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PREFAZIONE 



rendere compiuta la tradnzione , e illustrazione dei 
libri santi del nuovo , e del vecchio Testanoiento , non 
ìnancava piti se non il Cantico de' Cantici tenuto indie- 
tro piti di quello , che io non pensava , non perchè mi 
si afTaeciasse giammai il pensiero di ometterlo , ma per 
altre cagioni » e principaknehie perchè del tempo assai 
mi è costato quest"* ultimo libro a tradurlo, ed esponerlo» 
e non poco tempo ancora rindice, che ho voluto tessere 
da me stesso di tutto il vecchio Testamento , il qual in- 
dice si dà alla fine di questo tomo. Certamente prima 
anoora di porre la mano a questo Cantico io conosceva 
abbastanza ia difBcohà grandissima di ben concepire , « 
dichiarare li tanti profondi misteri in esso racchiusi: pe* 
rocche questo pìccolo libro può dirsi con tutta verità si^ 
milissimo a quel granello di senapa mentovato nell'Evan- 
gelio ^ granello il più minuto di qualunque altra semenza, 
che cresce dipoi, e sopra tutte le piante de'legumi s'iti^ 
Balza , e arbore diventa , talmente che su' rami di esso 
Vanno a far loro nido gli uccelli dell'aria ^ cos) questo 
libro » strettissimo nel numero delle parole , è talmente 
pieno di altissimi sensi , che quando uno vuol porsi a 
svilupparlo, per così dire, e a discifrarlo offerisce un com- 
plesso % e una copia tale di sublimissima scienza , che a 
dismisura cresce il lavoro tra mano , e talvolta nell'ab* 
bondanza istessa delle cose , che dire si possono» Tanimo 



eoDfuso , ? perplesso ^i a r reseda Per h qual cosa disse 
già 8. Girolamo > che questo Caotico quaQto\c più breve, 
laoto è più difficile a dilucidarsi. (Praef. in Abd.) Tutto 
questo però non fé giammai tanta impressione nel mio 
spirito , che valesse a distogliermi dalla risoluzione di dare 
fiLÌV Italia volgarizzato , e dicbiarAto anche questo libro , 
e di non lasciare coli' ometterlo imperfetta la mia fatica. 
Imperocché senza presupiere delle mie forze , che ben so 
quanto sieno limitate , sperai , che Dio , la cui provvi* 
deoza alla lunga , e gravosa impresa chiamommi , e di 
cui in tutto il corso dell'opera sperimentai la misericor- 
diosa assistenza, non, mi avrebbe abbandonato 9 né pri« 
vato del suo aiuto nel'^ne ; e molto ancora confidai nelle 
preghiere di tante , e tante persone di virtù , e di pietà 
grande, le quali da tutte le parti dell'Italia mi dtmosti'a^ 
vano desiderio grandissimo di vedere condotto al suo ter* 
mine questo lavoro. Dò adunque finalmente alle pubbli* 
(che, e private richiesta anche questo libro, e lo dò prò* 
testando, che se al mio genio, e a soddisfare me stesso 
fivessi badato piuttosto che accontentare le comuni pre* 
mure, avrei tardato ancora del tempo a pubblicarlo; lo 
dp^ illustrato non quanto meriterebbe , ma quanto per me 
$i poteva, e dandolo l'ultimo di tutti i libri santi , lo 
dò in un verissimo senso al suo proprio luogo. Imperoc- 
ché avverti già s. Girolamo , che questo libro era da leg- 
gersi quando co' lumi 3 e colle cognizioni acquistate nei 
meditare tutte le altre parti delle Scritture si fosse pre- 
parato Tuomo cristiano a gustarlo, e intenderlo. Veggasi 
la lettera del s. Dottore a Leta nobilissima Dama Romana, 
cui egli insegna in qual modo debba condurre la sua figlia 
in questo studio delle scritture. Ed è assai facile a rin« 
venirsi la ragione , per cui s. Girolamo stabilisce , che 
ultimo a leggersi di tutti i libri divini sia questo Canti- 
co: perocché non essendo questo se non una continuata 
profetica allegoria, fa di mestieri, che chiunque si pone 
à meditarlo sia fatto al linguaggio^ e allo stile profetico, 
e dàlia Scrittura stessa prenda lume, e direzione, e in- 
camminamento a penetrare in questa oscura selva delle 
^gure allegoriche» dopo la quale viepe T amena, e ridente 
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l^ta'nora del ^eoso spirituale. EUai è tradisìòae aasai noui 
cie'lUbbÌQÌ riferita da s. Girolamo, e da Teodoreio» chd 
prèsso la. Sinagoga la lettura di questo libro..era coDce-* 
duta solamente . air età maggiore di treoia anni i e che 
la. stessè limitazione avea luogo riguardo a' primi Capitoli 
della Genesi, e a' primi, ed ultimi di Eaechielle, percht 
queste parti de' libri santi erano considerate, dagli. Ebrei 
come le più oscure > e difficili. La Chiesa cristiana però 
ben sapendo come iutta la icrìtiura divinamente ispirata 
è utile. a istruire ^ a correggere^ a formare alia giustizia ,. 
a finché si per fìtzi orti l'uomo di D/«> ( de Tim« ili. i5« 16.)^ 
non ha conosciute simili restrizioni , e questo diYino Canti* 
co insieme con tutte intiere le altre scritture è stato letto 
nelle adunanze solenni del popolo fedele anche in quei 
tempi ^ ne' quali le lingue principali , in cui le Scritture 
stesse furoQ tradotte, erano lingue del popolo. Si con-* 
tinua parimente, e si continuerà a leggere e nell'uffizio 
divino 3 e nel tempo del sacrifizio dell'altare questo stesso 
libro, onde riguardo ad esso noi potrem dire quello 5 che 
del Yangelo di s. Giof anni diceva s. Agostino , il quale 
mostrata avendo la difficoltà di parlarne per la sublimità , 
e oscurità delle sentenze ^ soggiunge : ?na a per, questo r 
lo passerem noi in silenziol e perchè adunque si legge se 
non se n'ha da parlare? ovvero perchè se rsd ascolta la let" 
tura ^ s^ ei non si espone! Tract. 1. in Joan. La Chiesa 
adunque facendo leggere cosi sovente questo libra « desi- 
dera, ch'ei sia interpretato, e spiegato , affinchè sia in.» 
teso, ed affinchè essendo inteso sia utile alla edificazione 
delle anime. Quindi si è veduto andare per le atanipe 
tradotto , o piuttosto prafrasato io versi volgari da vari 
piit e scienziati uomini in questi ultimi tempi, e un il- 
lustre Prelato ne formò anche un Dramma assai ben con-; 
dotto, e impresso in Roma l'anno 17S7. 

Ma venendo ornai più dappresso a quello, che è 
propriamente il soggetto. di questo ragionamento, nissuno 
mai dubitò, cìie il Ca.ntico de' Cantici fosse opera di Sa^ 
lomone, tolto que' Talmudisti ^ i qmli con eccesso di 
temerità vollero attribuirlo a E^echi» », ovvero. ad Ksdra^ 
quando Dell' Ebreo f come nella nostra Volgata il nom« 
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di Salomone fi trova nel titolo del libro, il qiial titolò 
al Testo sacro appartiene. Tutti però i Rabbini sooo iù 
ciò daccordo con noi» anxi colla istessa Scritinra, ed è 
cosa notabile, che né tragli Ebrei ^ oè tra' Cristiani oca 
si i messo mai in questione se questo libro fosse ispi'< 
rato, se fosse libro canonico /rivestito di autorità divina 
al pari di qualunque altro delle Scritture. Veraaiente tra* 
gli ultimi Eretici v'ebbe taluno, che nnn ebbe rossoredt 
travisare indegnamente ^ e sfigurare, e stravolgere tutta 
l'idea di questo Cantico; ma questa empia temeriià fu eoa 
orrore riguardata dai Protestanti medesimi: così avesso 
ella servito a illuminarli, facendo loro vedere, e toccar- 
con mano i dolorosi effetti di quella sfrenata licenza do- 
nata nelle loro sette ad ogni uomo d** intendere, e di 
spiegare a suo capriccio le Scritture , senza aver riguar* 
do alla tradizione della Chiesa, e alle dottrina de'Padru 
Ganrìoo de^ Cantici secondo la frase Ebrea vuol dira 
Cantico i)restantissimo , sublimissimo, superiore agli altri 
composti o da Salomone istesso ( perocché molti egli ne 
avea scritti), o da altri Profeti. Così la parte più sacra* 
ta del Tempio, nella quale una sola volta l'anno poteva 
entrare il Pontefice, era detta il Santo de' Santi; e noi 
vedremo come questo titolo di onore a questo Cantico 
ben si conviene. Imperocché egli è un dialogo 9 o sia 
dramma, uel quale il tenero amore, e i soavissimi ra-f 
gionamenti di uno Sposo , e della sua Sposa son riferiti. 
1 maestri Ebrei supposero, che questi due personaggi 
fossero Dio, -e ia Sinagoga, e dilla parafrasi Caldea» e 
da altri Scrittori antichi di quella nazione noi venghta*- 
roo a conoscere in qual maniera colla storia di quello, 
che Dio operò a favore di quel popolo sì studiassero i 
Dotti d'illustrare lo stesso Cantico. Di questa parafrasi. 
Caldea si fa autore un Giuseppe detto il Cieeo , che vis* 
se ai tempi di Gcsh Cristo , e prima della ultima rovina 
di Gerusalemme, e del Tempio, e questi alla Sinagoga 
applicò li primi sette Capitoli , m^ 1 ultimo Capitolo la 
applica al Messia; e noi vedremo come in più luogki 
questa parafrasi di «n Ebreo , che seguita la maniera di 
pensare de' suoi maggiori concorra co' lumi più sicuri^ 
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coereote. Mfl, secondo questi Padri « e secondo i caltolici 
Interpreti noi per la Sposa intenderemo generalmente U 
Chiesa, o sia la Congregazione de' fedeli di tutti i tem- 
pii e di ogni nazione» i quali fedeli nel vero Dio ere* 
dettelo, e nel Bedentore promesso, e in lui sperarooa 
ne' secoli , che preeedetter la sua venuta , e in lui ere* 
douo, e sperano dopo che egli è^ venuto» e ha adempiuti 
i misteri. Perocché abbiamo avuto piii volte occasion da 
vedere come gli stessi antichi Santi» i quali nella fedo 
vissero dell* unico Mediatpre, alla Chiesa di lui apparten- 
nero. Or ella è cosa notissima a chiunque ha qualche 
cognizione delle Scritture, che la relazione > e la unione 
spirituale, la quale si forma tra Dio, e l'uomo mediaste 
la fede, e la religione è continuamente rappreaentata 
eolla similitudine di uno sposalizio, per cui la Congre- 
gazione de' fedeli con istrettissimi vincoli a Dio si coo« 
giunge, come uiia Sposa coir uomo, che la sposò, on- 
de Dio viene ad èssere il vero bene, l'amore, la felici- 
tà sovrana de|[li slessi fedeli, i quali sono perciò popolo 
di Dìo, eredità di Dio. Cosi nel forte delle sue querele 
contro la Sinagoga il Signore a lei dice per bocca di 
Geremia (cap. ii« 3.) io mi son ricordato di fé adendo 
pietà di tua adalcscenta^ e dM' amore del tuo sposalis^iOf 
allorùhè tu seguisti me nel deserto ^ perocché nel deserto 
ricevette la Sinagoga quella legge, per cui hraelle fu 
consacrato al Signore (Ivi 5.), e si obbligò con .patto 
solenne a servirlo, e allora segui lo sposalizio della Si- 
nagoga con Dio sOHq la mediazione di Mosè. Bella som- 
mamente, e tenerissima ella è la descrizione, ohe si ha 
in Ezecbielle ddlo stato infelice) in cui trovò Dio nel- 
r£gitlo abbandonata, ed esposta questa misera donna 
( la nascente Sinagoga ) , quando egli con occhio di pie* 
tà mirandola^ la sollevò» la ravvivò » e steso sopra di 
lei il suo pallio all'onore di sua Sposa la elesse, e di 
bellezza, e di doni grandi Tarricohi, onde i' nome di lei 
traile nasioni si sparse. ( Vedi Ezecb.xvi. ) Quindi stando 
sempre oella similitudine delia Sposa i peccati , co' quali 
ai viola q[ueata (dlcanza sono coniinuamente ne* Profeti 



ehiamau adnhjrì. Superha di tuaheltezza (<Ó!>si parh DiO' 
alia Sinagoga vers. i5. ) ti disonorasti quasi padrona di 
r«, ed esponesti la tua disonestà ad ogni passeggero per 
darti a lui. Con questo titolo sì obbrobrioso yiene a no« 
tarsi non solo il profano culto de' falsi Dei, ma anche 
ogni .altro trascorso, per cui questa Sposa infedele, se* 
gttendo le sue passioni, si alienava da lui, che è un Dio 
geloso, e non vuole, né può soffrir rivale nel cuore/ 
di. lei* 

Ma la Chiesa cristiana chiamata ad una migliore » 
e più stretta « anzi indissolubile alleanza col suo Dio«' 
ella è principalmente quella Sposa Diletta, il cui nome* 
ia tutte le Scritture del vecchio Testamento risuona, e 
di cui principalmente in questo libro si tratta. Tutti i 
libri santi sono ripieni delle glorie, de'privilegi, delle 
grande/'ZC di questa Sposa,. come dello Sposo di lei Ge- 
sù Cristo. 11 Padre eterno egli è quel gran Re , il qua« . 
le volle dare all' unico Figlio una consorte {Matth.x^iu 
2. 3. ec.) e mandò i servi suoi a invitare alle' nozze, e 
i primi invitati furono gli Ebrei, al rifiuto de'quali fu-; 
ron chiamate,. e quasi con dolce violenza tratte leGen^* 
ti; di tutte queste poi riunite insieme mediante una sola 
i^Ae^ battezzate in un solo spirito per essere un solo cor ^ 
pò . é , , .e abbei/erate di un solo spiriio ( !• Cor. xii. 
12. i3. ) si forma Tunica Sposa, Tunica Colomba, "la 
quale è talmente la Diletta dello Sposo, che altra non 
può egli amarne. Cristo ( dice s. Agostino ) ha la sua^ 
Sposa 4jii€lla ch^ei riscattò , quella cui die per caparra* 
il suo Spirito» Diede egli il suo Sangue per lei ^ cui se- 
co congiunse nel seno della Vergine ^ perocché lo Sposo é' 
U Verbo ^ e. la Sposa ella è la carne umana ^ e le due co^- 
se una sola divengono^ e una Fola Persona eli* è il Fi- 
gliuolo di Dio^ e il Figliuolo deltUomOì quand'egli di-- 
'Viene Capo della sua Chiesa. Il seno di Alaria Ju il suo ' 
talamo , e indi egli uscì J-uora quale Sposo dalla stau" * 
za nuziale. Tract. viu. in Jo? Quando Agostino disse r 
E le due cose t^na sola diuengono^ vuol egli alludere al • v 
le celebri misteriose parole proferite da Adamo , allora 
qpapdo il Signore a lui presentò la donna formata (men-. 
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tré egli età. addloiWeiiAto ) di una costa di lai: Questo' 
adesso osso delle mie ossa, e earne detta mia carne ^ eh 
la d ali* uomo at^rà noine ^ perocché è stata tratta dalP uo-'' 
mo: per la qual cosù Huomo .... starà unito alla sua 
consorte^ e i due saranno sol una carne. Geo. xi. 35.' 
34* L'Interprete soromo de'mìsreri di Gesù Cristo VA.-' 
póstolo Paolo avverti ( Eph. v. Jt.s) che questa stret- 
tissima congiuiKsioiie dell* uomo , e della donila fu sin da 
quel pudto Sacramento grande come quella , che rappre- 
setitò, « predisse ^a futura ammirabile unione di Cristo 
colla aua Chiesa ;' di Cristo io dico , il quale , perchè i 
figliuoli di Dio hanno comune ìa carne ^ e il sangue^ egli 
pure partecipò similmente alle medesime cose ( Meb. ix. 
i4* ) affinchè di lui eome loro capo, e di essi come 
suo corpo si facesse una sola cdsa. Sopra di che può 
ancora vedersi quello, che ne* citati luoghi della Gene-' 
siy e della lettera tfgH Efesini sì è osservato. 

Per le qnalt cose non sia meraviglia se Io Spirito 
santo volendo alcuni secoli aVanti non di passaggio » ma 
specificatamente 3'e pienamente annunziare « e predirete 
quasi direi dipingere V]ucsta divinissima unione del Ter-* 
ho colla umana iràtura. e colla Chiesa , e gli effeiti di 
essa; se volendo abnunssiare a tutti ì venturi tempi i' al- 
tissima carità dello stesso Verbo verso quel mistico Cor* 
pò, il quale dovea da lui aver l'essere, e il nome, or- 
dinò 9 e (espose, che io questo Cantico con bella con «^ * 
ttnuata allegoria, e. con immagini prese dalle nozze ter- 
rene dipinto fosse questo mistero * pe^^occhè avvcDÌman« 
to sì nuovo, e aopra ogni umana espettaziooe conveniva 
( come osservò a. Agostino ) che in molte guise fosse' 
annunziato, affinchè ove repentinamente si effettuasse, 
non cagionasse negli nomini stordimento , e terrore, ma 
si aspettasse con fede, e con fede, e amore si abbrac-' 
Classe quando fosse eseguito. Io Ps. ClX. Quindi prima 
di Salomone il padre di Ini, l'illustre cantore d*israelle 
nel Salmo quadragesimo quarto diede quasi un abbozzo' 
( abbozzo degno di tiil mano ) del quadro' grande di- 
pinto, e finito dipoi in questo suo libro <dal Figlio. Ini-' 
peK)C^è la slessa allego 1 19., gli stes^ personaggi , le istes- ' 
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le, o simiK inBWàgini oelPueo, e oeU' altro ti 09àéi?t^ 
no , e non sarà reranieote fuor di propotitOf che U lei* 
tura» • la nveditMtone di quel Salmo» alla lettura ^ t 
meditaxioQe di questo libro preiDeuasi. L' adempime^io 
di questo ^Blatera ben sa ogni Crisliauo come ei fu la^ 
sorgente di ogoi beoe per Tuoiuo; pevoeebè allosa si 
uh 9 che ruoWo potè accostarsi a Dio quando il Verbo 
all'uomo si accostò, aiazi l'uomo ucil- «teo se sieseo ^ e 
come neir unione degli Sposi terreni egUavriene» che i 
«l^eni dello Sposo divengono beni anoo»* delia Spasa,. cO" 
sì nella unione di Cristo colla Chiesi^ t beni lut&i del 
Terbo divenner beni di questa fortunatissima Sposa. £d 
ecco chi sia il Salomone 5 il Re di l^aee, che ^ il pri* 
mò personaggio di questa Caotico » ed ecco chi sia queU 
la Sposa, la quale con tanto ardore sul bel principia» 
il bacio di lui domanda , vale a dire la venuta del Ver* 
fao istesso sopra la terra ad assumere V umana carne, e 
la sua unióne con esso. Noi vedremo ance^a come staa« 
dosi sempre nell^ allegoria delle nosae, lo Sposo ha d%* 
gli amici, che lo corteggiano, e la S[)o!a ha delle fan- 
ciulle, che l'accompagnano, e gli uni, e le altre anch^ 
nel Salmo già lodato rammentaosi come puir nel Yangcr 
lo. Lo Sposo divino nel nostro Caotico fa la persona e 
di maestro, che isiruisee, e di tenerissimo amante, che 
a tutti fa note le graaie, i doni, le viriti, onde per lui 
è ricca , e incomparabilmente adorùa la vera Chiesa t e 
pe* quali da tutte le altre società si distingue. La Sposa 
poi o come docile^ ed umile discepola ascolle le Toci» 
e gì' insegnamenti di lui, o come maestra ella slessa istrui- 
see, e fa conoscere alle anime i caratteriale grandeaae* 
la sovrumana dignità dello Sposo, onde ne' ragionamenti 
dell'uno, e dell' aitia larghissimo campo si apre alla edi- 
ficazione delle figlie di Sion, di tutte le anime fedeli. 
Quindi tutto quello., che nelle Scritture si legge dì piti 
grande, e importante, sia riguardo a* misteri di Cristo» 
sia riguardo alla perfezione della vita Evangelica, tutto 
trovasi qui riunito, e annunziato» ed espresso con im*- 
magini ugualmente belle, e grandiose, e con istile pieuo 
di giipcondità, e di gr^ia , e asperso di celeste ru^ada. 
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Ta1« è l*i46« 4k qociia libro» ttooodo la coquqim 
•ettieosa de* Padri, e del raaMimo oumero degrinierprc- 
ti« e 'in tal guisa noi vedremo eome il libro astruso, il 
libro oscurìftsinio tigillàto pon s^ite sigilli f dall' Agnello 
si apre, e i sigilli dell'Agnello si sciolgono, e il libro 
con^incia a potersi leggere per opra di lui, il quale è 
degno di appropriarsi lo stesso libro, che a Ini tono 
appartiene « perenè egli fu ucciso, e con inaudito eseiu- 
pio di carità ai comperò col tuo Sangue quella sua Spo- 
sa, oggetto del suo teoerissioio amore, erede di tutte 
le promene, amata piii che tutti i Tabernacoli di ^(Ma« 
cobbe. 

Koi non ignoriamo però esservi degli Scrittori Cat- 
tolici « i quali hanno supposto « che secondo il senso sto- 
fico , e letterale qui si (ratti dello sposaliaio del Re Sa« 
lemooe celki 6glia del Re d'Egitto, in tal maniera pe- 
rò, che questo Sposo, e questa Sposa siano figura di 
Cristo , e della Chiesa secondo il senso allegorico inteso 
senza alcun dubbio, e iirteso principalmente dallo Spiri- 
to del Signore • Ma oltre T autorità grandissima dei Pa* 
dri non favorevole certamente a questa opinione io soa 
Jà parere, che chiunque attentamente leggerà questo li- 
bro ri osserverà tali cose da dovi^r confessare, (chè la 
lettera stessa ci necessita a ricorrere al senso allegorico. « 
e profetico. Ne accennerò solamente alcune poche a titolo 
di brevità, e perchè mio pensiero si è piuttosto di ac- 
certare, per quant'io posso f ne' sentimenti , ai quali mi 
actenge, che d'impugnare gli altrui. 

Primo, se la figlia di Faraone ella ò la Sposa del 
Cantico, in qual maniera può. ella essere ancora sorella 
dello Speso? Perocché ella dice oap. Tiu. i. chi a me ti 
darà p-attUo mio ? E affinchè nissuno possa prendere la 
rooejrac0lio per pura espressione di cenereasa si aggiunge: 
9ucchiant0 le mammelle delia mia madre. 

Secondo In altro luogo la stessa Spesa è detta so- 
rdla della Madre del Diletto. Capo i. i2« secondo t 
LXX. 

Terso. Questa Sposa figKa di Re, Regina consone 
di un gran Re, nella città di sua reùdenaa va di notte 



tèmpo itì tércà del suo Dilettd; è trofku dalle ieniwéìlei 
-dai custodi delle mura, i quali la (>auoao» la feriscono ^ 
ìé tolgono il suo velo . Le quali cose catte intése lette-' 
Talmente quanto disconvengano sei vede ognuno. 

Quarto. La Madre di questa Sposa fu disonorata sotto 
una pianta, e sotto una pianta fu suscitata dal Diletto 
la figlia, la nostra Sposa. 

Quinto . Le similitudini stesse , colle quali sono esj^ires^ 
si i pregi delio Sposo» e~ della Sposa, quanto sono no» 
bili, e piene di senso nella comune intellfgen^a de'Padri^ 
altrettanto scadono , e male si adattano al terreno Salo- 
mone, e alla moj^lie di lui. 

Ma stabilito dna volta il senso vero allegorico , è egli 
necessarìo, cbe io qui mi fermi a censurare la empietà', 
e le sfacciate bestemmie di certi o Filosofi 9 o Gnostici 
de' tempi nostri, i quali incapaci (per usar la parola di 
Paolo ) di nulla intendere nelle cose dello Spirito s* im^ 
maginarono di aver trovato nella lettera , e in qualche 
frase, od immagine di questo libro as^ai bella occasione 
di burlarsi della Religione, e di insultare la Chiesa? Questi 
Filosofi , questi pensatori grandi non sono uomini come 
gli altri, da' quali possa chiedersi ragione di quello, che 
avanzano, né che obbligare si possano a una rigorosa 
dialettica . Uno , o due tratti , cbe dien loro nell' occhio 
in qualche libro delle Scritture , che tembrin loro a pro« 
posito per ridere, e buffoneggiare , non si prendono pena 
te dieci, e cento altri passinoli leghino, anzi urtino, e 
mandino in fumo le strane loro immaginazioni : non si 
prendon pena neppure se la lettera stessa ben considera- 
ta , messa a confronto co' testi originali non dica , n& 
possa dire quello , eh' ei vogliono farle dire. Noi potremmo 
con tutta evidenza mostrare, che pitt volte l'empie deri- 
sioni appiccate da taluno di essi a qualehe luogo di que-' 
sto libro Divino ^on hanno altro fondamento che una 
perversa malizia congiunta con una vergognosa ignoratiza; 
onde potremmo gettargli in faccia quel rimprovero del 
Savio: De mendacio ineruditionis tuae confundere. Ma noi 
scriviamo pei veri fedeli , i quali amano , e yenerano le 
fritture, e da queste sono istruiti a non prendere ooi 
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casione iì seandalo dal vedere, che detta Parola di liio« 
la quale è Spirito , e vita, abasi Tempio naWoha» e per 
propria sua perdizione la depravi , come dice a. Pietro • 
Imperoccbi^ qaal è co^a $\ santa, e divina, di cui lo spirito 
di menzogna, e di superbia non sappia abusare? Tutto 
è puro per quei ^ che seno puri ; per gli impuri poi^ e pet, 
gt infedeli niente è puro 9 ma è immonda la mente j eia 
co&oi^nza di essi . Tit. i. 5. 

Ma pe'veri Cristiani infinitamente prezioso, e vene- 
rando , e amabile egli è questo libro , che è altissimo a 
dar loro una giusta idea dell'unico Salvatore j a far loro 
conoscere il carattere di questo Sposo, e il carattere della 
Madre loro la Chiesa. Per essi io desidero di tutto cuore « 
che quanto si è da me scritto per illustrarlo serva alla 
loro intelligenza , e alla comune edificazione . Che se a 
taluno che paragoni queste annotazioni colla brevità , e 
strettezza del testo sembrassero forse troppo prolisse, io 
liberamente risponderò quello , che in simil caso rispose 
s. Girolamo : che ho detto assai meno^ che non esigala la 
oscurità j e la sublimità della materia ^ e che della nostra 
^ampie^za potrà chi vuole formarsi un compendio^ il quale 
però alla vera intelligènza non sarà sufficiente. In liai. 
lib. zvni. £ debbo aggiungere ancora c)ie io sono stato 
sempre sollecito, quanto è di ragione, di adempiere le 
prescrizioni della Cbiesa ,la quale ordinando , che la Divina 
Parola nelle Ungile viventi tradotta sia illustrata, e spie- 
gata, ha certamente xp^uto , che la spk>sÌ2Ìone fosse tale 
da fissare il vero senso , da aiutare i piccoli a penetrarne 
lo spirito '9 e da rimuovere ogni occasione d'inciampo. 
Ma terminando colla pubblicazione di questo libro il luogo 
lavoro, egli è giusto, che cogli stessi sentimenti lo ter- 
mini, co' quali Io incominciai, e perciò con pienezza di 
cuore , e con sommessiooe di vero , e umile figlio della 
Chiesa io dichiaro, e protesto di soggettare intieramente 
al giudizio della Cbiesa stessa , e del Supremo Capo di 
essa tutto quello , che ho scritto , e tutta questa fatica , 
la quale da un Pontefice di sempre gloriosa ricordanza 
( Benedetto XIY. ) ebbe il primo stimolo, ed eccitamento 
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meHianto il celebre Deereto ( rS. Giugno 1757.) da Ini 
i^oluto, e approvato s e da un altro Pootefice ottimo mas» 
Simo il Sapientissimo Pio Yl, gloiiosameote regoante fu 
beDÌgnamente iccoraggiata , e coir aiato del Datore di 
ogni bene finalmcDte compiate. 
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CAPO PRIMO. 

) . V^scuiemr me osculo i. /fjE / baci egli col bacio 
^ris sui: quia meliora suol della sua bocca : perocché mim 
ubera tua viDOffragraotìa un* gliori sono del vino la iué 
gaentia optimis. mammelle, ohe spiran frm- 

grcnta di ottimi unguentL 

ANNOTAZIONI 

Vara. 1= Mi baci egli col bacio ec. Questo esordio pieno di 
affetto, e questa Asniera di parlare tutta naova sveglia i'atten- 
9Ìoae di chiunque legge» od oscolta : peroochè oè si dìoe ohi 
aia quella che parla, né a chi ella parli, e quello» ohe ella 
chiede con istudista repetisione vieo detto: Mi baci^ e di poi 
col bacio, e finalmente col bacio della sua bocca, donde appa- 
risce e 1' ardentissimo desiderio di lei ohe domanda, e la gran» 
dessa del bene ch'ella domanda. Quanto però alla persona che 
parla, si rende ella assai manifesta a obionque consideri le sue 
esfrassioni. Ella è ona Sposa, la quule ardentameaie braman- 
do la unione col celeste suo Sposo , a lui rivolta prorompe 
in queste parole: Mi baci egli eo Bla in questa orasi one 
della Sposa è da notarsi in primo luogo il fervore , e l'aifet- 
to vaemeatissimo , con cai a Dio si rivolga . Questo b molto 
bene indicato dal vedere »oome ella non nomina la persona, 
a cui parla, ma dice solamente. Mi baci egli eo» , peroochè 
ella sa di essere intesa da lui, che vede i cuori , ed a coi el- 
la parla piìì col onore, che coli* espresse parole, e la veeoiea- 
sa del fuoco divino, che arde in lei, non le permette di ha* 
dare ad esprimere pienamente i suoi concetti. Mi baci quegli, 
eni solo io amo , ed il quale ancora mi ama . Spiooa in secon- 
do luogo in questa orasione una fede grande ; perocché senaa 
esitazione, senza. timore o di parer troppo ardita, o di esser 
tacciata d' importuna , chiede tutto , come vedremo , chie* 
dando il bacio dello Sposo. Si dimostra esiandio finalmente 
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I. OsciHetiir me osculo o- i. Mi baci egli eoi tacie 

rissai: quia meliora saotiibe- della sua bocca ', perocché mi- 

ra tua vino , fragra Dtia uq- gìiori sono del vino le tue 

^ueutis optimis. mammelle^ che spiranjragran'^ 

; za di óctipii unguenti. 



la amiltà della Sposa nella maniera di chiedere; mentre fa in 
l^i efifetto di riverenza somma versò lo Sposo di non dire;ru;n/ 
baci t ma egli mi baci.^ Gonciossiaohè la vera carità « tìooomo 
considerando la somma bontà , e liberalità di Dio si anima f 
gran iiduoia « così riflettendo alla propria piccolesza , e miseria» 
nella sommissione si tiene » e nella nmiltà , Ora eì sta scritto*: 
V orazione delV umile penetrerà le nubi 9 e non si darà posa fino 
che sì avvicini ali* Altissimo » e non ne partirà fino a tanto che 
a lei volga lo sguardo Gooli. xxxv. 21. 

Il baoio è simbolo di benevoglionsa , é di unione di carità» 
onde il bacio santo t maniera di cordiale saluto osata tra' fede- 
li della primitiva Chiesa nelle sacre loro adunanze per signifi- 
care la unità de' fedeli in un mistico corpo, t. JPerr. v. 14*'» 
Rom. XVI. 16. Pomandando adunque la Sposa, che il suo dilet- 
to le dia questo ségno d'amore , viene a domandare » oh' egli 
seco SI unisca, e se unisca con lui. Quindi tutti i Padri, e gl'In- 
terpreti antichi « e moderni rrconoscono in queste parole le bra- 
me dell'antica Chiesa di vedere adempiuta una volta la gran 
promessa fatta da Dio subito dopo la prevaricazione de' nostri 
progenitori , ripetuta ad Abramo , a Isacco , a Giacobbe , « 
Mese, a Daviddo , e celebrata da tutti i Profeti. Questa prò* 
messa, come ognun sa, fu la promessa della Incarnazione del- 
la Sapienza iscreata , dell* unico figliuolo del Padre, del Ver- 
bo di Oio, il qual Verbo in maniera ammirabile si unisse alla 
umana natura, talmente che una stessa persona fosse e vero 
Dio, e vero Uomo , e un solo Cristo » il quale riunendo, 6 pa- 
cificando il tal guisa a il cielo, e la terra divenisse nostra pa^ 
oe . Entrano pure in questa^ petizione della Sposa gì* infiniti 
beni darivati a prò degli uomini dalla stessa Incarnazione del 
Verbo, quali furono la missione dello Spirito santo dato a'creden- 
ti perchè sia in essi , e in essi diffonda i suoi doni , la legge di 
grazia insegnata di sua propria bocca dal Cristo , la riconci- 
liazione de' peccatori mediante il Battesimo , e la penitenza , li 
speciali doni , e aiuti , co' quali si avanzano i giusti nella per- 
fezione evangelica; nelle quali cose sono tanti argomenti , e 
mezzi di unione di Dio cogli nominij di questi con Dio. Tntli 
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i.Osculetormeoseuloorls i. Mi baci egli col bacio 
•oì : quia meliora siiot ubera della sua bocca; perocché mi^ 
tua vìoOjfragraaiiauDguea- gUori sono dH 9Ìno le tu0 
«Moptimis*. mammelle y che spirati fra- 

granza di ottimi unguenti. 



to ciò fa panilo la Ohiesa , ed i gioa'r per tatto il tempo della 
lettre di natura , e de4ìa legge soritta non oaNarono di ohiede* 
xe con istanaa grande la venata deU'onieo Salvatore, il quale 
• da' muli, ond' erano oppre«sì« dovea liberarli, e arrioohirli 
di tanti beni, e nobilitare altamente 1* umana natura , unendo- 
ai ad essa,. e foroiando di tuèti anelli, obe in lui eredeuero un 
aolo eerpo, di cui egli fosse il Capo, il Fattore, il Ponteioe. 
io ti prego , o Signore ( diceva M osé a Dio Exod. iii. j manda 
quello^ che tu sei per mandare, E piìì fortemente Isaia : O se 
tu squarciassi i cieli , e scendessi ! Al tuo cospetio si liquefa* 
r cileno i monti ^ e si consumarebbono come in una fornaee di 
fuoco ila acque prendereòbon Perdere del fuoco % LXiv. 1. 2*, 
e altrove : mandate q cieli di sopra la vostra rugiada , e le nw 
hi piavano il Giusto: si apra la terra ^ e germini il Salvatore ^ 
a fiasca insieme la Giustizia 9 xtv. 8. Iia preghiera medesima 
sta eapressa in queste parole : Mi baci egli ec, , colle quali do- 
mandasi il pegno massimo dell'amore di Dio verso degli no* 
mini. Il mio Sposo a istruirmi , e a consolarmi mandò Mosè» 
mandò i Profeti, i quali di lui mi hanno parlato, ed hanno 
acceso sempre piìì nell'anima mia il desiderio di sua venuta. 
Scenda egli- adunque finalmente e venga, e si unisca con me 
aomc Sposo alla sua Sposa , come capo al suo corpo , come pa>- 
jitore al suo gregge, come Pontefici al suo popolo. L' Aposto* 
lo 9. Giovanni spiegò in poche parole i grandi miracoli di ea* 
jrità aspettati dall'antica Ohiesa, e adempiuti a somma gloria^ 
e vantaggio nostro mediante l' Inoarnaaione del Verbo. Iddio 
ealmente amò il mondo , che diede il suo Figlio unigenita , af^ 
finché chiunque in lui crede , non perisca , ma abbia là vita 
eterna 9 Jo. iij. 16. L'unigenito 'del Padre fu dato dal Padre 
atesso agli uomini, affinchè divenuto loro fratello coll'assumere 
r umana natura della stessa natura divina li facesse oonsei'ti , 
come spiega l'Apostolo Pietro, ed egli fosse il nostre Emma* 
nuele , cioè Dio con noi \ e affinchè gli uomini tutti« che erano 
rei , e figliuoli dell'ira , e degni di morte, per lui fossero libe* 
rati, e vivificati, e salvati» ed avessero la vita eterna. Ed ecco 
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ii.Oseal^turmeoseulooris f. Mit bacì egli col baerà 
sui: quia meliora suot ubera daila sud bocca ; perocché mi'*, 
tua viao, fragrantia uogueu- glìori sono del vino le tue 
tu optinùs . mammelle^ che spiranfragram' 

Ita di ottimi unguenti. 



per qual ragione la Sposa goq tanto ardore prega, e domanda» 
che U Cristo venga a darle il bacio di pace» di salute, e di 
vita . 

Perocché . . le tue mammelle , eo. La Sapienia increata , la 
quale dovea venire sopra la terra, e ooaversare cogli nomini 
per istruirgli , sanargli, e santificargli , questa Sarpiensd, si diede 
il nome di madre , oome indicante il tenero .amore di lei verso 
i figliuoli degli uomini: oome una madre aGcare%%a il bambino, 
così io vi consolerò , Isaia lxvi. i9. E altrove : udite me , casa 
di Giacobbe , e voi reliquia tutte della casa d* Israelle , che io 
/engo nel mio seno, e porto nelle mie viscere, Isai xxvi. S. 
Quindi non sia meraviglia , se con espressione straordinaria 
dionsi le mammelle allo Sposo. Ma che son elleno queste, se 
non la dottrina di salute, e la grazia dei Salvatore? Ed a 
ciò alludendo V Apostolo Pietro a' novelli Cristiani diceva e 
quai bambini di fresco nati bramate il latte spirituale sin^ 
ceron affinchè per esso cresciate a salute, 1. Petr. 11. 2.; pe« 
rocche la stessa Sapienaa incarnata, che è il solido cibo d&i 
perfetti^ ella è insieme il latte dolcissimo, che sostenta, nudri- 
•ce, e impingua i piccoli: e questo latte è migliore di qualun- 
que vino, vale a dire sorpassa colla sua soavità qualunque ter» 
xena consolaaione. Alcuni Interpreti antichi (presso Teodoreto 
per le mammelle dello Sposo intesero la divina Euearistra, nel- 
la quale lo stesso sposo dell'anime col sno proprio sangue le 
allatta, e delle sue earni sante le ciba. Spirano queste mam- 
melle una celestiale fragranza di pfesiosissìmi unguenti, e que*- 
eti ungu«^nti sono quelli , onde fu unto il Cristo da Dio , come 
dice Davidde, PsaL XLiv. 9., e sono i doni dello Spirito santo 
diffusi in lui sensa misura a preferenza di tutti li suoi consorti ^ 
cioè a preferenza di tutti gli uomini giusti divenuti consorti di 
Cristo. Questi unguenti sparsero per ogni parte della terra il 
soavissimo loro odore, e in gran numero trassero allo Sposo lo 
anime, come vedremo in appresso. 



CAPO I. 



a. V/leum effusuin 'nomen 2. v/iio spano è il tuo nO' 
tQutnrideo adolesccDtulaedi- mt: ptr ques^ le fanciulle ti 
lexeruDt te . amarono. 



Ver9. 2. Olio sparso # il tuo ^nome. Olio h detto in questo 
luogo , e sì ancora in molti altri delle Scrittore o(ni ongoen- 
to estratto da materie pingui » e mescolato oon materie aroma- 
tiche. 11 nome adunque dello spo^o è paragonato a un unguen- 
to di gratissimo odore, e di ottima sostanza, perchè tutto quel- 
lo-, ohe mai trassero di utile, o di dilettevole riguardo al corpo 
gli nomini da' diversi unguenti. Io traggono dal nome di que- 
sto sposo riguardo allo spirito. L'uso dì questi unguenti prea* 
80 gli Orientali serviva a oorare le ferite, a confortare lefor- 
ze , e a dare ilarità , onde venivano adoperati ne^ loro convi* 
ti, come dalle Scritture apparisce. Or il nome dello sposo egli è 
Gesù^ e questo nome è sanità de' peccatori , e conforto, e vi« 
ta , e consolazione de' giusti, perocché egli è quel solo nome 
dato sotto del Cielo agli uomini , come principio» e cagione 
di og^ni loro bene , Act. iv. 12. Qual meraviglia perciò, se le 
fanciulle, che ebber la sorte di udir questo nome, e di cono- 
scere colui che Io porta, dall'amore di lui furon prese? Tre 
cose sono qui da notare ^ primo : secondo la maniera di par- 
lare deMibri Santi, che uno sia dettolo sia chiamato. oon que- 
sto, o quel nome , vuol dire ch'egli è quello, che tal nome 
significa. Così il nome dello Sposo, che èGe^ù, esprime quel « 
lo, che lo sposo è per propria sua condis;one, cioè Salvatore. 
In secondo luogo dove la nostra Volgata Ipgfi^e le fanciuUe ^ 
rSbreo propriamente ha le vergini^ e qualche antico Intera 
prete osservò , che non senza mistevo i veri fedeli , e i giusti 
sono indicati col nome del sesso piiì debelo , perchè quanto 
pici questi sono persuasi di lor debolezza, e fragilità, taoto . 
pili amano Gristo'se a lui cercano di tenersi uniti colla carità. 
Jje anime adunque, che pure si serbano dalla corruzione del 
secolo, e dalle concupiscenze della carne, sono intese general- 
mente per queste vergini , ovveiro fanciullo . Egli è però veris* 
Simo , che l'amore della verginità, della quale pociii si vide- 
ro esempi neli' antica Chiesa , venne al, mondo al venire di que* 
sto Sposo, il quale nato di madre vergine con singolari pri- 
vilegi djstin^e , e cQiuSJLcrò questo stato ; onde meraviglia none, 
che d«lle vergini principalmente si parli,ocaiequelle,obeavendU»> 
libero il cuore seguon V ugnella dovunque et i-ac/a, Apocal, xiv. 4» 



ao CANTICO DE' CANTICI 

a. Oleum effasum nomeii a. Olio sparso ò il tuo no- 
tuum : ideo adolescCDlulae me: per questo le fanciulle ti 
dilexeruùt te : amarono* 



In terso loego osserverà oon Origene » ohe I' amore di queste 
vergini verso lo sposo nacque da questo , ohe egli per esse fii 
un unguento sparso» ansi profuso sema risparmio» lo ohe si- 
gnifica esinanizione di luì» il quale oon liberalità sopragrande 
per loro amore diede lutto se stesso : annichilò se st^iso fatto 
obbediente Jino alla morte » Philip 11. 7. , e ancor dopo la mor- 
te si dk ^d e§»e oontiauaoieate nel sacramento del corpo» e del 
sangue sao. 

3. JL laheme.-postteeur* 5 X raimi tu dietro ate^ 

remus in odorem uvgiieoto- correremo noi ali* odore dei 

rum tuor iiB . Introduxit me tuoi projumi. M* introdusse iL 

rex in celiarla sua:exsultabi Re ne* suoi penetrali: esulte '^ 

mus , et laetabimur in le , remore ci allegreremo in te^ 

memores ubeiorn tuommsu- ripensando alle tue mammei^ 

per vÌDuin : recti dilìgunt te, le migliori del i^ino: Te ama- 
no i giusti. 



Vers. 5. Traimi tu dietro a re. Un mistero di grande impor- 
tansa è significato con questa parola Tfo/m e » ed è quello, che 
Cristo più speeifioatamente manifestò dicendo : nissuno può ve* 
nire a me ^ s^ei non è tratto dal Padre» che mi ha mandato ,Jo. 
VI. Or una stessa cosa ella è Tesser tratto dal Padre, e Tes- 
ser tratto dal Figlio» dal Figlio, ohe disse: una stessa co^a 
siamo io» e il Padre » Joan. %. So La Sposa adunque, cbe sa 
come il prineipio della nostra giustificassìone è da Dio, e ogni 
saffioienaa nostra è da Dio • la Sposa » che conosce la propria 
infermità, conosce gT impedimenti , cbe a seguire lo Sposo po8« 
sono esserle frapposti da quella legge della carne, che si op- 
pone alla leg(^ dello Spirito, chiede di essere aiutata peran- 
dar dietro allo Sposo» anei chiede di esser tratta con una sp^ 
GJe di foraa a seguirlo , forse , o violenza, che nulla oiFende la 
libi»rtk dell' arbitrio } violenza che sì fa al cuore, non alla car* 
ne. Tu moMtri alla pecorella affamata la verde erba , e Mnl suo 
proprio desiderio ella èltratta oU abboccarla. Quanto più sarà trat^ 

ta a Cristo un^ anima 9 che ^ma la verità ^ ama la beatitudiine^ 
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5,Trahc me : post te cur- 5. Traimi tu dietro a te ; 
Tfsmus ÌQ odorem ungueato correremo noi alC odore dei 
run tuorum .Introduxit me tuoi profumi. Afintrodusse il 
rex in cellaria sua: cxsuhabi- Re ne^ suoi penetrali : esulte^ 
mus ^etlaetabimur io te, me- remo^ e ci ali greremo in te 9 
mores uberum tuorom super ripensando alle tue mammel'^ 
vÌDum: recti diliguul te. le migliori del vino. Te ama» 

no i giu$ti. 



mmn la giustizia • ama la vita eterna « mentre Cristo h tutto 
auesto, August. Sarai, l.^ de Verb. Ap. ; et Traot. 26 in Jo. 
Ha la Spota tratta che sia da Gristo» e dall' amore di lai, ot« 
tenuto che abbia un bene sì grande non ti oontenterii di eor- 
rere dietro lui ella sola» ma in gran numero trarrà le anime a 
correre le vie di lui» oonfortate, e animate dall'odore de* suoi 
uni^uenti, vale a dire dalla cognizione delle graaie. de* doni 9 
de'bani ineffabili, che sono in lui, e de' quali egli è libéralis- 
simo oolle anime» che lo seguono. Si dimostra adunque in que- 
sta Sposa il carattere di un amore tutto puro» e oeleste, il qua- ' 
le la porta a valersi dello grazie fattele dallo Sposo per con- 
durre a Ini quante anime ella può, aflinobè oen essa lo amino. 
Cosi di fatto gli Apostoli, e la prima Qhiesa da essi fondata 
moltiplioarono a Cristo gli adoratori» e trassero a lui un infi- 
nito popolo di credenti. 

M introdusse il Re ce* Il tempo passato si può prendere 
come posto in luogo del futuro, secondo la maniera dei Profe- 
ti ; onde qualche antico Interprete tradusse : m* i/zfro£fuce, ovve- 
ro rn* introdurrà il Re ea. & dato qui allo Sposo il nome di re» 
ed egli è veramente (come dice PÀpostoIo s. Giovanni ) £e dei 
Regi ^ e Signor de* Dominanti ^ Apooal. x\X. l6. 

I LXX tradussero: Af introdusse il Re nella sua camera ^b 
la voce cellaria della nostra Volgata dee prendersi in senso di 
luogo recondito 9 nel quale le persone più favorite dallo Sposo 
possono essere introdotte» e perciò abbiamo messo nJ suoi pe« 
netrali. La Sposa « che avea domandato di essere tratta dallo 
Sposo, dimostra adesso, che fu esaudita la sua preghiera , men- 
tre dice, che ne' suoi penetrali il Re la introdusse. Questi se* 
condo la interpretazione di s. Girolamo, e di molti altri Padri 
sono le Scritture del vecchio, e del nuovo Testamento, Alla 
cognizione, e intelligenza di esse fu guidata la Sposa dal suo 
Re; colla qoal parola Tiene ella a commendare l'autorità , eia 
maestà di colui « dal qualo in queat' altissima scienza ella fu ad- 
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5. Trahe Diè^:po8l te cur- 5. Traimi tu dietro a te i 
retnus in odorcm ungueolo- correremo noi ali^ odore dei 
rum tucrum . Inlrodiixit me tuoi profumi. M^ introduce il 
rex ÌD celiarla sua: exsultabi- Re ne éuoi penetrali: esultem 
mus, cilaelabimur in te: me- remore ci allegreremo in te, 
mores uberum tuorum super ripensando alle tue mammelle 
'VìDum : recti dilìgunt te. migliori del vino: Te amano 

i giusti. 



dottrinata. Egli è qael legislatore medesimo ^ e Re dello Spi- 
rituale IsraeJle^ il quale dopo la sua risurrezione aprì V inteU 
letto de' suoi Apostoli » affinchè capissero le Scritture 9 Loo. xxiv. 
44. £ non si può arnoiirare abbast-anza» o piuttosto deridere la 
temerità di quegli eretici, i quali (e ne sanno essi lo'mperichè) 
voller dare ad intendere, che le scritture sono intelligibili a 
tutti; e ohe ciascun uomo mediante la lettura di en^e può ap« 
parare tutto quello» che dee credere, o sapere per arrivare a 
salute* Stravagante, e stolta pretensione confutata abbastanza, 
senza che ne diciamo altra cosa dalla discordia de' pareri, e 
dalla varietà, e mutabilità delle dottrine, ohe regna in quelle 
Sette , nelle quali »i strano principio fu adottato , secondo il 
quale ogni privato uomo si erig^ in dottore « e maestro. Ma là 
Sposa umile, e riconoscente confessa, che alla intelligenza dei( 
libri Santi fu introdotta dal Re ; «che altrimenti sarebbono 
stati per lei come un libro sigillato , il quale oi>e diasi a uno , 
che sa di lettera 9 e se gli dica : leggilo , risponderà , non pos • 
so , perchè è sigillato ^ Isai xxix. 11. Insegna adunque la Spo« 
sa, che ad entrare in questi penetrali, a discifrare i misteri 
nascosti nelle scritture sotto la scorza della lettera , nissuno ho« 
Bio può aver lume, e capacità suffioleote se dallo Spirito Santo' 
non è illustrato, e diretto da Cristo nostro vero, ed unico mae** 
atro. In questi penetrali ebbe la Sposa non solo la cognizione 
de' misteri di Dio , e de' misteri di Òristo, ma ebiae ancora la po- 
testà , e autorità di giudicare, e determiaare quei fossero i libri» 
che al sacro deposito delle scritture appartengono, e d'insegnar- 
ne a' suoi figli il vero senso, onde quella celebre parola di Ago- 
st^nos non crederei al Vangelo ^ se non m* insegnasse a venerarlo la 
Chiesa Cattolica. Esalta poi grandemente la Sposa il bene, che 
in quei penetrati trovò» mentre dice esulteremo ^ e ci allegrerò* 
mo in ripensando alle tue mammelle migliori del vino* Le due 
mammelle dello Sposp sono qui ambedue i Testamenti « nei 
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S. Trahe me : post te cur. S. Traimi tu ììhtù a te, oor* 
renius ia odorem uogueoto- rtremo noi ali* odore dei tuoi 
raro tuoratn . Introduzil mo profumi . M* introdusse il H^ 
rex in celiai ia sua : exsuhabi- ne suoi penetrali : esulteremo^ 
snjus , et laetabimur io te, me* e ci allegreremo in te^ripen% 
m^es uberum tuorum iiuper sondo alle tue mammelle mi^ 
viobin recti diliguDt te. gliori del 9Ìno : Te amano i 

giusti. 



quali nna meravigliosa abboodanSA di doloistimo nudrimeato ap« 
proprìato ai loro bisogno trovaoo tatti i fedeli » oadrimento mi* 
gliore del vino» cioè pia utile» e salubre di tutto il sapere mon* 
4aiìo. Ed io (dioe la Sposa ) e tatto le anime giuste esulteremo 
per tanto bene , e -inni dì lode eanteremo a te , celebrando la 
tua beneficensa nel comunicare a noi i luoi oraceli » e mani fé* 
atarcene il irero senso : 

Tb etmano i Giusti . Come se dicesse giustamente « rettamente 
opera chi %\ ama » onde un antico interprete tradusse : torto 
Tétti quei, che ti amano [ Symm. ) E' giustiiia i' amarti» dòpo 
clie 8i altamente ci bai amati» e ci hai awiaifsstati i tesori di 
tua sapieoia. 

4- -^ W^ ^^^ 9 '^^ ^^^* 4* '^^ ^gf'a so/1 io, o figlie 

mesa , filiae Jerusalem » sicUt di Gerusalemme^ come le ten^ 

tabernacula Cedar ^ sicut pel- de dì Cedar, ma bella come i 

les Salomonia. padiglioni di Salomone * 



Vers. 4. Segra non io, ma bella ec. In vece di negra può» e 
forse meglio tradursi bruna, come porta l'antica versione Ita- 
lica » e qui appresso vers* 5. Da Gedar figliuolo di Ismaele ven» 
aero i U^dareni » popolo pastore. Vedi Cen. xvi. 12. Parla la 
Sposa di se colle fanciulle » che ella chiama figlie di Gerusa^ 
lemme , perchè elle sono le anime » ohe appartengono per viva 
fede alla spiritual^ Gerusalemme » cioè alla Sposa stessa » ali» 
Gbiesa. Ella adunque dice» ohe è bruna» ma pure è bella » lo 
ohe in vari modi tutti veri può intendersi. In primo luogo con 
a. Agostino de doetr. Ohriat. 111. Sa. può dirsi» ohe la Chiesa 
ì bruna insieme , e bella , per essere riuniti nel tempo presente 
nella stessa rete i pesci buoni, e i cattivi ( Matth. xiu- UJ, )« 
i giusti , e i peccatori » ovvero collo stosso Santo diremo » ohe 
la Cbieaa è bruna per yagione della natura oorrotta per lo pec* 
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4 Nigrt sum» sed formo- i. Negra $ùn io, afigtiaBi 
t«, filiale Jerusaleoa, «icut Gerusalemme ^ egma It^ temd^ 
taberDaculaCedar, sicuipel- di Cedar^ ma bella cornai 
Ie$ Salomonis. padiglioni di Salomo^e^ 

catOf ma balla per virtù delia grazia, Serm* 2oi. da Temp^ Ir 
fecondo luogo le perseousionì , le tribolasiooi , )' eresie , gli scan- 
dali, ende è infettata nel tempo presente la Gbiesa» le danno 
all'esteriore un aspetto assai tristo, e qqasi simile alle povere 
tende de^ pastori di Gedar , le quali esposte agli ardori del so- 
le • e à butte le ingiurie dell' aria sono brutte a veckrsi , ma , 
nell'interno ella à bella, e splendida, e oiagnifioamenie ornaln 
per l'esimie virtù, per T umiltà, per la paaienza, per la fede» 
per la invitta earitk, e po' meriti, ohe ella aduna nel Cielo, • 
pel ne Aeroso stuolo de^ Santi, ohe ella acoog^ie; per tutti Me* 
iti titoli ella è^ piena di beUeBsa , e magoificenia , oome ì pa- 
diglioni del più glorioso tra' Re. E in tal senso dice $. Ahv- 
brogio : la Ckhsa e bfuna per la polvere de^ èuoi travagli nel 
tempo del eombattimmmo , ma ella e grandemente speciesa quando 
si miri coronata de* segni di sue vittorie ^ De Spir, S. 11. Bel- 
lezza Sovrana, e inoorruttibile à quella della Chiesa, bel 1 azza « 
che non verrà meno giammai, neppur in quell'atrocissima guerre, ^ 
che farà a'Iei l'ultimo suo nemico, TAnticristo; bellezsa, che 
la rende degna deiramer dello sposo, e dell'amore di tutt^ quelle 
anime, che sono degne di conoscere» e di apprezzare- questa 
intcriore bellezza; e queste sono quelle, che qui si chiamano 
figlie di Gerasalemme • 

6. Xll olile me considera- 5. I\ on badate ^ che io sia 

re qood fusca sìm , quia de bruna : perocché ?l sole mi fa 

eoloravit me sol : filli raatris cangiar di calorie. I figli della 

roeae pngnaveruntcoDtra me, madre mia mi fecere guerra. 

posueruDt me custodem in MitUttero a custodir dettevi '^ 

vineis vineam meatnDon cu- gne: la i^/gna mia non fu cu-* 

stodivi« sbadita da me. 



Vers. 5 Non badate^ che io sia bruna: perocakè eo. Non vi 
meravigliate, né vi offenda, ehe io sia bruna , peroocbè non è 
questo il mio proprio colore , né io sempre sarò quale voi mi 
vedete, adesso l'arder del sole cocente mi seolorì, ma verrà 
Bna volta il tempo del refrigerio, ed io ripiglieirò il fliio eolo* 
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'5. Kolite m^ coosidcrare 5 Noh badate^ che io sia 

qaod fasca sim^ quia decolo- truna : perocché il scie mi fé 

ratit me sof :filii matrts meae cangiar di colore. t figli deila 

pugoaYcruQt con tra ine , pò- madre mia mi fecero guerra . 

aucraot me cliscod3fn ia vi Mi dettero a custodir delle t^i' 

neis : vÌDeam meamooQ cu- gne: la v^gna mia non fU cu-^ 

stodivi. stodita da me. 



re\ e sari beffa anche aYP esterno. Dave la nostra Volgata tra- 
duce mi scolorì , o\rvero oome abbiam messo mi fé cambiar HI 
colore^ fé ^rersìoni di Teodosione» e di Aquila portano il sola 
mi abbrucìh , il sole mi arsa . E* adunque significato peli' ardore 
del sole il fuoco delia trlbolasione • e degli affaeni » ohe turba* 
HO, e vessano la Chiesa. / figli della madre mia ec, I>i tutte ia 
tribolastonì , e persecuaioni , cbe ha avuto da soffrire questa 
Sposa di Gristo » la piii fiera , e terribile fa quella « che a lei 
mossero nel sao nascimento gli Ebrei; que^j^li Ebrei, i padri 
afe' quali ( come notò P Apostolo ) foron anche i progenitori di 
Gristo, e de' SUO]- Apostoli, e de' Fedeli , eiidé fu composta lar 
Chiesa io Gerusalemme. Di questa persecusione suscitata contro 
di lei dalla Sinagoga 9 e dagli Ebrei sparsi pel mondo tntto t 
si lamenta in questo luogo la Sposa di Cristo; e può vedersi 
negli Atti degli Apostoli, e dalle lettere di Paolo quanto fossa 
atroce questa persecuzione. Vedi in particolare -prima ThessaU 
11. 1^ 1$ ji e quello, ohe ivi si è notato. Questi Giudei nemici 
del V angelo ebber la stessa madre 00' Giudei , che credettero » 
ma non il medesimo padre , perchè non poteva Dio esser padre 
di quelli , che bestemmiavano il suo figliuolo , e Gesii Cristo 
shedesimo a questi increduli disse, ohe il padre loro era il De* 
monio, Joaa, vtn. 44* L' ostina alone , collii quale i Gindetriget* 
taron la graaia, fu cagione, che gli Apostoli, e i ministri della 
Chiesa nascente si rivolgessero piii presto alle genti. E' pertanto 
profctiszato in questo luogo Paccecamento della maggior parte 
del Giudaismo, e P abbandonameBto di quella vigna, alla quale 
principalmente era stato mandato il Cristo , di quella vigna , 
ohe dovea essere la primaria eredità della Chiesa; ed è ancora 
predetta la conversione delle genti , alle quali dopo il rifiuto de« 
gli Ebrei fu portata la fede, onde in tutte le parti del mondo 
ai videro sorgere > e formarsi nuove vigna r a nuove Cbiaio, Dioa 
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5« Nolite me considerare 5. JVon badaie^ , éke io sh 

qood fusca sim , quìa decolo • bruna : perocché il soie mi fo 

ra vit me sol : filli matris meae cangiar di colore . I figli del - 

pugnàveruDt cootra me, pò- la madre mia mi fecero guer^ 

sa^uDt me cnstodem in vi- ra. Mi deaero a custodir del* 

neia: vioeam meam non cu- le ngaet la vigna mia non fu 

a tedi vi. custodita da pie. 



adunque la Sposa: perohè i figli dalla staffa mia nadrat i miei 
fr^talli mi fecer gasrra, furono date a nne da costodire « e col- 
tivare altre vigne; ma ben mi affligge là dolorosa rimembranza 
di non aver notuto per la ostinata moredulitìk degli Ebrei cu- 
stodire, e ooltivare V antica mia vigna. Ferooehè qoelli» ohe 
in essa si arrogavano il titolo di eoltivatori , e custodi » non eo* 
lamento hanno maltrattati» e uooiii i servi del padre di fami- 
glia» del padrone della vigna» ma non hanno avuto ribrezso di 
mettere empiamente le mani sopra V unico Figlio , e mio Spo* 
00» e di condannarlo a morte ignominiosa » e crudele. Vedi Lue. 
XX. 9. Vedi Origene in questo luogo» e ^1i Atti xin- ^6. C* in- 
segnò g^ik l'Apostolo» che il delitto, e l'moredulità degli Ebrei 
fa salute alle genti, perchè la parola rigettata da essi fu pre- 
dicata senza dilasione a' Gentili ; gli Ebrei di più dopo V ecci- 
dio particolarmente di Gerusalemme dispersi poi mondo» por- 
tando seco i libri Santi» i quali tulti rendono testimonianza a 
Gesiì Cristo, vennero ad essere testimoni irrefragabili delle ve- 
rità della fede » e servirono senza volerlo ad appianare la via 
al Vangelo . La Ghiesa ffattanto non lascia di piangere la ro« 
vina della Sinagoga ribelle» la perdita di questa vigna» i'indu-^ 
lamento della naiione de' Patriarchi » e de'Profeti» divenata 
nemica della verità» e del suo Cristo 1 e non basta a consolarla 
di tanta sciagura il vederla riparata coli* acquisto di tante altre 
vigne , quante furono le nazioni» che obbedirono alla fede. Nella 
stessa guisa l'amico grande di Cristo, e della Sposa» TApo* 
stelo Paolo con gran dolore rammenta » e deplora la caduta fu- 
nesta d'Israelle» ma insieme ci avverte» come egli è serbato da 
Dio alla futara sua aenversione» Rom, zi. 25. 26. 
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6. Xndica tnihi, quem di - 6. Jl amptz sapere , o amore 
lìgit aoima mea^ ubi pascas, dell* anima mia, il luogo^dei , 
ubi cubes in meridie, ne va- $uoi paschi ^ il luogo dove in, 
garì iocipiam post greges so- sul meriggio riposi , porcHio 
dalium tuorum non cominci £ andat vagando 

dietro a^grtggi do* tuoi oom^ 

pagni. 



Vers. 6. Fammi sapere , o amore dell* anima mia » ecm Ha bea 
ragione qnesta Sposa di dare al sao Spoio il titolo di amore 
delV anima sua; perocché egli il primo l'amò» ohe diede se 
stesso per lei, dice s. (Gregorio Nisseno.ElIa adunque amaodo 
ardentemente lo SpoBO è ripiena di un santo timore, e di an- 
siosa soUeóitudine di non perderlo giammai di vista, di star 
sempre dove egli sta , e di viver con quelli , co* quali egli vi- 
ve .Quest'amorosa ansietà ha luogo principalmente in qoe'tem- 
pi, ne* quali il furor de' nemiei turba, e sconvolge ogni ordi- 
ne ,' e per questo ella chiede allo Sposo , ohe sia sua luce , e 
suo maestro, e sua guida nel me%zo giorno: perocché come so- 
pra ( V. 5. ) P arder del sole è posto a significare la persecu- 
zione, così qui il mezzo giorno, cioè il sole nel suo meriggio 
indica il colmo, e il forte della persecuaione , e della tribola* 
eione ; e di quella persecuziene particolarmente parlasi in que- 
sto laogo, la quale è fatta alU verità da' maestri di errore, e 
di eresie, come osservò s. Agostino de Unit. EccL x(V« Dice 
adunque la Sposa allorché certi uomini ,ohe si spacceranno per 
tuoi compagni, edamici, con temerario ardimento si sforzeran- 
no di oscurare, e di abbattere la verità, sii tu sempre meoo % 
e tu mi mostra a discernere quelle, ohe sono tue pecorelle da 
quelli, che il vestito ne prendono, ma sono al di dentro lupi 
rapaci. Chiede ella in uua parola principalmente pe' suoi pa- 
stori , e ministri la grazia di 'Saper sempre disoernere i buoni, 
e salubri pascoli^ dove sta Cristo , da* pestilenziali de' falsi dot- 
tori. Perocché dovean venire de^'tempi, ne' quali l'errore, e la 
falsa dottrina mascherata sotto le appa.renze di pietà, come di- 
ce l'Apostolo ( 11. Tim, ìli. ) abbellita con tutti gli sfoggi 
della mondana eloqi|enza , sostenuta dalle passioni degli uomi- 
ni , che la troveranno favorevole a' loro appetiti , potrà sedur- 
re non solo le semplici pecorelle, ma ancora molti degli stessi 
pastori .Osservò Teodoreto , ohe i maestri 'fell' eresie sono det- 
ti compagni del primo pastore, oioè di Cristo « perchè ii pri«' 
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6. Indica mihi, quen» dill- 6. Fammi sapere^ o amore 
irgit anima mea , ubi pascas, ddi^ anima mia^ il luogo dei 
ubi ciibes io meridie » oe v^- tuoi pacchi , il lutgo , dope in^ 
gari incipiam post greges so- sul meriggio riposi, perch'io 
dalium tuorum. non cominci Mandar vagando 

dietro a^ greggi de^tuoi com" 

pagai. 



mo deMoro artifizi si è di mostrare uno selo grande della glo* 
ri* dì lui» uA ioifà^ji^ao. sommo diserbar pora « •d intatta la 
verità del Vangelo. Con queste arti! finti compagni dello Spo- 
so trovano de' seguaci, e si dormano de' greggi , e de'disoepo- 
li» ferobè % come dice la Spirito Santo» è sempre grande il 
npmere degli stolti, e molti amano di seguire h via larga» e 
spaziosa, e pochi di entrare per la via stretta delia umiltà» 
della obbedienza, delia mortificazione delle passioni. Cristo amò 
grandemente la similitudine dei buon pastore usata qui dalla 
Sposa, onde e na' Vangeli, e ne* Prof«*ti eoo essa è decritto. 
Basti per tutti Ezec bielle ; Queste cose dice il Signore Dio s 
JEcco che io stesw onderò in cerca di mie pecorelle ^ e le visi* 
terò: come il Pastore va rivedendo il suo gregge • .. cosi io vi* 
siterò le mie pecorelle. Le menerò a pascoli abbondantissimi » e. 
su* monti eccelsi d* Israelle saranno i pascoli loro: ivi ripose^* 
ranno sul l* erbette verdeggianti, e alle grasse pasture si s^tol" 
Ifiranno su* Monti d" Israel le Io pascerò le mie pecorelle , e io le 
farò riposare : anderò in cerca di quelle , che erano smarrite , • 
solleverò quelle 9 che erano cadute , e fascerò le piaghe di quel* 
Ze, che avran sofferta frattura % e ristorerò le deboli , ed avrò 
V occhio a quelle f che, sono grasse ^ e robuste ^ e ognuna di esse 
pascerò con sapienza , xxxiv. 11. ec. Vedi Jo, x* lU 

7. k3i ìguoras te^ o puU 7. Oe tu non conosci te 
cherrima inler niuliercs , e- stessalo bellissima traile don-- 
gredere» et abi post vestigia ne, est:i faorm ^eua^dìetro alle 
gregum, et pasce hoedusluoa pedate de^ greggi; e pasci li 
jttxia tabernacula pastoruin. tuoi capretti presso a^ padi» 

glioni de* pastori* 



Vers. 7 Se tu non conosci te stessa ^ ec. Risponde lo Sposa 
«1U precedente preghiera della Sposa , e questa risposta come os- 
servò s. Agostino • è mista di una specie di riprensione « e di 
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»y. Si ignoras le,opulcher- '^.Setu non eonosei te sies^ 
rìmaÌDtermulierea^egredere, sa , o bellissima traile 4onne 9 
et àbi post vestigia giegum « esci fUora ^ e if a* dietro alle 
et pasce hocdos tuos juxia pedate à^greg^i ^ e pa*ct li 
taberDacuIa pastorum. tuoi capretti prt^^so a^pudigliù- 

ni de' pastori. 



dolcezza » perocché riprendendo qnisi la ignoranaa di lei ne esalta 
insieme con verissimo elogio « e molto a proposito U eceedento 
beliezza. 5fi tu conosci te stessa , o htllissima ec Bellissima è 
la Chiesa Cattolica traile donne , vale a dire tra tutta le kooié- 
tà , o Sinagoghe , o sette , o adunanze di uomini . che professano 
religione. Tutte queste sette sono brutte, e deformi per la oe« 
cita 9 per la ignoranza , porgli errori» e pe'vizij onde secondo 
il. linguaggio delle Scritture si paragonano alle donne corrette,^ 
e adultere. Ma la vera Chiesa è vergine pura, incontaminata, 
sposata ad un solo uomo, cioè a Cristo. Io lei la vera fede in- 
corrotta , in lei la scienza purissima dei co^^tumi, il deposito 
delle Scritture sante intiero, e inviolato, i Sacramenti Cristia* 
ni , V unico sacrifizio. Che se ella nel suo seno contiene anche 
de* peccatori, la loro deformità non offusca il candore di Iti» 
perchè i loro peccati ella potestà , ne a lei possono ascriversi 
oome alle altre sette ascriver si possono i peeaati de* loro se- 
guaci , perchè queste in molte maniere allentano la briglia alle 
passioni degli uomini, e corrompendo in essi la radice di ogni 
I)ene,qual è la fede, aprono largo, e libero campo all'iniquità. 
Temperando adunque l'agro della riprensione con questa paro- 
la, dice lo Sposo : tu adunque, o diletta , non sai dove sieno i 
miei paschi, riovMo riposi , ec. Ciò sarebbe un dire, che tu non 
conosci te stessa; perocché se tu ti conosci, tu dei sapere, che 
sei il luogo de* miei paschi , il luogo del mio riposo , mentre 
non per altro motivo ti feci io cosi bella. Rtcntra adunque in 
te stessa, e considera tntlo quello, che ho fatto per ornarti, e 
abbellirti. Che se ciò ancor non ti basta» esci fuori di te stes«. 
sa, e va* dietro aggreggi di quelli, ohe si spacciano per miei 
compagni; considera le parole, 1 fatti , le divisioni, ie confa* 
sioni , ì costumi di costoro , e se vorrai , potrai pascere i tuoi 
capretti cela presso a' padiglioni di que'tanti pastori. E non'è 
male, che tu vada a conoscere quello, che sieno quo* greggi er« 
ranti, e que' pastori forsennati, e quelle Sinagoghe di Satana, 
peroochè ivi tu vedrai tanti errori» tanta ignoranza , tanta dia* 
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»j. Si igQOras te , o pulcher- 7. Se tu non conosci testcs- 
rima inter muHeres , egrede- sa y o beUisdma trulle donne^ 
re , et abi post vestigia gre* esci fuora ^ e va dietro alle 
guni , et pasce hoedos itios ju- pedate de greggi , e pasci li 
Ita taberaaéula pastorutn. tuoi capretti presso a padiglio-\ 

ai de' pastori. 



sensione. tanta iniquità, ohe imparerai a stimar sempre piti la 
tua sorte» e ad apprezzare la tua beltà , e ad esser grata a chi 
te la die: tu vedrai, se è possibile, che io mi stia tra que' £' 
gliuoli delle tenebre, e con quelli , che pastori non sono , ma 
ladroni, e assassini delle anime. Ceco sopra questo luo^o ( al- 
quanto oscuro, e osourato per di piiì dalla diversità delle spo- 
. sizioni) come ragiona s. Agostino. Se tu non conosci te stessa ^ 
o bellissima ec. ,, Per quanto le altre possano sembrar belle , 
„ sono belle al di fuoró, s^ imbiancano col nome di giustizia ; ma 
tutta la gloria della figlia del Re è al di dentro. Se adunque 
„ tu non conosci te stessa, e come tu se' una, e se' casta, e non 
„ puoi esser corrotta dalla conversazione de' finti, e cattivi com- 
99 pAgni .... se tu non ti conosci per tale , esci foora • • • • esci 
„ fuorii, esci dietro alle pedate de' greggi, non dell* unico greg- 
„ gè, ma de' greggi erranti, e pasci non come fu detto a Pietro 
^ le mie pecorelle, ma i capretti, e nei padiglioni non del pa« 
„ store, ma de' pastori, non nella unità , ma nella dissensione, 
„ perchè allora non saresti dove uno è il gregge, e uno il pa- 
„ store „. Sopra queste parole di s. Agostino naterò solamente « 
c(he la voce capretti è presa sempre in cattivo senso nelle scrit- 
ture • come la vooe pecorelle in buonsenso, ^edi Matth. xxv.52 53. 
Con questa bella figura è mirabilmente dipinto il misero 
stato di quelle Chiese pai ticoUri , che si allontanano da Cristo 
primo Pastore, e dall' unico uvile, il cui capo visibile è ilìRo- 
mano Pontefice. La Chiesa cattolica non è possibile, che si se- 
pari da Cristo, ne che vada dietro a* falsi pastori, ma riguardo 
alle Chiese particolari ciò non solo può avvenire , ma è avve- 
nuto di molte , e riguardo a queste le parole dello Sposo sono 
una vera minaccia. La Chiesa cattolica non ignora se stéssa, 
né di quali beni ella goda, e la supposizione dèlio Sposo : se fu 
non conosci te stessa , ec. , tende a far oonosoere là somma loro 
felicità a tutte le anime, che hanno la sorto di stare nell'unità 
di lei , afiìnchè apprezzino questa felicità , e temano come il mas* 
Simo di tutti i mali la separazione da lei, e da Cristo* 
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8' XLiquitatoi meo in cur • 8. ^jf miei destrierint'coe- 
rìbu$ i^haraoDis assimilavi te chi di Faraone io ti ra$somi-> 
amica mea. gUo , o mia diletta. 



Vera. 8., A*wtief destrieri ec. Sovente nelle torittare Dio» ohe 
combatte oontro i suoi nemici , è rappreientato come un forte 
campione a cavallo , ovver guidante il suo oocofaio. Cosi in A* 
baouc rammentandosi eom'egli sommerse nel mare i cocchi» • 
l'esercito dì Faraone» si dice: facesti strada pel mare a" tuoi 
cavalli per mezzo al fango delle acque profonde. 111. l5. » 
aitrave.* tu che monti su* tuoi cavalli ^ e la tua quadriga è saU 
nazione t ivi S, Parimente Cristo » il quale per netzo de' suoi 
Apostoli va a conquistare la ti*rra» fu veduto da s. Giovanni 
sopra un eavallo biaqco • mirai » ed ecco un cavai bianco 9 e 
quegli » che v* era sopra avea un arco, e fugli data una coro* 
na^ e uscì vincitore per vincere ^ Apooal. vi. 2. « e fioal mente 
presso Eseohiele 1. 11 Signore » che va a punire Gerusalemme 
sta sopra un oocchio tirato da' Cherubini* In secondo luogo la 
vittoria di Dio sopra Faraone nemico del popol suo fu Agura 
delle vittorie di Cristo» e della Chiesa contro l'idolatria» e 
l'empietà» e oontro tutte l'eresie» come si vede e nel lùofi^o 
citato di Abaeuo , e continuamente n&' Salmi » e ne' Profeti. Lo 
sposo adunque conforta» ed anima la sua Sposa con dimosfrare 
di qual fortesza l'abbia rivestita» affinchè non sia sopraffatta 
da' comuni ne^mici. Io ti rassomiglio» o mia diletta» a quel mio 
esercito a cavallo » col quale io combattei g4' innumerabili coc- 
chi di Faraone» e vinsi il superbo» e colla sua gente lo som- 
mersi nel mare / perocché nella stessa guisa io in te vincerò 
il demonio, e l'empietà »e attraverso del mare tempestoso del 
secolo condurrò gli uomini alla terra di promissione» cioè al 
cielo. Ecco in brevi parole la vera» e solida sposizione di que- 
ste parole presso Or igìsne : a* mìei destrieri ne* cocchi di Farao* 
ne io ti rassomiglio , o mia diletta ; quanto i destrieri , che ho 
io ( che són^ il Signore , e sommergo ne* Hutti Faraone , e i 
suoi cavalli [^ e i suoi cavalieri ), quando i miei destrieri sono 
da più di quelli di Faraone » tanto tu di ogni altra figlia sei 
migliore^ e più fòrte: E con gran ragione è qui animata la fi- 
ducia della Chiesa y perocché ed ella» e i suoi membri in o^ni 
tempo avran da combattere» non essendo la vita dell* uomo so- 
pra la terrà» se non una continuata milizia» come dice Giob- 
be; e siccome il popolo d' israelle liberato dalla tiian^nia di. 
Faraone dovette tuttor combattere per l' acquisto della terra prò* 
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8. Equitatui meo in cur- ò. A miei destrierineeoò* 
rìbul» PharaoDÌs assimilavi eln di Furatine io ti rass0* 
le amica mea. miglio ^ o mia dilettoif 



e 



metta ;eoti 1» Chiesa, e ogni anima fedele redenta dalla tofaia- 
vita del demonio «e del peccato « ha ancor da combattere per 
i unge re al pottetto della terra de* vivi. Rammenta aduaqo^ 
Iristo alla Spota con questa similitudine quello « ch'egli ha 
già fatto per està* affinchè ella di coraggio si armi» e di tan- 
ta fidnoia» onde viene a dire a lei qaeljo» che disse djpoi ai 
suoi A^Q^ttiVìì abbiate fidanza io ho vinto il mondo ^Joàfk- %v\, 
93. Io, ohe vi trassi dal potere del demonio, e vi liberai dal 
]^ocato, vi farò anoor vincitori di tutti gì* interiori, ed este- 
riori ncmiei : perocché tutto voi potete in me % che sono vostra 
conforto. 



Bel 



9. X^^ulcbrae sunt genae 9. LJ elle $òn le tue guari' 
tuac sicutturtaris: coUtim tu- ce come di tortoreila: il còllo 
ìxm sìcat monilia. luoeoms i monili. 



Vers. 9. Belle sono le tue guance eo, Go min eia lo Speso a 
lodare le parti del corpo mistipo della Chiesa, e per qaeste 
parti vengono intesi o i diverti sbati di essa, ovver le virtù, 
che a questo, e a quello stato appartengono , come vedremo. 
I liXX. nella loro versione lessero: quanto belle sono le tms 
guance cotne di tortorellu , volendo significare in tal guisa la 
rarità, ed eccellenza del dono, che è qui iniÌG6to. Questo do* 
no per sentiménto comune de^ Padri è if dono della perfetta 
purità simbolegt^iato nella tortora, dono assai raro ncli* antioa 
Chiesa , comunicato in ispecial modo alla Chiesa cristiana , la 
quale ebbe sempre un gran numero di persone delP uno » e 
delP altro sesso degne di seguitare l'agnello di Dio dovun |ne 
egli viida, Apoc, xiv. 4; 

Queste anime fuggendo le nosze terrene , il celeste sposa- 
lizio contraggono c^ un sol uomo, che è Cristo, a lui si con" 
giungono per mez^o della carità , a Ini serbano fede, a lui so* 
lo si studiano di piacere, e ntssuna'cosa più ardentemente de- 
siderano, che di rendersi simili a lui. E non senza mistero do* 
pò aver lodata la fortezza della Sposa si viene a lodare la il- 
libata di lei castità; perocché di tutti i combattimenti, che 
ha da soffrire l*uomo cristiano, i più duri , e pericolosi sono 
quelli della castità , come notò s. Agostino Serrn, i5o. de Temp. 
Per la quel cosa risplende mirabilmente nelle Ver;;ini cU Gri- 
sto la virtù delta grazia, dà eui venne a fragili creature la 
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g.Palclirae suot genae tuae 9. Bèlle son U tue guance 
aìcui Itti toria : collum tuum oome di tortortlla : il oùUo tu9 
aicut m'onilia. eome i monili. 



forza di emniare fopra la terra la pureisa degli Angeli: sarmn* 
no come gli Angeli di Dio nel Cielo Lqo. xx. S5. » nantenendoli 
sante di corpo 9 e di spirito 1. Oer. vu. 54* 

ti collo tuo come i monili. Gone le guanoe » ehe sono la 
fede della vereoondia 9 fbrono poste per la perfetta parità / ooaì 
il odio 9 il quale sta sotto al oapo» sta di nneaio tra 11 oapo» 
e le altre membra del oorpo, viene a indioare i|aelle virtù, per 
cai principalmente l'anima sta soggetta a Cristo suo Capo, e 
porta con volontaria soggesione il ano giogo. Sono biasimate 
altamente da Isaia le figlie dì Sion» ohe se n'andavano a ao//o 
interato ( Is. ili. 26. ) 9 e presso Giobbe la oontumaoe superbia 
del peccatore è descritta con dire» ch'egli conerò DiO corse a 
collo interato (Job. xv. 26. ) Per lo contrario il eolio pieghe* 
vole» e sommesso è simbolo della umile obbedienze 9 donde quella 
esortazione dello Spirito 9aoto : pii*^ are al giogo il vostro collo ^ 
e Inanima vostra al giogo della disciplina £ocl« Li. 33. 9 e al« 
trore : metti i tuoi piedi ne* ceppi delia sapienza 9 e porgi il tuo 
eolio alle sue catene, Eool. vi. 35. Il collo adunque deiU Sposa 
è bello oome i più belli 9 e piii ricchi moDÌlÌ9 ond^ ei suoJn 
adornarsi, perchè sua gloria ella pone nel portare il giogo della 
kgge 9 e nell' adempiere in ogni cosa U volontà del Signore » 
imitando il suo capo divino 9 che disse 9 se esser disceso dal Cielo 
non per fare la sua volontà 9 ma la volontà del Padre 9 che lo 
avea mandato : e questa volontà egli adempì fatto obbediente 
fino alla morte ^ e fino alla croce.. Questa imitasione , e questa 
obbedienza 9 e soggesione di amore 9 a' roleri dello Sposo oele* 
ate è la gloria somma di questa Sposa. 

8. Gregorio 9 e con esso molti Padri» e Interpreti pel col* 
lo della Sposa intesero significati i Pastori del gregge dì Cristo» 
non solamente perchè ad essi appartiene di portare con perfe- 
zione» e obbediensa maggiore il giogo della legge di Cristo» e 
di fare essi i primi quello» ohe altrui debbono insegnare « ma 
molto più ancora perchè eglino si stan di me»o tra Cristo 9 ed 
il popolo» e loro uflicio si è di tenere unito al suo eapo lo 
stesso popolo 9 e di trasmettere a questo il nutrimento della ce- 
leste dottrina . Quindi quelle parole di Paolo: ogni Pontefice preso 
di tra gli uomini e preposto a prò degli uomini a tutte quella 
cose, che Dio riguardano Heb. v. 1. £ certamente ornamento 
Tom. XXll. 5 
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9. P ulchr«e suot gen^ tua 9. Belle son le tue guance 
•icui turturis: colium tuuni comedi toriorella: il eolio tuo 
fiicui fUODÌKa. come i monili. 



graode della Chiesa sono tali Pastori ognivoltackè » oome agli 
altri sovrastano nella ilgnità , e nella potestà « così eminenti 
fieno nella dottrina, nella sapienza, e nella santità della vita. 

io.J.TJLaienu]asaareasfa 10. iS oi ti faremo delle 

ciemus libi , veroiiculaias ar- piccole murene d*oro punteg^ 
gemo. giate d^ argento. 



Vers. lo. Soi ti faremo delle piccole murene ec. Come nella 
oreatione dell'uomo descritta nella Genesi ( 1. 26. )sidimostiò 
il concorso di tutte tre le divine persone con dire: Facciamo 
V uomo a nostra immagine^ e somiglianza i cosi nell* ornare , e 
abbellire la Sposa d'i Cristo 9Ì dice noi ti faremo ec, per indi- 
care come la potenza del Padre » la sapienza del Figlio , la 
carità dello Spirito santo concorsero a formare qaesta nuova 
creatura, e questa nuova opra degna di Dio. I LXX. tennero una 
altra ]rxione,e unendo questo versetto con una parte del seguente , 
tradussero: noi rifaremo figure delV oro con lamine d* argento^ per^ 
fino a tanto 9 che il Re sia al suo riposo, E così lessero Origene, 
il Nisseno, ed anche s. Agostino de Triniti 1. 8. L'oro^secondo 
questi Pddri , egli è quel lume chiaro , col quale Dio si vede 
come egli è • e a faccia a faccia , e non per enimmi nel ripo- 
so» e nella fede della sua gloria. Figure di quest'oro sono le 
iimflitodini , e le parabole tolte dalle cose naturali , e tutte le 
parole de' libri Santi, per le quali i misteri di Dio sono ma* 
nifestati agli uomini ; e queste cose non sonò quell' oro , olle è 
serbato pe' comprensori beati, mu sono però Ai molto pregio» 
e adattate allo stato presente , e per questo sono rassomigliate 
all'argento. Non dovea passarsi sotto silenzio questa versione 
de' LXX rammentata sovente da' Padri della Chiesa , e da' piii 
antichi Interpreti . Ma venendo alla nostra Volgata , ella è 
simile all' Ebreo, se non che in vece di piccole murene d' oro . 
ivi SI ba catenelle d^oro. Ma s. Girolamo tradusse nel mo- 
do 3 efae nei leggiamo , perchè queste murene erano un' orna- 
mento , ohe portavano le fanciulle nobili a' suoi tempi» e simi- 
le ornamento del collo intese significato colla voce Ebrea Tho'^ 
re. La murena è un pesoe somigliantissimo «U' anguilla, il qua* 
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lo.Murenulas aureas facie- io. Noiiìfkrgmo ielle pi»* 
mut ubi, vermiculatas ar« cole murene d" or» punteggia* 
geato. te d^ argento. 



le ba le mascelle punte^rgiate , e f parte oeme di raaeoìiìe d' uà 
bel colore. Vedi Plin. ix 2S. E qatndi ebbe nome qoell' orna- 
mento» cbe formavMÌ d'una vèrgnetta di oro ridotta a figura 
circolare; e veggìamo di piìi presso Anastasio nella vita di Gre- 
gorio IV. y che in queste murene l'oro era talora ioterseeato da 
gemme preziose, come qui dall'argento. Qualche Interprete an* 
tico credette , ohe queste murene fossero orecchini d*oro; ma 
noi ci attenghiamo a s. Girolamo» e a'' Padri Greci. L* oro il 
pili prezioso di tutti i metalli» che tutti li supera in belleua 
nome in valore» è posto a significare la carità» donde quelle 
parole di Cristo all' Angelo» o sia^yescovo della Ghiesa di Lao* 
dioea : Ti consiglio a comperare da m0 V oro passato • e purgato 
nel fuoco f Apocal. lu. i8. Al eolio aduaq le «Iella Sposa ( pel 
qual collo dicemmo significati i Pastori ) va^à dato il presioBo 
ornamento » le picoole murene d' oro sign fijsnfi la Cirità » e 
queste intersecate » e punteggiate d* ai geuto» il qual argento 
simboleggia il candore de' costumi» e 'a innocens^ dnlla vita. 
Quindi in Malachia si legge » che il Signore purificherà i /£• 
gliuoli di Levi ( i sacerdoti della nuova legge ) e gli affiaerh 
ùeme Poro» e come P argento 9 ed eglino offeriranno al Signore 
eaerifitii di giustizia 9 Malachia ih. 3. 



1 1. JLr um esset rex in ac- 1 1 .Irle 
ibUu suo i oardus roea dedit alia sua na 
odorem suum. spirò il suo odore. 



[entro il re siat^aei 
cubitu suo i oardus roea dedit alia sua mima , il mio nardo 



Vers 11. Mentre il Re scavasi ec. Questo Re egli è Io stes* 
80» cbe introdusse la Spo^a ne' suoi penetrali, che celebrò la 
bellezza di lei» e la ornò di be' doni. Mentre adunque questo 
'Re stavasialia sua mensa» la Sposa dice» che'allora il suo nardo 
diffuse la sua fragranza. Ognuno può vedere» come si alludo 
qui a* conviti» e a 11^ uso assai comune presso gli Orientali di 
ungere i convitati con unguenti preziosi » del qual uso si ha 
l'esempio nel s. Vangelo» e frequentemente si fa nieOsione presso 
gli autori profani^ Gol nome di nardo è inteso l'unguento fatto» 
per suo primo ingrediente» di nardo; e il nardp è un frutice 
as6ai noto nella Siria di oolore rossignOf odorosissimo» di sapo« 



56 CAWTICO DFCANTICI 

1 1 Dum esset rexiii aocu- i i.Mtntn il re $$wù$ì.ùI^ 
bitu suo Dardus aiea dedit la sua menga , il mio nardo 
odorem suain, spirò il suo odora. 



i 



te amaro, ooma atteita Plinio xii 19. xiii. l. Era poi famofo sopra 
totto l'uQgotfQto fatto «iells spiga di oardo^e questo adoprò ìa 
Maddalena per unsero il Salvatore» Marc, xiv. 8. Questo nar» 
do adunque è simbolo della giasia, • delle virtù»* ohe da essa 
derivano, e dalle quali spira il buon odore, oioè la boona &• 
ma . Ha di ehi è questo nardo? Vari aniiohi Interpreti ore* 
dono, ohe la Sposa per tenereisa d'affitto ohiamisoo nardo lo 
Sposo istesso, oome dipoi ella lo ohiama fascette di mirra, e 
grappolo di Gipro;; e questa sposiitone molto bene si adatta al* 
a nostra Volgata, e assoluta oliente oonvienealla versione dei 
liXX , ohe lessero , il mio nardo diede V odore di lui La seoonia 
sposizione. ohe riferisoe il nardo alta Sposa , èassai piìi oomooOi 
Vediamo b> evemente quello » ohe al)' una, e all'altra sposiaione ap- 
partiene; perooohèehesi tencr<ino quasi per manot Parla la Sposa 
di un btnobetto fatto dal suoRe,nel quale dovette eglilmoct rare la 
sua grandeua , e magnificenaa , banchetto simile a quello, di cui 
nai libro de' Proverbi si élot : La sapienza si h fabbticata una 
casa • .ha immotate le sue vittime ^ e imbandita la sua mensa: ha 
mandate le sue ancelle ad invitare la gente . . . Venite mangiate 
il mio pane , e bevete il vino , che io ha annacquato per voi , 
Frov. iz. 1. 2 35 La stessa Sapienza , il Verbo facto carna 
a simile banobetto invitò, facendo dire agli uomini : 'ti mio 
convito è già in ordine . • . tutto è pronto , venite alle nozze ^ 
Hatth xxu 4- Questo convito nusiale fu allora quando l' Uni- 
genito dei Padre nel seno della Vergine si fabbricò una casa , 
oioè il oocpo mortale , e la natura umana assunse , e sposò, se- 
condo là quaia fu egli ( oome di'^e Davidde ) unto da Dìo di 
unguento di tetiiia , cioè fu ricolmo di tutti i doni dello Spi- 
nto santo diffusi sensa misura sopra di lui , Psalm* XLiv. a» 
Grandioso convitò fu questo , nel quale a consolare, e adem« 
piere i desideTj della Sposa l'amore divino le pose davanti in 
Cristo f«tto uomo tutti i beni della casa di Dio, ed ella vide 
la gloria di lui pieno di grazia , e di verith ( Joan 1. 14 ) e 
di tutte le virtii , le quali un soavissimo odore diffusero per 
ogni patte. Quindi dice la Sposa : il mio nardo ( jl mio Spo* 
so ) Spirò il suo odore. Queste virtù furono l'obbedienza di Ini 
ai voleri del padre , la earitk, colla quale si feo*' nostro fra* 
AelIo,la iimillàs eoo cui si annichilò » piendeodo la foraa 
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II. Dom esset rex in ac- 1 1 . Mentre il re stapaU al* 
cubila suo , Dardas mea de- la $ua mensa » il mio nmrda 
dit odorem suum. spirò il suo odore. 



di servo» la paiianta > e la forteasa, eoa eoi alle miferie del* 
Poomo sì soggettò. 

,' Ma un altro oonvito ha la Sposa, ohe è insieme memoria 
del preoedente, ed è pegno di quello, che ella aspetta nella 
vita futura, quando venuto il tempo delle nosae dell'agnello, 
la stessa Sposa diverrà sua oonsorta unita a lui per tnUa retev« 
Alta, w^poca/. xiz. 7. Questo convito egli è la divina Eucaristia » 
nella quale egli le da il suo corpo in cibo , e il suo sangue in 
bevanda, dandole insieme altissimi esempli di carità, di umiltà» 
di pasienaa eo. , e diffondendo l'odore di queste virtù. Di que- 
sto oonvito preparato dal Pastore delle anime, che dà se stesso 
alle sue- pecorella, di questo oonvito parlò profeticamente Da* 
vidde nel Salmo zxli. , dove e della Mensa imbandita , e degli 
unguenti, onde i convitati si nnsonò , e 'del calioe esilarante 
fli fa menzione. Imperocché questo Re di Pace, di cui parla 
la Sposa» egli è insieme Pontefice» e Sacerdote, Pontefice in 
etfirno^ come disse Davidde , e dopo Davidde 1* Apostolo ( Ps. 
ciz Heb, VI. So. ) e a soniiglianaa di Melohisedech offerse il 
Pane, e il Vino in saonfiiio al Padre, e laicìò nella Chiesa 
la potestà di offerirlo , e al oonvito , cioè alla partaci pati one 
del Corpo , e del Sangue suo invitò la Sposa , e gli amici di 
lei dicendo «e/iir», manifiate il mio pane ^ e bevfte il vino 9 che 
io ho annacquato per voi, Sap. iz. 5 Di questo stesso convito» 
nel quale alle anime giuste si dà anticipato un saggio delle delizie 
celesti , parlava Isaia quindo disse : // Signore degli Eaereiti faràa 
tutta Popoli in questo Monte un convito di grasse carni i un convito 
di vendemmia « di carni grasse midoliose , di vino senza ficaia » 
Isai. zzv. 6. Nelle quali parole il Monte ò Sionne, cioè la Chiesa 
di Cristo, e le carni so^tànsiose sono le carni stetso del Verbo 
fatto uomo, a il vino $en%a faccia è lo stesso Sangue di lui. Se 
adunque la Sposji , che nell'uno» e nelf altro convito gode gli 
affetti della benefioensa, e dell'amor dello Sposo non vuole es* 
aere ingrata, dee con ogni sforio procurare d'imitare lo Sposo» 
e di rendersi, quanto è possibile, a Ini somigliante; CsallorA lo 
virtù di lei provocate da tali esempli di Cristo si esercitano ia 
atti non solo interiori , ma anche esterni» end' ella diviene 
il buono odore di Ini» e può dire nel secondo senso, cjì cui 
parlammo al prinoipie» il mio nardo spirò il suo odorai amai 



ss CANTICO DE'CANTICr 

1 1 . DusD en^t rex io acca 1 1 . Mentre il re stanasi alla 

ÌÀixx suo, oaxdos iuta dedit sua mensa ^ il mio nardo spi^ 
odorem suam. ròil suo odore* 

Il ■ ' 

lui, che è principio doitni mio bene» perchè egli mt amò» 
fui obbediente alla sua voee » come egli lo fu per me» fui umi- 
le per lui« che fu mAnsueto» o umile di cuore* 



la.Jj ascionlnsniyrrhsedir 17. IVI a 
ctus ificus iDibi . inter ube- a me il mit 
ra enea cooimorabuur. sempre al mio seno. 



ascionlns Hiyrrhadir i2.IVlazzetto di mirra (è) 
lectus ificus imbi ., inter ube- a me il mio diletto: si starà 



Vera. 12. Ma%%Btto di mirra eo» Quello , cui diede già due 
volte il nome di Re, lo ohiama adesso suo Diletto per teneres- 
ztk d'affetto. Della mirrasi è anobe alferover parlato JEceZi. ixiv. 
20. Ma per quel» che riguarda questo luogo « è da notare «che 
questo arboscello ha cortecoia assai ruvida, ed è spinoso» • 
getta o naturalmente, o per incisione una lagrima odorosa mol- 
to stimata per li vari usi, ohe se ne fanno, ma di amaro sape* 
re. La Sposa adunque piena di amorosa riconoscensa per tutto 
quello, che il Diletto fofFerse*per lei daJ momento, in cui fa 
oonceputo nel sen della Vergine sino a quello , in coi spirò 
sulla Croce , dice , che ì patimenti di luì , e le umiliazioni , e i 
tormenti avrà sempre dinanzi agli occhi , anzi in mezzo al suo 
cuore ; ed è come se dicesse : il mio Diletto e divenuto per me 
un fascette di mirra , perchè sopra di lui veggo riuniti tutti i 
dolori , e tutti gli obbrobri : ed io non mi scorderò giammai 
delie sue pene . e Timmagine di lui crocifisso terrò sempre pre- 
sente 5 riempierò il cuor mio delle sue amareaxe , porterò il 
dolore de' suoi dolori , e non altro amerò di sapere, se non &e« 
sù, e Gesii* Crocifisso. E molto bene, spiegando i sentimenti di 
questa Sposa soggiunge s. Bernardo: // meditar tali cose io 
dissi essere vera Sapienza/ in queste io stabilisco la perfezione 
della giusti%ia , la pienezza della scienza , le ricchezze della sa* 
Iute ,^ i tesori de* meriti, funeste confortano nelle avversità 9 re- 
primeno nella consolazione , e tra le felicith ^ e le avversitìi 
della vita presente sono guida a battere la strada reale, rigef 
tondo i mali f che dalli una ^ e dalV altra sovrastano. Queste mi 
fanno amico il Giudice de* vivi , e de* morti » mentre lui j che 
alle potestà è tremendo 9 me lo figurano umile , e mansueta^ né 
solamente placabile , ma anche imitabile me 7 rappresentano , 
,[^erm. .4^. in Cant. Alle quali parole di s. Bernardo aggiunge- 
lò solamente f che siccome la mirra serba incerrotti i cadaverii» 
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ì2. Fasciculus iijyrrhae 1%, Mazzetto di mina {e) 
dilectus Dieus mihi ^ inter a me il mio diletto: si starà. 
ubera mea conimorabitur. sempre al mio seno. 

— — --- — ^ ^ 

cosi la passione di Cristo è principio d'ìnoorroiione, • di ia|« 
mortalità e per le BAÌnie, e per i corpi. La versione de*LXX 
dove la nostra Volgata ha , il mio DUotto^ lesse, il figlio di 
mia sorella s perocché ( dice Origene ) sono due sorelle, la 8i« 
nagoga, e la Chiesa» e il noitro Salvadore dalla 8 nagoga nae* 
oue^ e di essa fu fisrlio secondo la carne egli, ohe è Sposo della 
Chiesa , Marito, e Signore della Chiesa. Or e la Sinagoga, • 
la Chiesa sono sorelle , perchè ebbero per padre lo stesso Dio» 

iS.Xjotrus cyprì dilectus i5.// mio'Diletto (è) ama 
meus mihi, in vineis Eogaddi. un grappolo di cipro dtile vi* 

gne d^ Engaddi. 



Vers. l3. Il mio Diletto ( è ) a me ec La voce Ebrea Cepher 
tradotta nella nostra Volgata colla voce Cyprus (a in questo 
, luogo non piccola difficoltà ; perocché dioen4i08Ìy che questo 
Cipro è nato nelle vigne d* Èngaddi non vien egli quasi a ad- 
ditarsi il famoso balsamo , onde era così rinomato quel terri- 
torio d'Engaddj ? E di più per attestato di Plinio sappiamo, 
ohe la pianta, o sia frutice da coi veniva il balsamo era si* 
mile alia vite: onde potrebbe essere, che o i ramoscePi , o la 
ilagrima addensata di questo fiutico si dicesse grappolo*ìllà per- 
chè non veggiamo mai usata quella voce a significare il bai* 
samo, e dair altro lato il Cipro è pianta conosciuta dagli an« 
ticht Scrittori » ed anche rammeotata da Giuseppe Ebreo de 
Bello v\ 4.; quindi è, che sembra piò sicura T opinione di 
quegl' Interpreti , i quali suppongono, che del Cipro si parli 
in queste parole. 11 Cipro , secondo la dcFCiizicnc , che ne dà 
un antico Interprete, è un arboscello di fiore car^dido\ e odo. 
roso ^ohe pende a guisa di chioma arricciata : se ne fa V ungvenm 
to , che è buono a molte cose p e le figlie , e i fiori , e / frutti ^ 
e i ramoscelli sono di grande uso, Philo Carp- Dalla qual descri* 
tione possiamo intendere, che forse grappolo si cbiamssse il 
fiore del Cipro formante quaai una «chioma per la somigliansa 
col grappolo della vite. Sarebbero adunque in questo luogo le 
vigne d'Engaddi (famose pel loro balsamo) celebrate ancora 
per le piante del Cipro, che vi venivano a per|ezione. Ifa ve« 



4o ^ CANTI co DECANTICI - ^ 
i%. BotrcA cypri dilectus i5. Il mio Diletto (^) ^ 
meus mihi , io yioeia fingad- me un grappolo dì cipro delle 
di. vigne d* Engeddi, 

n«ndo alle parole dalla 8 pota: Il mio Dil9tio{è) a me ungrap^» 
poto di Cipro 9G. con viene inlendere ripetuto n' itarh, sempre al 
mio seno 9 oome nel versetto preoedente » perqoohè lo nesso son« 
timento di tenerissimo affetto Tergo de! suo Cristo paaient*. 
crediamo espresso con questa nuova similitudine dalia Sposa.^U 
mio Sposo divenuto per me I*uomo de' dolori i a me come un 
missietto di fior di Cipro di soavissimo odoro t lo terrò sempre 
diaansi a me, lo terrò fisso nel mio cuore» e ae trarrò fratti 
di salute , e di vita. 

i4.X!jcce tu pulchra es i4 Della meramente sei 
amica inea, ecce tu pulchra tu^ o mia dilettai bella ve* 
es , oculi tui oolumbarum. ramente se* tu\ gli occhi tuoi 

ion di colomba . 



Vers. 14. Bèlla veramente se*tu'^ ee» Celebra nuovamente lo 
Sposo la belicBsa della sua diletta » e le celebra con istudiata 
ripetÌEÌone, kdditand^ la doppia spirituale bellezsa interna «ed 
esterna. Imperocché/ la Chiesa di Cristo lavata, mondata « e 
rinnovellata nel sangue di lui » non è ornata solamente di qil^l« 
\e. esterna giustisia , ohe si otteneva, oome dioe l'Apostolo me* 
diante i doni ^ e le ostie » le quali non potevan render perfetto 
il Sacrificante 9 Heb. ix. 9.» ma è ricca , e splendente negli oc- 
chi di Dio per la vera interna giustizia, giustizia preoedente 
non dalla legge ma dalla fede di Cristo Gffsà E perchè questa 
vera interna giustizia è quella , per cui 1' anima piace a Dio, 
per questo nella prima parte del versetto, dopo aver detto bel* 
la veramente^ sei tu , immediatamente soggiunge o mia diletta s 
perchè poi tutta la bellezza dell opere esteriori proviene dalla 
purità, e santità interiore.* perciò celebrando nella seconda par- 
te del versetto la esterna bellefza della Sposa non aggiunse 
quelle altre parole. Viene adunque in questo luogo mostra- 
to alla Sposa» ed alle anime, che cercano Dio-, di amare prin- 
cipalmente quella beltà , ohe da Dio solo è veduta , perchè egli 
vede i cuori , e sa quello, ohe sia negli uomini Jean. 11. 25; 
E dipoi secondariamente quella , ohe è veduta dagli uomini, af« 
finohè questi vedendo le loro buone opere , né dieno gloria al 
fadre^che è né^ Qieli, Mattb- v. 16. Questa stessa dott|rina è 
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Y 4- Ceco tQ polchra es lAni- 1 4. Bella vermneilu $ti tu^ 
ca mea, ecce ta pulchra es , mia diletta: Mia raramen* 
oculi tui columbarum. te $e* f^fgU occhi tuoi $on di 

colomba. 



insinuata da Paolo Hi, dove egli dice» ohe la Vergine del Si» 
gnore ha pensiero delle cose del Signore per eeser santa di cor* 
pò, e di spirito- 1. Cor. vu. 34» n aUrova .* mondiamoci da 
ogni bruttura di carne « • di èpirieo . La prima Interna belles* 
sa vten formata da quelle virtii, ohe son destinate prinoipal* 
meote a governare lo spirito, e i suoi affetti, la fede, la ape* 
rama, la oarità, che sono lo splendore dell'anima : la seconda 
bellessa è effetto di quelle virtù , che s. Tommaso ohiamò cor* 
forali, perohè i vizi della carne reprimano, ed hanno per ter- 
mine le operaaioni esteriori , come sono la temperansa , la so- 
brietik, la modestia, la custodia de' sensi eo. , le quali ornano 
apeoialmente l'uomo esteriore. 

Gli occhi tuoi son di colomba. Non è qaesto il solo luogo di 
questo libro, dove sieno lodati gli occhi della Sposa, come quelli, 
ne' quali una essensia lisci ma parte consiste di sua bellezra. Una 
bella preghiera del grande Apostolo 'ci darà lume ad intendere 
quello, ohe venga significato per questi occhi.* il Dio del Si» 
gnor nostro Gesù Cristo . • . dia a voi lo spirito di %apien%a » e 
di rivela%ione per conoscimento di lui , illuminati g li occhi del 
vostro cuore , affinchè sappiate quale sia la speranza della voca» 
%ione di lui , e quali le ricchezze della gloria delV eredità di 
lui per i santi . Ephes. l. 17. 18. 

Gli occhi adunque del cuore sono gli occhi della fede, e uno 
di questi occhi della fede crede, medita, contempla le verità ri- 
velate: 1' altro oochio ordina, e dispone le operazioni dell'uo- 
mo a seaondli' delle regole della stessa fede. Quindi è, che dai 
Padri la fede , e la intensione diretta dalla fede sono dette gli 
oochi dell'anima. Per la quel cosa e la sincerità del crederete 
la puretsa dell'intensione nell' operare viene commendata nel- 
la Sposa, quando si dice di lei.* gli occhi tuoi sono di colomba. 
Perocché la colomba è simbolo della semplioità, edella purità, 
onde Gristo diceva ; siate semplici come colombe. Matth, z. 16. 
Sincera è la fede, e puro, e semplice h l'oooftio di lei , se al 
solo Dio indiriaza lo sguardo, e a Cristo, che è Punico vero 
Haestro , e ogni altra dottrina , e qualùnque altro maestro riget* 
ta, che da Ini per poeo si allontani. Pura e schietta sarà4'ia* 
tensione quando etl lume stesso della fede governisi: peroc* 



4:^ CANTICO DE'CANTICI 

i4.Ecce tu pulchraes ami- c4» Stl^a meramente $eitu^ 
CI mea, ecce tu pulchrà^ e&^ o mia diletta : bella ^eratnenta 
' oculi Itti columbarum. se tu , gli oaahi tuoi son di co- 

lemba. 



obè sta scritto : il giunto vive di fede , Heb. x. 58. » perchè sua 
goida nel r operare è U fede; onde alla fede attribuì T Apo- 
ftolo tutto qoeilo, che dì grande» di virtuoio» e di santo ope- 
rarono gli antichi Padri, Heb. zi. Il Caldeo parafrasò in tal 
guisa : i tuoi occhi sono come due teneri colombi 9 che sono mon^ 
di t e da off-^rirsi sul mio altare ^ alludendo al saorifisio di que- 
sti animali ordinato a purgare la imoiondesza , e la lebbra. Or 
della ferie sta scritto, che ella purifica i cuori. Aot. xv. 9. • e 
fa giuste le anime » Rorn. v. 1. , oonie e.isendo radine » e prin- 
cipio di vera g;iustì2Ìa ; e la purità dell'intenzione purifica an- 
che le opere, onde tutto l^uomo viene ad essere perfetto. Ve- 
di quel, che si è detto Matth. vi 21 Qjal meraviglia però, se 
nella Spo»a osservando e l'uno, e l'altro pregio quasi in un 
trasporto di ammirazione, e di amore, esolami Io Sposo; vera- 
mente bella se* tii • . • gli occhi tuoi sono di colomba, 

1 5. Xlicce tu pulcher es di 1 5. JD elio peramente se^ tUf 

lecie ini , et decorus* Lectulus o mio diletto , è pieno dì gra* 
Dosier jQoridus: ^ zia: il talamo nostroè fiorito; 



Ver§» l6. Bello veramente se* tu 9 ac. Oli occhi del cuore il- 
luminati dalla fede, de' quali fu ornata per dono dello Sposo « 
non permettono alla Diletta né d'invanirsi per le lodi datele» 
né di ritenerle per se , ma le rifonde immediatamente in lui» 
cui dee tutta se stessa. Noa nega di avere quella beltà, ohe fv am« 
mirata da Ini: perooohè dallo spirito 4i Dio ella apprese a cono- 
scere quello, che Dio le donò» 1. Cor» xu. , ma riconosce, che suo 
non è , ma di Dìo tutto quello, che in lei può lodarsi. Quindi 
ella dice: tu ansi se' bello, e pieno di grazia , o mio Dilet- 
to , anzi la stessa grazia è bellezza : io non son bella se non pet 
te, ed è un nulla la mia beltà in comparazione della tua eter* 
na celestiale bellezza. Le parole delia Sposa sono dette di Cri- 
sto, e in quantico egli figlinolo dì Dio splendore della gloria, 
e figura della sojftaoza del Padre, candore di luce eterna, spec- 
chio senza macchia, e figura delU bontà di Dio» e in quanto è 
egli ^gliuolo dell' uomo; perocché di lui fatto carne fu scritto; 
specioso in bellezza sopra i figliuoli degV uomini. Psal. XLiy. 5r 
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1.5. Ecce tu pulcher es di* i5. Bello veramente $e* tUf 
lecte mi , et decoras • Lectu- o mio diletto , e pieno di gra* 
lus Doster floridus: tìa: il talamo nostro è fioriio^ ^ 



Or quanto all' amanita di Ini si dice » ohe è bello il Cristo A 
per la unione della umana natura colla divina ,oiid' egli e bel- 
io in se, e principio d' ogni spirituale bellessa per le animOt 
e Bissona « se non pe' meriti di lui può esser bella negli ooclii 
di Dio, e bello ancora si dice, perchè in lui furono diffoai 
senta misura tatti i doni, onde si abbellano le anime, e perciò 
disse il Profeta: te unse ^ o Dio^ il tuo Dio con olio di letizia 
sopra i tuoi consorti ^ Psal. xtiv. 7. Quindi è , ohe quelli, i 
quali furono fatti degni di vederlo conversante tragli uomini 
dissero : vedemmo la gloria di lui , gloria come di unigenito 
del Padre pieno di grazia , e di verità 9 Jean.. 1. 16. E letor« 
be stesse non si saaiavano di vederlo, e lo seguivano ancor pei 
deserti senza pensare al proprio sostentamento, prese dalla 8oa« 
vita, e dalle mirabili attrattive di lui. Veramente fu un tem- 
po, quando di lui potò dirsi; egli non ha vaghezza , nh eplen» 
dorè, e nei lo abbiamo veduto f e non era bello a vedersi • • • • 
dispregiato , e 2* infimo degli uomini » ... ed era quasi asco' 
so il suo volto , ed egli era vilipeso, Ìsai« lui. 2. 3. Ha in 
questo medesimo stato quali , e quante bellezze si souopreno 
dalla Sposa, eda chi ha com' ella illuminatigli occhi del cuo- 
re per rimirarle ? Quanto bella è la sua obbedienza nel sogget- 
tarsi volontariamente a tali umiliazioni , ed a sì atroci tormen- 
ti ? Quanto ammirabile la costanza nel sopportarli senza aprir 
bocca 9 come agnello condotto aJ essere uooiso, ohe non apre 
la boeca ? Quanto stupenda la carità, per la quale tutto que- 
sto volentieri patisce per noi f Quanto amabili finalmente tut- 
te le virtù, deUe quali ci diede sì grandi documenti , cjd esem- 

_• _ «1 . .1 1*11 ^^ • T . V» :!t ^L-^ à.^ìl .AAAA 



Ji solla cattedra della Croce ^ hk Sposa pereiò, che tali cose 
a presenti, bello ritrova io ogni luogo, e in ogni tempo il 
suo Cristo, bello nel cielo, bello sulla terra,- bello ne* mira ^ 



€oli^ bello^ né" flagelli , bello quando depone V anima sua, bello 
allorché la ripiglia , bello sul legno» bello ancor nel sepolc%p , 
August. Fsal. xi.iv Praef. Finalmente V amore di questo 
Dio è la vera beltà dell' anima amata da lui , quando ella era 
deforme per lo peccato j e amata non par lasciarla deforme , 
ma per cangiarla, e per oomunioarle la sua propria bellezza 1 
dice lo stesso Santo Tract. ix. in 1. Jean. 

// talamo nostro è fiorito . Que»to talamo, questo letto ^ 
jn cui rijposa la Spose, significa la umaqità santa di Cristo t 
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i5. Ecce tu pulcher es di i5. Bello ^erameme sVtu i 

leoie mi , et decorus • Lectu- o mio dìieno, a pieno di gra^ 
lu5 ooster florìdas: zia ,il ialamo nostro è fiorito: 

ttalU anale ( come dice Paolo ) abitò oorporalmeate Im pienez • 
ma della divinith» Oeloif. il. 9. Coli l'ioteiero ilNiMeao,ecl 
altri antichi Interpreti presto Teodoreto, e fiaalmeote molti 
moderni. In questo letto si pesò il Verbo di Dio, adempiendo 
Topca grande» e a lui tanto oara» allorché nel san della Ver* 
gine si fece uomo. E noe è meraviglia se la Sposa dice» ohe 
fiorito h ({uesto talamo, vaia a dire ornato di tutte le grasia» 
e di tutti l'doni del cialo. E molto a proposito la Sposa noa 
dica il tuo talamo 9 ma sì il nostro talamo ; perooohè la nastra 
stessa natora egli assunse per risanarla, e saptifioarlat.onde ia 
esso noi pure della requie, e della felioità stessa in lui dive- 
nissimo eredi. E oelebrando la belleasa del talamo , nel quale 
il Varbo di Dio venne a posarsi, non vien ella nel tempostas* 
so la Sposa ad ammonire, ed esortare tutte le anime , ohe bra* 
mano di ricever Cristo «a di unirsi con lui, a preparare, aor« 
nara colle sante virtù la loro coscienza', affin di renderla al« 
borgo non indegno di tanta grandesaa , e maestà P 

i6* JL igoa domorum no- 16. ty ella nostre case le 
Strarum cedrina , laquearia tratti ( sono ) di cedro^ le sofl 
nostra cypressina. fitte di cipresso* 



Vars. 16. ^ Delle nostre cose le travi ( sono ) di cedro » e e. 
Ecco la parafrasi Caldea di qtteste parole: disse Salomone Profeta: 
Quanto è bella la casa del Santuario edificata da me con le* 
gname di cedro ! ma quanto h p^ù bellaja casa del Santuario » che 
sark edificata ne*giirni del Messia] Ili questa casa adunque la 
boéteaza , e la gloria è celebrata in questo luogo »/ quantunque 
Bon una, ma piìi case si acoennano, mentre si dioe: le travi 
delle nostre cosò; ma sebbène una sola à la Sposa» ed una sola 
è la vara Chiesa , oootuttooiò ella è ancora molte case, e molte 
Chiese ( come una casa grande molte stanze, ed appartamenti 
contiene ) riunendosi in essa , e al centro comune della unità ( il 
Romano Pontefice) la molte particolari Chiese aventi i propri Pa« 
iteri; a questa sono quelle oasa» delle qaali diceva Davidde par* 
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t6. Tigna domorum no- t6. DelU nostre case It tra- 
stràmm cedrina , laqaearia in ( j«iio ) di cedro » le soffine 
ootira cypreskina. * dì cìtfresso. 



laudo della nuova Sioane : nelle ease di lei Dio sarh eonesciW' 
eo , PsaI. XJE.V1]. 4.9 ma v'è ancora di più ; perocché ogni giù* 
sto rigenerato in G^isto Gestire fsdele alla saa vooatione sao* 
ta , é casa, e tempio di Dio: Quindi dice P Apostolot Cristo 
come figliuolo nella casa sua p ropria t la qual casa slam noi » 
se forma sino al fine ritenghiamo la fiducia , e la gloria della 
speraa%a % U«b. 111. 6. , e altrove: non sapete voi% che sietm 
templi di Diof i. Cor. 111. l6. E siiniliBente s. Pietro: voi 
pure come pietre vive siete edificati eopra di lui ( Cristo ) ca« 
sa spirituale t 1. Peir. 11. 5. 

Il cedro è Icgqe assai stimato principalmente per essera 
incorruttibile 9 il cipresso e per la inoorrnaione , e pel suo buo- 
no odore, come notò Teofioreto. Vuoisi adunque siguifioare co« 
me questa casa spirituale ha fermessa grande» e stabilità, ed 
ornato ammirabile. E sebbene non pochi Interpreti per queste 
travi , e soffitte intendano significate certe classi di persone » 
ohe seno nella Chiesa ; oentattooiò molti altri assai meglio, per 
quanto mi sembia, credono indicate la virtii, che debbono gè* 
neralmente rispleadere nella Chiesa, la f«de ferma , e costan- 
te animata dalla speranza, e la santità de' costumi, per cui 
ogni fi'dele diventa il buon odora di Cristo a Dio, come di* 
cova P Apostolo, 1 Cor. 1. l5 

Un' altra casa ancora ha la Chiesa , ma casa infinitamente 
p*ù. bella , di cui parlava l'Apostolo 11. Cor, v. 1. £ noto a noi, 
che ove la terrestre casa di questo nostro tabernacolo venga a 
di scioglier si ^ un edificio abbitsmo da Dio , una casa non ma* 
nofatta ne* cieli, CìBsÌ di terra, e tabernacolo ( o sia padiglio* 
ne ) che non è fisso albergo , ma solo a tempo è chiamato da 
Paolo.il corpo mortale , col di scioglimento del quale speria* 
mo, e desideriamo di arrivare a quell'altra casa gloriosa, ed 
eterna , che ò ne' cieli , della quale ancora fu detto da Cristo: 
nella casa del Tadre mio sono molte mansioni, Ji»an. iiv. 2» ; 
onde ella pure ed è una /Casa , ed ò quasi molte case , perchè 
diversi sono ivi i gradi di gloria secondo i diversi meriti dei 
giusti, 1 quali come stelle differiscono V una dalV altra nelle 
splendore 9 2. Cor. ^v. 4^« 



AH 

CAPO II. 



E. . r 
go flos campi , tt li- i • jl o fiore del campo ^ a gi- 

liani coDyalliain. gUo delle inaili. 



ANNOTAZIONI 

Vers. 1. /o /£or« <iff/ campo 9 ec. Quasi tutti i Padri prendono 
queste parole come parole dello Sposo» e non delU Spos», e il 
versetto seguente, ohe è legato ooft questo, dimostra , per quanto 
a me sembra , ohe questa opinione è la vera . In vece di fiore 
del campo V Ebreo si traduce .* io rosa di Saron : ma la nostra 
Volgata è conforme a' LXX, e a questa leiione sembra allodere 
quei celebre oracolo di Isaia : spunterò, un pollone dallh radice 
di Jesse, e un fiore dalla radice di lui si alzerh 9 Isai. xi. 1. E 
dicendosi in generale, che Cristo è an fiore , viene a signifi- 
carsi, che in lui sono tutti i pregi, e tutte le virtiì « delle quali 
pub essere simbolo ciascun fiore, onde egli è fiore oandido per 
la purità, fiore porporino per la passione i ceruleo par la sa- 
pienza celeste , dì vari colori per la unione in lui di tutte le 
graz'e, e di tutti i doni del cielo : la qual cosa fu dimostrata 
dallo stesso Profeta col noverare i doni dello Spirito santo , 
ond'egli fu ripieno, ivi 2. 3. 4. ec. Ed è detto ancora fiore del 
campo 9 come se dicesse; fiore non di' giardino, coltivato por 
opera d'uomo, ma fiore, che spunta dalla terra fecondata dal 
sole, e dalla pioggia, che vien dal cielo, senzachè mano d'uomo 
alla nascita di lui abbia parte,' onde in queste parole bassi una 
profetica promessa della maniera , onde Cristo sarà conoeputo 
di Spirito santo, e nascerà dalla Vergine senza aver padre so* 
pra la terrà. S Agostino, s. Gregorio, ed altri Padri osser- 
varono, che Cristo è detto fiore dell'aperta campagna anche 
per dinotare come egli dovea essere la gloria comune, e la sa- 
lute di tutti gli uomini, onde di lui si avverasse quello, ohe 
fiì scritto di poi da Isaia: mi han trovato quelli^ che non mi 
cercavano lxv. 1. Per la qual cosa eziandio fu osservato da Paolo , 
che Cristo non dentro (yerusalemme, ma fuori della porta patì, 
e fu crocifisso divenuto vittima d'espiazione, e principio di sa- 
luta non solo per le pecorelle disperse della casa d'lsr<ielle» 
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\. Ego flos campi , et li- i. Io fiore del campo , e 
lium cOQvallium. giglio delle 90Uh 



ma anche per tutte quelle altre di numero assai mafcgiore» le 
qu^H non erano di queir ovile. Vedi Joan. z. 16. « Heb.xwu 13. 
£' Cristo adunque , per oosi dire , il btne oonone di tutti gli 
uomini esposto a tatti quelli, che vorranno aver parte con lait 
e godere dellMneffabil fragranaa di queste fiore. 

Ma egli fu ancora in terso loogo /ior« del campo » perohi 
esposto alfe ingiurie» e a tutti i mali trattamenti* ohe vollero 
fargli patire gl'increduli» nel qual tempo egli fu (dice s. Am« 
brogio ) come fiore sterpato dal suolo, e messo a stillare al fuo* 
00 • dove gettò preaìosissirao « e saluberrimo, e odorosissimo 
spirito : e molto a proposito notò Origene , ohe Dìo una vòlta 
piantò nel mezco del giardino delle delisie T albero della vita» 
il quale conservasse agli uomini la florida gioventù » e li ren- 
desse immortali; ma adesso in vece di queir albero Cristo h di* 
venuto fiore del campo, vale a dire di tutto il mondo, affinchè 
dalla eterna morte ci liberasse» e conservasse a noi il vigor delle 
spinto, e ci comunicasse di tntte le virtù la fragranaa . 

E giglio delle valli. Il gighe nelle valli , dove in maggior 
copia discende l'umore, viene più bello, e più odoroso; io Cèso 
oltre la biancbessa mirabile delle foglie si nota il colore del* 
l'oro ne'picooli fiori al di dentro, e per questi due lati prinoi* 
palmento egli è attissimo ad esser simbolo di Cristo ; perocché 
il color candido esprime la purissima umanità di lai , e il co* 
loro d^oro l'ascosa divinità; onde osservò eziandio un antioo 
Interprete, ehe nel giglio si manifesta dapprima solamente il 
bianchissimo suo colore, indi a poco a poco il giglio si dilata, 
e si apre, e allora si fa manifesto l'aureo colore, che era pel« 
r avanti nascosto: e nella stessa guisa nato nel mondo il Verbo 
fatto carne prima come uomo ammirabile fu stimato da quelli » 
che in lui credevano; ma di poi si fé conoscere vero Dio. E 
giglio delle vaili fu ancor detto lo Sposo ( dice Origene ) quando 
per me, che era nella valle delle Jacrime, scese egli in questa 
valle, e giglio divenne. Noterò finalmente, che quando lo Sposo 
esalta le sue divine virtù, non per altro fine egli il fa, se non 
per sollecitare la Sposa ad imitarle. 
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a. I^ióat liliam inter spi- . a. \Jome il giglio in me«- 
nas , sic amica mea ioter fi- 'o alle spine, così lo mia di^ 
Jiaa, letta traile fanciulle. 



Vera. 9, Come il, giglio in metto ec. B*oertamente glori» 
grande della 8po84, e argomenlo dell* amore di Oriito versQ 
di lei il darle lo stesso titolo di onore oh* ei diede a se stesso 
nel versetto preoedente , venendo cosi a indicare » oeme egli 
ha voluto farla simile a se nella perfesione della santità. Per 
la qual oosa la stessa similitadine del giglio fa uiata da Isaia 
in parlando della Ghiesa stessa delle nasioni : alUgrermeei la 
regione deserta • e non battuta t e tripudierà la iolitudine , e 
fiorirà come giglio , zxxv; i. Né solamente Io Sposo dà alla 
eoa Ghiesa il nome di giglio . me , paragonando con lei tutte 
le altre società degli uomini , ohe sono sopra la terra separate 
da lei , Gentili, Giudei, Eretieì , eo. , dioe» ohe ella da tatto 
queste è tanto diversa » quanto è dissimile il giglio dalle spine» 
a tutte ella sovrasta» e a tutte ò superiore, quanto alle spino 
il giglio si preferisce .• le nspine nulla hanno né di utile» né di 
dilettevole, ma e verdi , e secche pongono, e nnocono ,oè ad 
altro sono buone ,ohe ad essere gittate sul fuoco. E cosi di tut* 
ti ì nemici della Ghiesa principalmente sta scrìtto. / prevari* 
datori saranno estirpati tutti come le spine ^ le quali non ss 
spiantano colle mani ^ ma se uno vuol toccarle 9 si arma difef 
to, o di un* asta di lancia » e si gittano al fuoco , 11. Keg. 
xxni. 6. 7. Tra queste spine si sta , e si starà la Ghiesa sino 
alla fine de' secoli , e da queste verranno a lei trafitture, e af- 
flizioni » e dolori , cooservando però ella sempre la sua altissima 
dignità, e bellezza» e stando al di sopra di tutte le temporali 
vicende, e presentando agli ocohi di chi la riguarda i visibi- 
li segai » ohe la distinguono da tutte le altre società» equesti, 
segni sono il deposito della vera fede mantenuto incorrotto, e 
seevro d'ogni ombra di falsità» la purità della legge evengo- 
liea , che ogni peccato cAndaana , e tutto insegna quello » che 
è giusto , santo» utile al bene spirituale deirùomo; il culto 
divino, con cui Dio si onora in ispirito, e verità» i doni di 
grazia, e d*ogni virtiì»che in ossa risplendono io ogni tempo» 
e in tutti gli stati di persone» ed eziandio i doni straordinari» 
de' quali non mancarono» ne mancheranno giammai nella stes- 
sa Ghiesa gli esempli. Ma la Ghiesa cattolica ( come si è det- 
to di sopra cap. 1. 4. ) oontiene e i buoni , e i cattivi» onde 
disse ella di se » negra sono io » ma bella f ed in quanto ella è eoa** 



e A p. n. 49 

3. Sieut lilium Inter spi- 2. Com0 il giglio in mezn 
nas , sic amica inea ioter fi- alie spine ^ oo^i la miadiltàtm 
liaa. trùUn fanciulle. 



gregjiBioiM de' giusti di Isi sì avvera, ehe ella è coms giglio 
traile spine, e le figlie iodooili, e disobbeflienti sono anehVste 
le spine, oad*ella è sovente trafitta» e (oome notò s. Agosti* 
no) trafitta talora assai peggio, ohe (ia'saoi diehiarati nemiei. 
Queste spine tollerate da Dio nella Chiesa fino al tempo di 
•stirparle, e gettarle nel fuoco in primo luogo rendono piò am«^ 
mirabile la virtii de' giusti, e servono in secondo luogo a farli 
• più virtuosi» e più forti» e peroiè degni di rieompeasa nag« 
giore. 



l.Co 



5. Oieatmalusinterligoa Z\jome il melo traile pian ^ 

aiWarum , sic dilectus' meus te sali^aiiehe ^ cosi il mio di- 

inter filios. Sub umbra illias» letio tra^ figli s alV ombra di 

quem desìderaveram , sedi : lui^ che è il mio desiderio^ io 

et fracius ejus dulcia gotturi mi assisi » e il suo frutto al 

meo* mio palato Ju dolce. 



Ters. 3. €fome il mele traile piante selvatiche, ec. Gomè il 
melo, pianta domestica, e coltivala è più stimata delle piante 
selvatiche, e la sua ombra è più gradita, e salubre, e pe'suoi 
fratti aaoora ella h preferibile a tutte le piante del bosco, cosi 
il mio diletto in bellessa , in dij2:nità , ed in merito sorpassa 
tutti i fi;;Haoli degli uomini. Noterò, che un' antica versione in 
vece di melo pose melogr aneto Lo Sposo avea lodata la Sposa 
paragonandola, e facendola simile al giglio » ed ella riconosoen* 
te di tao(o favore, eelebra lo Sposo con laude tanto magoriore» 
quanto a tutta la beltà^ e a tutti i pregi del giglio è preferibile 
1* odore, l'utilità, e la dolcexsa de' frutti di un melo. Questa si* 
militudine dello Sposo ad una pianta di melo potrà parere al 
primo aspetto assai difettosa, trattandosi qui di quella stessa 
sapienza del Padre, la quale di se parlando disse. ^ Mi alzai 
^ quel cedro sul libano, e qual cipresso sul monte S un., stesi 
^ I miei rami come palma di Ojides, e come paot^i di rosa ih 
„ Gerico.* m'innalzai come un bell'ulivo ne^ campi, e cooU 
^ platano n^lle piazze presso alle acque,, Eoe/, xxtv. 17. 18 19. 
Il melo certamente è pianta assai piccola in paragone d* quel- 
le; ma nondimeno (come osserva s. Bernardo) la sirhiHtudino 
del melo è qoi molto più a proposito} perocché nono qui ooa« 
Tom. JUill. 4 
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5. Sicul malu$ io ter ligoa 3. Carne il melo traile pian- 

filvarum, sic dileetas meiis ie salvaiiche ^ cosi ilmiodim 

iDter filios.Sub umbra illius» leito tronfigli; aW ombra di 

quem desideraveram , sedi : lui , ohe è il mio desiderio j io 

et frucius ejus dalcis gttlluri mi assisi^ e il suvjrutto ai 

H^O. snio palato fa dolce» 



mendata la tnaettà del Verbo del Padre , per osi furon fatt^ 
tatte le opsos e seoxa dì coi nulla fu fatto di quel, che fu fat» 
io; ma è commendata la umiltà» e la carità, eon ouì la Bte§$% 
Bapiensa s' im piccoli per l'uomo*, onde sta scritto: un piecoU 
figlio e nato a noi , Isai. ix 6. Le piante salvatiehe infruttuose 
traile quali nacque questa pianta di grato utilissimo frutto sone 
gli uomini , i quali per lo peccato de' progenitori perduta la 
giustizia •originala furono per cosi dire sradicati dal gìardina di 
delisie, dove piantati presso lo acque, doveano ^portare frutto 
di giustizia , e divennero per loro oolpa in questa selva del mon- 
do piante salvatiehe incapaci di produrre alcun frutto» se non 
cattivo» ed acerbo, ma questi uomini benché in tanta miseria 
caduti, sono detti figliuoli , ina figliuoli simili a quelli , de'quali 
lo stosso Sposo per Isaia dice (cap. i. 3.) ho nudriti, ed eaal» 
tati de' figli f ed eglino mi han dispre%%ata. Nacque pertanto in 
qj^esta selva selvaggia in messo alle piante di aissun frutto quo* 
sta umile , ma fruttuosissima pianta , nacque ed apparve tea i 
rei figli di Adamo peccatore il Oristo, e nacque a qoesto sol 
fine di cangiare le cattive qualità di quelle piante, e di ren« 
derle fruttuose, e feconde; nacque per fiir si, ohe gli uomini 
innestati a lui stesso divenisser partecipi di sua stessa virtù , e 
feraei di buoni frutti; e a questa sorte pervennero lutti quelli , 
i quali per la fefe, e per l'amore si unirono a lui. Vedi s. Gre^ 
gorio Nìsseno. Chi vorrà paragonare la dottrina » e It vita di 
Cristo, e de* suoi veri figliuoli colla dottrina, e co' costumi dei 
Gentili per tutto il fempo,ch*eì furono sfnza Cristo, coma 
dice r Apostolo; intenderà quanto sia giusta, e appropriata 

?[ue9ta similitudine delle piante salvatiehe, le quali potevaa 
orse avf*r delle foglie, ma non mai i fretti di soia virtii ; on- 
de di essi fu scritto: san diventati ugualmente inutili : non haV' 
«i chi faccia il bene, non ve n* ha neppur uno ^ Psal. zm- 3. E 
i giusti stessi, gli stessi figliuoli di Dio nissuna buona opera « 
nessun buon frutto posson produrre sensa di lui , che è il pria* 
eipio di ogni grasia, e perciò anche il principio d'ogni buona 
e^ era. 
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S. Siout malus inter Irgoa 3. Comg il m^lù traile pi mm^ 

silvaram, sic dilectus meas te salifmnche\ cosi il mio di* 

inter filios. Sub umbra illias, leiùo truffigli i oli* ombra di 

quem desideraverani , sedi : et lui, ehe è il mio déiiderio , io 

fructus ejus dulcis gtittufi mi assisi , • il suo friàtto ai 

meo. 0110 palato JU dolca. 



I Padri in gran nomerò io qoesfca pianta di melo banno 
ravvisata la Groee di Cristo in messo alle piante salva^^ge , io 
jneszo a*GiBdat» ehe lo bestemmiavano, e particolarmente in 
mezao a due ladroni i co* quali fu orooìf «so , e i fratti saiuberr 
rimi della stessa croce hanno ravvisati nella subitanea conver- 
sione di uno di essi» il quale immediatamente produsse friiui 
di penitenza, e jdi fede, e di speranza, e di amote. Vedi Teò« 
dorato. 

Air ombra di lui 9 che è il mio desiderio 9 ec. Continue ]|^ 
aimilitudine della piaota di melo , la cui ombra è assai grata , 
m salubre. Una specie di ombra del Cristo, e de* misteri di lai 
era l'antica legge con tutti i suoi riti, e oon tutti i suoi sacri* 
fizi carnali, e di essa dice l'jl postolo: la legge avente Vombra 
de* beni futuri i non la stessa espressa immagifk^ della cose con 
quelle òstie , che continuamente offeriscono egni anno non pi4Ì 
mai render perfetti coloro, che saciificano* Hebr. a- 1. Non po- 
teva perciò a quell'ombra trovar vero conforto, e refrigerio la 
Chiesa, ma sostenevasi colla fede , e oolla speransa nel GristQ 
promesso , alla oui venuta quell' ombra ebbe fine . Venne final* 
mente il desiderio della Chiesa , il desiderio delle nazioni , il 
Verbo fatto carne» e airombra dì lui si assise la Chiesa, ed 
ivi trovò non sol refrigerio» e consolazione, ma perfetta quiete, 
e salute. L'ombra di Cristo è la protezione di lui, e l'amore, 
poi quale secondo Identico rito nusiale stpse egli il suo pallio 
sopia la sua serva, all'ombra del quale a se l'assoeiè» e la 
fece sua Sposa, come già Booz con Ruth, nobile figura di 
Cristo, e della su^ Chiesa. Vedi Ruth. 111. 9. » ed Ezechiele 
XVI. 8, Da indi ip poi e la Chiesa, e i suoi figli dicono a lui: 
ali* ombra tua noi viveremo traile natiofìi 9 Thren. iv. 2o. Pe- 
rocché egli sarà per la Chiesa come luogo di riparo dal vento ^ 
e rifugio dalla tempesta ^ e come rio dì acgae in tempo di sete 9 
e come l* ombra d^ un masso, che sporge in fuora in deserta 
campagna^ Isai. xxxii. 2. All'ombra adunque di questa miste- 
riosissima pianta sta assisa la Chiesa, e ne tregge frutti di per- 
fetta salute; imperocché se l'ombra di un Apostolo di Cristo 
fu potente a sanare tutt^ i Wlati , quanto più i' ombra di Gesù 
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S Sieui malos inter ligua 5. Com^ il melo traile pian^ 

iilvaium, fic dilectus meos t€ galiHiiiéhé ^ eosiil mio di^ 

toier filios Sub umbra illius Uno tnf fighi eli* ombra di 

queiu de6id<>ravei am , sedi : lui » che è il mto desiderio , io 

«I frucius tfjus dulcis guttori 011 assisi ^e il suo fratto al mio 

meo. palato fu dolce. 



araoifitfso debb^eitare efficace a diaeaooiare tutti i ipali dell* no* 
mo , e tutti 1 languori? Uà 000 dee Ufoiaiflì di enervare , ohe 
^ueita ombra benché tanto salubre ed amabile non è 1' ultima 
delle. brame della Sposa; perooohè ella non dice» ohe luo do* 
•iderie sia quell* ombrìi, ma bensì, che suo desiderio è oolui, il 
quale oro tale ombra la ooopre: al V ombra di luit il quale h 
mio desiderio oc. Lo brame adunque di que«ta Sposa tendono 
direttamente a lui, ohe è sua protes^one » e sua oostodia nella 
viU presente, ma ohe dee tS9ere sua felioità , e suo gaudio 
pieno» e perfetto nella patria celeste» dove a faoota a faccia il 
contempli» o non oome di presente a traverso di uno specchio» 
O por via di enimmi. 

I frutti di questa pianta sono in primo luogo rintelligenaa 
delle piò sublimi verità manifestate da Cristo alla Chiesa ; sono 
in sooondo luogo gli affetti di tenera pietà » di gratitudine » o . 
di amore» e in nna parola tutti i doni dello Spirito santo man- 
dato da Cristo sopra di lei. Vedi Teodoreto. E qoal' meravigli* 
•ì è » se tali frutti dice la Sposa » essere stati dolci al suo pa« 
lato» mentre ella non altri può amarne? Ma qn altro frutto di 
esimia inoomparabil bontà» e doloozxa » a eui può alludere la 
Sposa» egli ò il Sacramento del oovpo » e del sangue lasciatolo 
dai suo Sposo non solo a nudrire» ma a rieolmare di beni » • 
di deliaie il suo spirito. Sopra di ohe è stato osservato da altri, 
cbe il frutto del melo non solamente è cibo dolce» e di ottima 
sc»!«tanio» ma disfatto» e oooootto divien salubre bevanda. Quel 
frutto adunque pili dolee per la Sposa» e per qualunque anima 
può trovarsi ii quello» per coi ella sta in Cristo» e Cristo sta 
in lei (Joan. vi. 56 ) e stando in lei la rende idonea a produrrò 
olla stessa frutti di vita eterna f Vedi s. Berti. Serm. 48. 
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4-Xotrodaxit me in oel- i. iVtintroiupm nella cott^ 
lam vioàriam , ordiaavit ia $ér9a de* vini: contn> di m^ 
me cariutem. pose in ordiaatua la aarùà. 



▼ars. 4* M* introdusse nella ooneervm ec* Molto bem dioe U 
Sposa , obe in quen« conserva do' vini non antro olla por pro- 
pria olesioao, ma dallo Sposo vi fa iatrodotta; parocchò non 
avrebbe ella ardito «la so medesima di aspirare ad on bene A 
grande. Il vino nelle sorittare è posto per simbolo doiranore» 
e la ebbressa , ohe è affatto del molto vino , dinota la veemeo* 
sa» e la pienessa dell'amore» por eui l'anima jensa perdere la 
ragione ( none neli'ebbrossa pro'Iotta dal vino materiale) èin« 
naiaata» e rapita fuori di so. L'essar adunque introdotta la 
Sposa nella conserva dei vini , viene in primo luogo a predire 

Ìuello. che avvenne nella Chiesa nascente» allorché il dì della 
Pentecoste lo Spinto santo scendendo sopra i fedeli diffusa net 
loro ouori una oarità sì fervorosa» e ardente» che mosse a stu« 
poro tutta Gerusalemme» donde i nemi<^i presero occasione di 
dire» che grano ebbri di vino » Aot. il. iS iS* In secondo lue- 
go sono introdotta in questa conserva del vino spiritual^ ( dice 
8. Bernardo) quella anime» lo quali mediante lo stadio dalla ora- 
sione si accendono di amor divino» ardono di solo della pietà» 
o in tutte le spirituali occupasioni, ed uffioi sono grandfmente 
fervorose» talmente ohe possano dire: sì acce è dentro di me il 
cuor mio 9 e un fuoco divampò nella mia meditazione . PsaL 
zzxi^iu. 4. 

Contro di me pose in ordinanza la carità. Tale è il vero senso 
della nostra Volgata, come pure de'LXX, e ad asso si riduce anco- 
ra r£breo. Parla della carità coma di un esercito forte» e messo ia 
buon ordine per vincere; ed ella è certamente la carità dello Spose 
quella» che tutte le sue forse indir issò, e dispose fin ab etorno 
a guadagnare» e cattivare l'amore d«lla Sposa Viene adunque 
ad accennare la Sposa l' immensa schiera de* benefizi fattile da 
lai, che l'ami» e dall'infinito amor suo le diade pegni sì gran- 
di » e sema numero • onde a se la trasse co' vincoli propri de- 
gli uomini » co* vincoli della carità » Osoaa zi 4- Tra tutti 
però i benefici divini tre in particolare possono distingoersi » 
che ne includono molti » e molli altri » e nella maditasioae dei 
quali le anime giuste sono introdotte a bere il. vino dell'amore 
più forte » e ardente • Questi ^benefisi* sono l' Inoarnasione del 
Verbo divino» l'atrocissima sua passione» e finalmente il mista* 
SO dal oorpo, a dal safigoa di Cristo • sai quale egli diviene 
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4. Intreduxit me io celiaco 4. MUntrodusse neììm con* 
yiDanaaiyiHrdinttvitin meca* s^rt^a dt\ìni: contro di me 
citatem. fo^e in ordinane l^ carità» 



pane di vita » e vino» onde geri^oglian le Vergini. Totfci que- 
sti tre benefisi» i quati eompreneiono infiniti miracoli éella po« 
tenca , sapiensa , e b«(ptà del 8ignore»8ono espreisi in due 90* 
le parole dal grande A postelo, ohe disto ; mi amò 9 e di^de sé 
stesso per me\ e con questi Cristo si assioofò di trarre a se i 
cuori di t^tti gli nomini.* trarrò a me tutte le coje, Joan xi. 
S3. , nome se dicesse: se gli uomini non sanno amarmi in yiv» 
ti] e della naturale loro obblìgasione, ed in virtù del mio oo- 
mandamento, li forzorò dolcemente a riamarmi facendo loro 
vedere (inoa qual segno io gli emù La santa doloissima ebbtea* 
sa, di coi è fonte perenne l'attenta considerazione dell'alno- 
re, e dei misteri di Cristo, è dipinta mirabilmente in queste 
parole di Paolo : chi ci dividerò, adunque dalla car/tà di Crieto^ 
jhrae la tnbolaiìone? forse P angustia ^ forse la Jhme? forse la 
nudità ? forse il risico ? forse la persecuzione ^ forse la spada? .^Ma 
di tutte queste cose siamo più che vincitori per colui 9 che ci ha 
amati. Imperocché io son sicuro , che nò la morte , ne la vita , 
Tiè gli Angeli, nò i principati » nò le virtudi^ ne ciò , che so* 
^^rasta , né quel , che ha da essere , nò la fortezza , nò V altet* 
%Qt nò la profondità^ nò alcun* altra cosa creata potrò divider» 
ci dalla carità di Dio , la quale ò in Gesù Cristo Signor nostro, 
Hooì. viij. 55. 89. "^ 

Non debbo qui finalmente dissimulare «come 8econd0 un^al^. 
tra sposizione assai oelebre le parole della nostra Volgata do* 
• vrebbon tradursi : pose in ordinanza in me ( ovver dentro di 
me ) la carithi intendendosi della carità , onde fu inebriata la 
Sposa introdotta dal suo Diletto nella conserva de' vini, cioè 
innalzata alla contemplazione de'sublimlssimi misteri di Cristo 
onde si aecese in lei formisura il fuoco del santo amore. Ija 
carità ba sopra tutte le virtii il primato, anzi dico s. Agosti* 
no la vera definizione delta vera virtiì è questa, che ella ò or* 
dine delV amore ^ De oivit. xv. 22. Quindi in altro luogo più 
chiaramente spiegandosi ragiona così. Se la virtù alla vita hea*^ 
ta conduce , io direi nuli* altro essere la virtù , se non il som» 
mo amore di Dio\ perocchò la virtù ^ che in quattro parti divi' 
desii da^vari affisiti dello stesso amore distinguesi. La tempe* 
ronza ò V amore , il quale intero % e indivi$o si serba a Dio, che 
si ama. La fortezza ò V amore , che tollera con facilità tutte le cose 
pel bene t che si ama. La giustizia ò amore $ che serve soloaluif 



/ 



e A P. II. SS 

^.Tntroduiit me in cellam 4- ^' introdusse nella con* 
vinàriam ^ ordìoiTÌt io me va- serva <fé' vini t contro di mB 
ritatem. pose in ordinanza la eariti* 



s 



c&« 9i ama 9 e perciò rettamente governa* La prudenza 'h amore g 
che eoegUe con sagacith , e discerné le cose » che lo aiutano da 

Snelle 9 che gli sono iV impedimento , De moTÌb, Eool. i. l5. E 
grande Apostolo nel grandioso elogio» oh'ei tesse della oa« 
rità» avea già detto: la carità a tutto si accomoda 9 tutto ore* 
ée^ tutto spera f tutto sopporta , 1, Cor. xiu. 7. Quando adunque^ 
dice la Sposa» che il suo diletto pose in ordiuansa dentro di 
lei la oaritàf ella viene a significare la perfesione della vita 
Evangelica » secondo la qoa^ tutto quel» che fa l'uomo» nella 
carità sia fatto» come insegna i' Apostolo 1. Cor. ziv. 16. » e 
dmllacarità proceda, earfioe della carità sia indiritto» onde in 
Intte le sue^operasioni T uomo ami il suo Dio. Secondo un al- 
tre riflesso ancora ( come notò Origene ) si dioe ordinare 
nella Spesa» e nell'anima perfetta la carità » allorohè quest'ani* 
ina ha in se abitante lo Sposo» il Verbo che è Sapiensa; pe« 
rocche allora la carità i ordinata » e ciascuna cosa al suo luo- 
go si ama . La parola divina ti ordina di amare il padre» il fi* 
giiuolo» la figlia: vuole la parola diyina» che tu ami Cristo: 
e non ti dioe » ohe tu non ami 1 figliuoli » e i genitori ; ma che 
inordinata non sia la tua carità» che tu non ami prima il Padre» 
la Madre ec, , e di poi Cristo» che non ami i Genitori » e i fi- 
gliuoli pili di Cristo: Chi ama il Padre » e la madre pii di me, 
non i degno di me ; chi ama il figlio più di me » non ò degno 
di me 9 Matt. xz. Sf. Cosi Origene • 

5.Jk ulcite mefloribas.stl* 5. ^ ottenetemi 00* fioriySti- 
paté me malia: quia amore ycttmi ca pomi % perselo lan- 
langneo. guisco di amore. 



Vers. S. Sostenetemi co* fiori 9 ec. Téle a dire » confortatemi 
coli* odor ricreante de' fiori » e de* mèli» perch* io sopraffatta 
dalla veemenza dell'umore dò in isfinimenlo» dovei LXX nello 
stesso sentfo tradussero : perch* io son firito daW amore ovvero 
perc&è Vamor mi ferì ^ Perocché ha 1' amore divino le sue saeft* 
le» e ne avea già parlato Davidde» dello stesso Sposo parlan* 
do» di coi qui si parla» e dicendo : Le tue penetranti saette^ 
trapasseranno i cuori de^nemici dei jRa, i popoli cadranno attuai 
^Tf^di Psal. zttv. e vn^l dire: allorché tu» e &e di pace a e di 
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5. Fuleite me florìbu8,8ti- 5. Sostenetemi eo^/ioti^sih 

Jiate me mali»: quia amore vatemi co^pomi ^perchè iohn^ 
angueo. guiseo di ainwe. 



amore t &rai ato eli tue Mette» Mette penetrantiftioie a vinoera 
i onori degli uomini, i tooi fteMÌ oemioi Mraa feriti profon* 
damante • e vinti dalla tua oarita i e gP interi popolisi sogget* 
teranno al tuo regno. Or queste saette sono la eficace vivapa* 
rota di lui più penetrante (T una spada a due taglile che 5* ire* 
terna fino alla divisione delV anima % e dello spirito » fieb. iv. X2» 

X aindi peritala lo stesso Cristo parla ,e dioo;Da/r utero della 
ladre il Signor mi chiamò . . . J5 fece mia bocca quasi spada 
tagliente .,. e di me frce quasi tersa saetta » Isai. xt X. !• 3* B 
da simil saetta erano feriti qaeIli,ohe dissero: Non ardeva egli 
a noi il cuore in petto , mentre per istrada ei ci parlava? Lac. 
XXIV 37. 

Sono aneora saette di* questo amore i doni » e i benefizi 
grandissimi, e sema numero, pegni dell' eooeuivo amor suo ver* 
so i figliuoli degli uomini. Da simii saetta era ferito il onore 
di colui , che dìoeva ; Bramo di esser discrolto^ e di esser con Cri* 
sto : chi mijibererìt da questo corpo di morte ? Vivo iOf già non più 
io » ina vive in me Cristo» E similmente era ferita quella don* 
na, la qnale già peooatrioe nella città, si getta a' piedi di Cristo 
nella casa del Fariseo, in tempo di convito, e oolle sue lacri- 
me bagna i piedi di lui» e gli asciuga 00' suoi capelli» e v.ersa 
sol capo di lui un vaso di unguento preaioso, e le son rimessi 
molti peocati , perchè molto amò. Onde disse di lei s. Paolino 
f piedi di Cristo furono a questa donna come un sacrario , e un 
altare s ivi fé sue libagioni col pianto ^P offerta collo spargimento 
del suo unguento , il sacrifizio colla immolazione de* suoi affetti. 
Ep. 4 S quai ferite di carità non fa nell'anime giuste la cunside- 
1 asione d 1 Crisfo ferito pelle nostre iniquità, spezzato per le no* 
stre scelleratezze? Is. Lv- 5 il languor della carità ( come no- 
tò s. Tommaso 1. 2. q. 28 a. 5. ) è latristeaaa dell' assensa dei 
B'/ne amato, tristeua nascente da fervido desiderio del mede- 
simo bene. E nello stesso senso s. Agostino: 5tajii/«iiio, non aven» 
do quello » che amiamole di necessità ^che siamo in dolor e\ peroc* 
che ama ^ e non è in dolore coluif che ha quello cheama^machi 
ama t e non ha ancora quello % che ama^ non può non gemere nel 
suo dolore , e per questo dice la Sposa , che ella languisce d^ a* 
snoreipeoechè amava ^ e non possedeva ^ si affliggeva » ed era 
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5. Falche ne florìbus , t ti- 5. SonèneiemS co^fiori^ sii^ 
pau me malis: quia amore vciemi eo^pomi ^ perchè io Ioni 
ìaogaeo. gui$oo d* amore. 



firita f ma queste firite portava oon somma celerità alla salute 
la apo9as e chi di tal fltritm non è malato 9 alta vera salute non 
può pervenire^ la Ps«l. xxzvii. La parola dalla Sposa : Sostehete* 
mi coi fijQti^ eo. possoo assero iadiritta o agli Aagelì di Dio,o 
ai oompasai dallo Sposo » ovraro alla oompagao dalla Sposa ma* 
deBima. Ma che ohiedo alla quaado aal suo sfiaioianto domao^ 
da par suo conforto i fiori • e i poni » vaia a dira i fiori «ai 
fratti di qoalla pianta^ oiadasima, all'ombra di cui olla già si 
assisa P vers. S. Qoalla piaata. coma già si disse, ara figoradal 
suo Diletto» figura di Cristo» a di Oristo orocifisso,a per questi 
fiori, a pa' Inorai alla iotaoda la parole , gli esampi • idoooman* 
ti, la aiiooi del medesimo Cristo, delle quali aoso il peosioro» 
6 la imttasiona è il oonforto dell' anima giusta neirassensa dello 
Sposo medesimo; oon queste elle consolano il tedio, a l'ama- 
ressa del loro pellegrinaggio, oon queste porgon ristoro all'af- 
flitto ,• ed angustiato^ lor cuore. La memoria di Cristo • l' imita- 
sione delle sue virtù è per un'anima amante la coosolatiooe del 
800 esigilo • e di tutte le tribolaaiooi , ohe lo accompagnano. B 
ambedue queste cose sono necessarie, e l'ana sansa 1* altra noa 
sarebbe sufficiente conforto, onde sta scritto; Aiziamo i nostri 
cìtori colle nostre mani a Dio, Thren. 111. 4^* Or t caorij*ela 
snani si alsano a Dio, quaado i'oraiione, la meditasiona col* 
le opere si aooompagna , e si corrobora ; onde e i fiori , e i frutti 
domanda la Sposa. Non mi diffonderò di più a spiegare i pro« 
digiosi effetti dell'amore Divino; a le diverse maoierOt onde 
•gli opera nelle anime ferite da lui : cosa ohe non ù da me. So 
Dio fràrà capitare questo libro nelle mani di alcuna di quello 
anime fatte degob di essere introdotte dallo Speso nella con- 
serva de' vini, ella supplirà 00' suoi lumi, e eolia propria spe- 
vtensa a quello, che io non so dire, e da lei vorrai io poter in- 
fendere quello, oha non so insegnare: Ipsa me doceret pctius^ 
quam a me disceret. August. 
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6. «Liaeva eju» sab capiu ò.JLja sinistra di lui soi^ 
aieo , etdextera illia» ampie- to il mio capo , e la destra di. 
xabitur me. lui mi abbraeetrà. 



▼«rs. 6. La sinistra di lui sù. Quando U Spota » ohe avaa 
domandato dì eisere oonforUta coir odore d^' fiori , e col toste* 

{(no de' pomi « «hìede adesso • ohe U sinistra dello Sposo sostenti 
I soo oapo, e la destra éX lai Tabbracoi , ella viene a dire \% 
sostaoBa« e ohìaramente, ohe suo vero sostegno, e suooonforto* 
e niedieina alla sua ferita » e al soo langaore egli è Oristo. Per 
k sinistra adunque » e per la destra di lui vengono indicate )e 
dne nature , ohe sono in Cristo » la umana natnra oon tutto quet^ 
lof eho egli fttto uomo per noi operò» e pati, è signifioaia per 
la mano sinistra ; la divina natura poi è significata per la mano 
destra» )a quale nelle Scritture (quando di Dìot e del Cristo 
ai parla ) è simbolo della fortezza , onde Cristo piò volte è ehia« 
mate braccio di Dio. Brama adunque la Sposa, che il suo Di- 
letto, ohe è Dio, ed Uomo sia tutto il soo sostegno, e sua oon* 
aóiasione tiegli amorosi suoi sfinimenti ; la sostenga quasi eolla 
sinistra, oolla rimembranza de' misteri operati per lei nella ear- 
aie mortale , quAi sono la sua ooncesione nel seno della Vergine» 
la sua nascita , la sua eonversaiione tragli uomini , la sua pre*- 
dloanone, la passione, e la morte ; la sostenga colla deatra sua 
forte, vale a dire oolla potenza della Divinità , con cui tutto 
il oorpo della Chiesa egli abbraeoia, e sostenta • Così questa pre- 
ghiera della Sposa aggiunga alia precedente , e la illustra. y^e« 
aia atessa cosa fu con simbolo un po' differente significata nella 
Danna veduta da s. Giovanni , la qual Donna era vestita di 
Sole g e sotto i piedi di lei era la luna , Apooal. xu t. 11 sole 
fonte perenne di luce rappresenta la divinità di Cristo » oome 
notò s. Agostino ( in Ps. 73. 16 ); la luna poi luminare minoro, 
Uquale la sua luce riceve dal Sule, è figura detr umanità dolio 
iBtesso Cristo, il quale fatto carne naila notte del secolo rifulso 
a illuminare le genti , Luo 11 3r. Questo sole divino adunque 
veste» cinge , abbraccia tutta la Chiesa ,- cui egli illustra , or- 
na, e protegge; la luna poi sta sotto i piedi della mistica donna 
come sostegno , su di oui sì regge la stf^ssa donna , perchè Crfsto 
in quanto uomo è il iondamento della Chiesa , e pietra, su di 
cui ella posa* Ecco eh* io pongo ne^ fondamenti di Sion una Pie* 
tra 9 Pietra eletta 9 angolare preziosa^ saldissimo fondamento ^ 
lai^i uvtii. 19. Vedi pr. Cor. ut 11, 
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6. Laeva ejus stib capite 6. La sinistra il? lui sotto 
meo , et deiEtera ìllins am- il mio capo , e la destra di ItU. 
plexabitur me. tni obbracotrà. 



Paò ancora per la iiniatra dello Sposo iotetiiiersi la grasia » 
eon cai aiuta la Chiesa , e la consola , e ravviva nella vita pra* 
sente-, come polla destra può sìgnifioarsi la felicità» e la gloria 
della vita » che non ha fine » e in questo senso dice s. Beraar« 
do : Za sinistra solleva ^ la destra protegga % la sinistra medica^ 
e giustifica 9 la destra abbraccia ^ e fa beati i nella sinistra stanna 
i meriti^ nella destra le ricompense; nella destra le deliziai fmlla 
sinistra le medicine^ Serm. de Vig. Nat. Dom. 

7. JLjLdjaro vos filìae Je« ^,tonscongiuro,ofigliuo* 

rusalem, per caproas, cer- le di Gerusalemme ^ pe^ca- 

eosque cauaporum , ne sosci* prioli^ e pe^oeryi de^ campi % 

tetis , neqnc evigilare faciatis che non rompiate il sonno deU 

dilectam , quoadusque ipsa la Diletta^ e non la facciata 

ir clic. svegliare fino a tanto , che ci» 

la il 9oSÌia. 



Vers. 7. lo vi scongiuro , o figliuole ee* A tutti i segni » e a 
tutte l' espressioni di tenerissimo afFetto udite dalla bocca della 
Sposa corrisponde lo Sposo con isoongìorare le figlinole di 6é* 
rasalemme» ohe non turbino, nò rompano il dolce riposo, di 
cui ella gode. £ ciò può riferirsi a quel tempo , nel qnale gli 
Apostoli ricevuto lo Spirito santo cominciarono con gran fer« 
vere a predicare Gesù Grooifisso , e a glorificare il nome di Ini 
operando nello stesso nome grandi miracoli, quando on solo ra« 
.|rìonamento di Pietro aggiungeva alla Chiesa ora i cinque, ora 
1 tremila credenti, quando de' Sacerdoti stessi ana gran molti- 
Sudine si riduoeva alla obbedienaa dellji fede. Aiti 11. 4I-** i^* 4* 
Godè la Chiesa allora per qualche poco di tempo un dolce ti* 

}>oso. Ha lo Sposo, ben sapeva, e la Sposa stessa illuminata da 
ni lo avea predftto oap. 1. 6. come i Oindei increduli non avreb* 
bon veduto senaa disjpiaoere , e sensa dispetto là molti plicasiono 
del Cristianesimo . Gli avverte perciò , e gli scongiura a non 
disturbare la tranquillità della Gbieii nascente. S al Giudei di 
Gerusalemme prinqipalmente rivolgesi , perchè in questi mag« 
giove era V odio t e 1' avversioaeal nome di Cristo , e li scon- 
giura pe^ caprioli 9 e pe* eer9i delle campagne, vale a dira pai 
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7. Adjuro V08 fitiflB Jem- 7. Io id scongiurò , ^- 
salem, percaprea«fCervo§qu6 gliuole di Gerusalemme^ pei 
Oamporum , 09 suscite tisane* caprioli^ e pe* cerrì dà cam" 
que eyigiUre facìatis dile* pi ^ chn non rompiate il son* 
età» , quoadosqQé ipsa Telit. no della Diletta , e non la 

facciate svegliare fino 4 tanr, 
to , che ella il voglia. 



rispetto » oha debbono agli Angeli santi » i quali eustodisoollo 
la stessa Ghiesa » e vegliano con ooohìo più acuto de' ciprioti» 
e con celerità maggiore di qaelU de' caprioli, e de* cervi vo- 
leranno a soooorrerU » e a punire chi la perturba. Siccome pa- 
rò ne' posteriori tempi dovean trovarsi nella Gbiesa medesima 
de' cattivi figlinoli, e de* finti Gnstiani , ì croati la pace di 
lei, e la presiosa unità erano per lacerare coli' eresie » e colle 
soisme,a tutti questi la esortasione gravissima, e la severa 
minareia dello Sposo è indiritta. B in ciò l'amor grande, e ine* 
splioabile , oh'ei porta alla Ghiesa si manifesta, amore^ oh'ei 
dimostrò eaiandio allora qoan lo vicino n morire nissuna ooea 
raccomandò p ù fortemente a* suoi Disoepoli, che la mut«adi« 
lesione, e nissuna cosa piiì ardentemente domandò al Padre per 
ossi , e per tutti quelli , che erano per credere m lui^, ebe la 
costante uniformità degli animi in quei » ohe concerne la fede» 
e l'amore fraterno; unione tanto perfetta » ohe rappresenti ì a 
qualche maniera la perfettissima unione di lui col Padre : S/'e* 
no tutti una sola cosa 9 come tu ae* in 010, o Padre « e io in re, 
sieno anch*easi una sola cosa in noi ^ Joan. zvu. 21 Gosi dei 
primi credenti sì legffe , che un sol cuore erano tutti , e un^ c« 
nima sola, Act. iv. 52. Nissuna cosa adunque è più contraria 
allo spirito di Grisco , e de' veri fedeli, ohe lo spirita di di* 
visione, di scisma, di eresia , ohe rompe la paoe,e l'unità del* 
la Ghiesa. Fa di mestieri ( dhse l'Apostolo che sienvi anche 
delP eresie , affinchè si palesino que* , che sono di buona lega , 
1* Cor. ZI. 19. E il Salvatore stt^s^o disse esser necessario, che 
venissero delli scandali; ma soggiunse ancora: ilf a jj^uei aquel* 
l uomo , per colpa del quale viene lo scandalo , Matth xviii* 
9 Quando pertanto io Sposo proibisce con gran solleeitodinet 
e severità di turbare la pace della sua Sposa ^no a tanto^ che 
ella il voglia 9 viene ad intimare , ohe nissunò ardisca di turbarla 
giammai ; perecchè non saia mai alcun tempo, in cui la Chiesa a« 
nimata dallo spirito del suo Sposo , e maestro non ami la pace , e la 
unità I e non abbia in odio la tfiviaione^ e ladiaoordia, Gosi «el 
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7. Adjaro vos GMm Jera- ^.lo yi$aong/uroip/igliu»' 
sateiii.|>er capreass cervosque Udì Gefi^$altmme ^pei caprio* 
^eamporum , ne suscitetis » li ^t pt eervi de^ campi , che 
oeqae evigilare faciatis dile- non rompiate il sonno della 
etam , quoadusque ìpa veliu Diletta ^ e non la facciata 

svegliare fino a tanto ^che ella 

il voglia. 



Salmo txzi. 7. ti dice: Spunterà ne* giorni di lui (di Gristo ) 
giu$ti%ia , e abbondanza di pace fino a tanto che non ila più la 
luna , vale a dire per sempre ;. perooohè tempre tarli ia luna • 



8. Y ox dilecti mei ^ ecce 
iste venit saliens in monttbutt 
iransilient colica : 

9. Similisestdilectas nieus 
eapreae, hionuloquc cervo 
ruai: en ìpse sta t post paric- 
tetn nostrum , respiciens per 
feoestras , prospiciens per 
cancellos. 



8. r oce del mio Dilettot 
ceco , eh* f gli viene salttllan* 
do pe* monti ^ travalicando i 
colli. 

9. Il mio Diletto è tornii 
glionte ad un cavriolo% e ad 
un cerb atto: eccolo che si sta 
dietro alla nostro parete ri-- 
guardando per le finestre , a 
oiservindo per le gelosie. 



▼ers. 8. 9 Lo Sposo, ohe Itsoiò addormentata la Sposai viene 
repeatinamenta, e da lungi la* chiama» e l'amor suo fa rioooo- 
toere a lei il suo Diletto alla voce , ed ammira la celerità ooa 
cui corre a trovarla. Q^)i adunque viene a descriversi t e profe* 
tiSMrsi secondo tutti 1 Padri • e Interpreti » V ammirabile feli- 
cissima per noi venuta del Verbo divino nella nòstra carne. 
Voce del mia Diletto. Molte furon le voci» colle quali lo Sposo 
parlando a' PaCnarohi» ed ai Profeti la sua venuta annuoaiò da 
lun^i/ perocihè fin da quando i primi Progenitori, trasgredito 
il comando di Dio, furono cacciati dal Paradiso terrestre, a 
sostenere la speranta del genere umano fu predetto quel figliuolo 
della Vergine, che dovea schiacciare il capo del nemico serpen* 
te; promessa ripetuta dipoi tante volte in tutte le Scritture del 
Vecchio Testamento » le quali leggendosi continuamente dalla 
Sinagoga erano tante voci , ohe la esortavano a prepararsi a 
questa venuta # Ma questa approssimandosi finalmente» una voce 
fin chiara» e distinta si udì» ohe fn quella del Precursore ^ 



6* CANTICO DE' CANTICI 

8. Vox dilecù mei : ecce 8. ^oco del mio Diletto : 

iste veoit salieos ìd mootibus^ e^co^ eh' egli sviene saltellando 

transiliens colle»; p^ monti » travalicando i cotti, 

g.StmiliseitdileetuameQs 9. 1/ mio Diletto è sémi» 

eapreae, broDuloque cervo- gUanceadunoavriolo^eodun 

rom: eo ipse stat post parie- cerbiatto i eccolo che si sta 

tem DOStrom, respicieot per dietro alla nostra farete rì^ 

feDestraSjprospieienspercan- guardando per le finenre^ e 

oeiios. osservando per le gelosie. 



il qaale di te tleiso diite : io «oc« di uno » ohe grida nel dtf» 
serto • pt eparate la via del Signore ^ Luo. ili. 4* e ooUo fte»- 
so^ nenie di voce fu predetto da* Isaia xl. S. Per la qoal cosa 
molti Padri » e Interpreti quando la Sposa disse : Foco del mio 
Diletto 9 intesero per questa voce signifioato lo stesso Giovan- 
DÌ» quasi volesse dire la Sposa :Io non ve{Sgo ancora Ib Sposo» 
ma odo uno» obe parla » il quale del mio Sposo è la vocejeon- 
eiossiaokò questo nome fu dato a Giovanni come suo proprio » 
dioe 8. Agostino Serm. n. de Sanet. Vero è>che gli altri Pro- 
feti ancora predissero il Grifto colle parole » ed eaiandio talo- 
ra coi fatti ; ma nissono in questo ùffisio è da paragonarsi a 
Giovanni » di coi il concepimento » la nascita » la vita tutta » 
e la predicaBione nel deserto fu un annunsio continuo agliuo* 
mini di prepararci ad accogliere il Messìa » obe stava già per 
venire ; fu un dire a tutti.* Ecco eh' egli vUne: Ecco ch'egli 
viene 1 Angelo del Testamento, Pautore della nuova legge» 
Il dominatore aspettato» e cercato da voi: perocobè in .tal mo- 
do predice Giovanni , come fi» già predetto da Malachia ii. i. 
I profeti antichi non potevano dire» se non Eì verrà , ma Gic« 
vanni dioe; E^li viene ^ e quasi col dito )o accenna. 

JScco eh* egli ^ viene ^ saltellando pe* monti » travalicando i 
colli' Ricordiamooi, che affine di preparare la via al Signo* 
re » Giovanni diceva ; Tutte le valli si riempiranno » e rutti i mon* 
ti\ e le colline %i abbasseranno 9 Lue. ili. i Imperocché a m«. 
bedue le profezie» quella di Salomone » e quella di Giovano» 
dioono una stesaa cosa in termfnt equivalenti. Che pe'monti» 
e pelli alti colli sia intesa nella profezia di Giovanni la superbia 
degli nomini ( impedimento il piiì grande a far ricevere» e adorare 
nn Messia povero» umile» crocifisso) il dimostrano s. Agostino» 
a. Giovanni Grisostomo , s. Gregorio M.» e generalmente gl'In- 
terpreti,e la cosa ò eziandio aotissimaa chi ha qualche cogni« 



GAP. II. <S 

^. Vox dilecti mei: ecce 8. Foee del mio Diletto: 

iste veni t saliens io mantibus , ecco ^ oh' egli vione saltellande 

Uansilieos colles : pe^ monti 9 travoUcando 1 colli. 

9. Similisestdileclusmeus 9. U mio DiUlto è $imi^ 

capre», hionuloque cervo- gliaote adunowriolo^eadun 

rum: 60 ipse «ut post parie cerimelo: eccolo che si 8$a 

tem nostrani j respicieosper dietro alla nostra parete ri* 

fenestras^prospicienspercan* guardando per le finestrate 

celloa, osservando per, le gelosìe. 



sioae del lingaaggìo delle Sorittare; e diverrà evidente quando 
la stesia profezia con altra dì Habaeoo si paragoni. Questi adon* 
que parlando delle vittorie del Cristo dice: Mirò, e conquise le 
genti 9 e le vetuste montagne furono stritolate s furon depressi f 
colli del mondo 9 allorché si messe in viaggio V Eterno » Gap, 
111. 6. Ed è da notare, ohe e nell'uno, e nel!* altro luogo i 
monti, e i colli, cioè i superbi si dicono umiliati f depressi, 
stritolati alla venuta del Giusto, non tanto perchè fossero gli 
stessi uomini annichilati, e distrutti , ma prmoi palmento perohb 
fu distrotta la loro superbia» e il fasto mondano, ed eglino di 
altieri divennero umili» e docili» e obbedienti alla voce di Gri« 
stn; onde furono come le basse valli, delle quali sta scritto: Za 
valli abbonderan di frumento^ Psal. Lxiv. 14.; a quelli poi, i 
quali resistendo allo Spirito santo si mantennero ostinatamente 
oontum»Gt, e ribelli, toccò a provare' il rigore delle divina 
vendette , onde furono sterminati. Venne adunque io Sposo» 
venne l'Eternò saltellando pe' monti, valicando i colli, i quali 
aotto i passi di lui s* incurvarono , si depressero , si umiliarono; 
e veramente più che insanabile dovea essere quella superbia» la 
quale alla vista* dell' Eterno , ohe appariva umile nella carne 
nostra mortalf , non si umiliasse. Non dfbbo lasciar denotare» 
ohe dove la nostra Volgata dice: Saltellando pe* menti , trova' 
licando i collie un'antìoa versione greca ìt^ge: Salendo contro 
de* monti , saltando contro de^ colli 9 Simm Ha la Sposa ammes- 
sa a tutti i segreti di Cristo esprime nella Volgata la incredi- 
bile carità, e prontezza di spirito, colla quale il suo Sposo scesa 
per lei dal Cielo ven<^ndo a correre la sua penosa carriera, on* 
de di lui sta sovìtto : Questi come uno £posOt che esce dalla stan* 
%a nuziale^ spunta fuor qual gigante a fornir sua carriera» Psat. 
itVHi. » la qaal cosa eziandio viaaa dimostrata da quéi » che la 
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8. Vox dtlecti mei, ecce 8. Foce del mio DiUnàt 

iste veoit salieos ìd montibu» » ecco , otìegli viene saltellando 

transilieos coUes : pe^ monti , irapaiicando i colli. 

9.SiiDÌHseudiIectusiDettft ^ Il mio Diletto è somi^ 

capresi, hioQoIoqae cervo- gliunte od un cwriola^e ad 

rum : eo ipsé stai post parie- un cerbiatto :eccelo che si sta 

lem oostrum, respicieos per dietro mila nòstra parete ri- 

feDestras»prospicieospercao* guardando per le fimstre^ a 

^Uos. osservando per le gelosie* 



Sposa soggioose : il mio DiUtto i somigliante ad un cavriolo |» 
e ad un cerbiatto t ttiumali , oome ognun m, velooissiini al cor- 
so . Imperocché GfiBto è quel figliuolo della Vergine profetes* 
sa» il coi nome sarà. Affrettati a torre le spoglie ^ fa' presto a 
predare, Is. viiu S. "^^ r Sk • J i' 

*n'*c*'* discesa del Verbo di Dio (mistero grande rive- 
lato alla Sposa) ì Padri considerano i diversi passi» che ei die* 
de dalla sua oonceaione fino al pieno compimento dell'opera, 
per cui discese sopra la terra, rcr non uscire dai termini di 
oaa discreta brevità mi rettringo a quel , ohe ne dice s. Gre* 
gorio di Masianao: viene il Cristo dal Cielo dal seno dei Padre 
nel seno della Vergine; dal seno della Vergine passa alla man- 
giatoia; dalla mangiatoia la persecusione di Erode lo fa passar 
ìa Egitto; dall'Egitto ripassa nella Giudea» ed ivi dopo aver 
predicato » e fatti infiniti miracoli passa a morir sulla croce ; dal.la 
croce pasta al sepolcro/ e dal sepolcro finalmente ascenda aWalto^ 
donde (come dice P A postolo) distribuì doni tìgli uomini man« 
dando oioè^ad essi lo Spirito santo , Bphes. iv. 8. Tutti questi 
passi dell £terno pieni di novità, pieni di meraviglie » pieni di 
«iiiteri» sono presenti alla Sposa» e oome fatti per lei con af- 
fettuosa gratitudine ella li medita, e gli accentra. 

Ha siccome egli prima di andare al cielo promise di essere, 
eolla sua chiesa fino alla consumasione de* secoli » la sua promes- 
sa adempiendo con quella sua liberalità» che ogni desiderio sor- 
passa » non solo si 'sta con essa colla sua grazia» cel suo spiri- 
rito, colla sua assistenza» ma viene ancora egli stesso in perso» 
na a visitarla, a consolarla, a sostentarla nel saoramento del 
Corpo» e del Sangue suo. ^a qnal venuta piena d'ineffabile de- 
gnasione» piena di prodigi di carità, non fu occulta alla Spo- 
sa» ed ella vuole annunziarla con quelle parole. Ecco ^ che egli 
viene» Egli viene, e la v^ccg cbo io atfceUo, è voce del aiio Hi* 
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8. Yox dlilecti mei 9 ecce d. f^oee del mio Diletto f 

iste veoit «aiiens in montibus, ^co , eli egli wie^ saltellando 

. traosilieos colles : pe monti ntra^alioendo i collL 

^. Similìs osi dilectas ine- 9. fi mio Diletto è tornir 

,128 caprae^ hinnuloque cer- gitante od un oavriolo ^ o od 

Yoram : eo ipse siat post pa- Un cerbiatto: eccolo che sistii 

rietem nostrum , respicieos dietro alla nostra parete ri» 

perfenestras^prospicieniper guardando per le finestre ^ a 

«ancellosw osser^^ando fer le gelosie. 



Ielle. Egli preso il pane diee: Questui il mio corpo \ a prese il 
calioe: (fuest* è il 'dengue mio del nz^ ita Testaménto ^ che sci 
eparho per voi. Fate questo in memoria di me. Qoiil voce è mai 
qoeita ? qual ò mai questa venuU ? Noa sia per<vò meravìglia» 
ae dopo ohe la Sposa ebbe detto ; Voce del mio Ddetto ^ ella 
non dice, nb spiega qael , ohe tal vooe dìo6Sse« pereoofaè e 
V ana , e 1' altra venuta sono mistero tale d' amore 9 ohe può« e 
dee credersi, e meditarsi , ma di spiegarlo, e celebrarlo quuo* 
lo egli merita, non è oosa possibile a noi. 

Èceolof che si sta dietro alla nostra parete co* La nostra pa« 
rete, dietro a cui si sta il Verbo divino, ella è la nostra carne 
mortala, sotto la quale stava ascosa la Divinità, onde il Cri* 
Ito fu detto da Isaia un Dio naeeosto xlv. i5. r e tanto pù na- 
scosto, perohè la carne, oh*egU assunse , non solo era la carne 
slessa delTuomo, ma ( benohè senza peccato) soggetta ancora 
a tatto le miserie, a cui fu condannato V uom pecoatore, per* 
che egli voile farsi in tutto simile a* fratelli ^ come dice l'Apo* 
^tolo Heb IL. 17. Non è però, ohe quantunque velata in lai 
guisa la divinità non traspirasele questa, per cosi dire, al di fuo* 
ri sì mediante le opere miracolose, che egli faoea , e sì anòo* 
ra mediante l'adempimento di tutto quello, che del Messia era 
stato predetto ; onde egli diceva agli Ebrei : Foi andate inve* 
stignndo le scritture, perchè credete di aver in esse la vita eterna^ 
e queste son quelle . che parlano in favor mio ; Juan. v. 39* E . 
tutto ciò vuole spiegare la SpoSa dicendo, che lo Sposo sta 
guardando per le finestre , « osservando per le gelosie « dove si 
allude air uso Orientate di avere le finestre coperte da gelo« 
sie , della qua! oosa si sono allreve veduti gli esempi. Ella adon* 
que mirava lo Sposo occultato nella nosti^ carne , mirava lui ,che 
Si lasciava vedere a traverso delle gelosie ,ohe adombravano la 
linealra , lo ^he vboI dire, che non chiaramente si dava egli a 
Qonoscere per quello^ che eraj ed è ciò indicato neir Ebreo> 

Tom. XXIL 5 



^ CANTICO ftE'CANTICI 

8. Vox dilecii mei , ecce 8. f^oce dtl mio Diletto i 
iste veoit saltens in mon tibus ^ ecco , cìiegH yiene saltellando 
tranòiliens colles: po^monti^ trat^alioando i colli* 

9. Siniilis est dilectQsme' 9 // mio Diletto è somi^ 
US «apreae, hinauloque cer* gitante ad un oavriolo^e ad 
^oro'ìi : eo ipse stat post pa un cerbiatto : eccolo che si sta 
rietern nostrani , respicieos dietro alla nostra parete ri* 
per fenestrasiprospicieasper guardando pep le finestre 3 e 
eaocellos. osservando per le gelosie. 



eoo ana simìlifadine alquanto diversa dieendosi » ohe lo Sposo 
jpirava spuntando fuori dai canoelìi, onde una piccola pareo di 
se solameete mostravR. Ma dopo ohe e^li fu assunto al oielo«« 
siede aJla destra del Padre • ora ohe il oielo stesso pone fra 
Itti, e I» chiesa militaoSe un'altissima parete t la ehiesa stessa 
•nimata dalla som fode non lasoia di dire: eeeo, ohe egli si sta 
presso a me oolla sua graiia per essere mio aiuto » mia eonsola* 
eione nel tempo opportuno nella triboUsione* fifinalmente voi* 
gendosi a considerarlo nel sacramento del oorpo, e del sangoa 
suo* nel quale una nuova parete agli aoohi de' fedeli intera* 
mente lo toglie» vale a dire In specie del pane , e dei vino» 
esulta, e festeggia dioendo: Ecco ^ che egli si sta dietro allm 
parete 9 ammirando le invenzioni della sua carità verso di lei 
nel far sì, ch'ella abbia il suo Sposo^ e il suo Dro tanto ▼ioi- 
no , benché tanto nasoosto. • 

io.JLJd dilectos meus Io io. lL eco ^ che il mio Di^ 

quitur mibi ; Surge, propera letto mi parla : sorgi , affret* 

amica mea , colomba niea , tati , o mia Diletta , colomba 

formosa mea , ^t vMi . mia , speciosa mia , e vieni . 



Vers. lo Ecco , che il mio Diletto ec Oon piacere misto di 
ammirazione , e di rioonosoenza viene a raoooirtare la Sposa» 
ohe il Diletto suo le parlò/ Ecco, che il mio Diletto mi parla. 

4 I • ' ^* •'^^ ^^^^^ ' • P^ ■"*' '"^^C® tempo parlò illuoii- 
nandoU intorno a' misteri del regno di Dio, e insegnandole tat- 
to quello, eh'ella dee fare per piacere a lui , e dopo averle par- 
lato egli stesso man^ò a lei il suo Spìrito in lingue di fuoco, il 
quale le dio la piena intelligensa di tutto quello, ohe 11 suo 
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IO. Eq dilectas meus lo- io* Ecco^ che il mio Dilex^ 
quitur mihi: Saige^ piopera to mipatiu: sorgi ^ affrtttati)^ 
amica mea , columba aiea , o mia Diletta ^ colomba mia^ 
formosa tnea , e( veni . sptcìosa mia , e vieai • 



Diletto avea a lei insegnato. E una deg naitone , e un benefisvo 
ÈÌ grande 9 e nn amore 4 nuuvo rende quas* estatica !« s^e88a 
Sposa : onde d>oe : £cco, che il mio Diletto mi parla , e tanto 
piò ne animir% la bontà « perchè non le pa^U egli, come pat- 
io un giorno al popolo Ebreo di m zso al fuoco ardente ^ e al 
turbine^ e alla caligine ^ e alla bufera e al auon della t>om^ 
ha y e al nmboìhbo delle parole ^ ( Hvb. zìi. 18 19. )» le paria 
non come creatore alla creatura» np come S.gaore alla sua sor- 
va« ma oome Sposo alla Sposa , oone Diletto alla Diletta. Que« 
8te parole dello Sposo sono parimente indìritte alia Chiesa na« 
scente rivestita già di virtù dall'alto colla venuta dello Spirito 
santo ; ed a lei , cioè a'suoi Pastori » gli A postoli » è detto, che 
sorgane, e si affrettino, e vadano non tanto per la Giudea ^ 
quanto pel monde tutto ad annunziare a tutti gli uomini it 
Vangelo; onde per tutta quanta la terra il suono della lor vo- 
ce diffondasi, e le loro parole ^ino a* confini della terra, Psal. 
xviii. 4* E a questi Predicatori Evangelici è dato il titolo di 
amici dello Sposo, come in s. '&iovanni xv; 14* l^- » onde non 
il proprio vantaggio , né la propria gloria ricerchino , ma la 
gloria di Cristo, e la salute de* prossimi: e sono rassomigliati 
alle colombe per la semplicità, e pel candore della fo^leltà. e 
si dimostrao forniti di virtù tanto splendida» che tPàrranno 
gran e^pia di anime a Cristo non solo colla efficacia della di- 
vina pNsroIa, ma ancor coir esempio delta lor vita. Per la quel 
cosa di essi sta scritto: Qaanto belli sono i piedi di coloro^che 
evangelizzano novella di pace t novella di felicità, Rom. x. li 
Isai i\\, 7. 

Ma Io stesso Cristo parla anche adesso ogni giorno, né «nai 
cesserà di parlare sino alla fine de' secoli «e parla colla unziq- 
ne interiore d 1 suo spirito, e parla--^ncora al di fuori coli' ester- 
na predioaz'one, invitando le anime alla penitenza, al disprez- 
zo del mondo, ed all'amore delle cose eterne , e celesti. Per la 
qual cosa in qualunque ora la chiamata dello Sposo si senta , 
dobbiamo pensare, che a noi si dica ; 0-j(gi se aicoltvrete là 
90ce di lui 9 non vogliùte indurarci vostri cuori ^ Pjjal xci/. 8. •■ 

Sorgi s affrettati ^ o mìa Diletta ^ ec. Fu g»à osservato, che 
queste ire voci, Sorgi ^ aff /ttati » yieni ^ sono relative a tre 
generi di persone, ohe asc'oltano [«voce di Cristo: perocché 



6^ CANTICO DECANTICI 

lO.Eadilectusmeusluqut* ro. JE!coo,.€A« il vtio Oi^i 
tor mihi: Surge , propera a- letto mi parla : sorgi , ^ffret - 
jnica mea , columba aiea|for« tati^ o mia Diletta , colomba 

\ 



mo6à mea , et veoi. mia , speeiota mia » e vieni. 



Morgi A dice per qoei , ohe cemiooiane a seguire lo Spoio ; af* 
frettati per quelli « ohe nel servisio di lui ai avansano; v/e/ii 
per li perfetti, ohe sono degni di entrare nella sala delle noa- 
ae. Egli è verissimo peri» ohe ouesta stessa esortasione a qua- 
lunque grado oonviensi ; perooohe gli stessi perfetti hanno sem- 
pre onde avanzarsi, e di essi sta scritto: andranno di Tirtù in 
vtrtò^ Piai, txxxiii. 7.» e perciò ad essi ancora si dice; Sorgi ^ 
affrettati 9 vieni. Ma egli è da notare il perchè nello stesso 
tempo » ohe lo Sposo dioe^ sorgi ^ afftettaH% e vieni ^nx aggiun- 
gano i dolci titoli di Diletta 9 di Colomba , di Speciosa s peroccbà 
chiamandola sua Diletta, dimostra ch'ella si è già alzata dalla 
miseria della oolpa , ed è riconciliata con lui , ed è pronta ad 
obbedirLo/ e chiamandola sua colombai esprime la innocenza, e 
purità deila vita, e come ella a lui sólo i fedele, e chiaman- 
dola sua speciosa vieno a significare com'ella non solo è monda» 
ma abbellita collo splendor della grazia, e delle virtiì: Ma co- 
inè osservò il Nisseno, vuol qui indicarsi 1* efEoaoia deila vooa- 
sione, la quaJe opera immediatamente quello, che vuole. Allor- 
ché il Salvatore disse a qoet giovine del Vangelo Sorgi, es;li 
immediatamente in quel punto sì alzò*, e quando disse al Pa» 
ralitico; prendi il tuo letticciuolo , e cammina % il Paralitico 
preso il ietto camminò, e a quella voce: vieni % seguimi % il 
Pubblicano lo seguitò, e'divenne un Apostolo, Matth, ix 9. E 
ad una sìmil chiamata non divenne ella e emica, e colomba, e 
speciosa la Maddalena» già peccatrice nella città f Ed è ancor 
da rifl^ctere, che per la debolesza , e mutabilità grande del 
cuore uihano, in qualunque stato si trovi un'anima, ella ha 
bis<^no di udirsi ripetere al cuore qu<;sta voce efficace : Sor^f , 
affranatip e vieni; perocché il continuo aiuto di Dio é oeoes- 
aario e per non cadere , e per non arrestarsi , e per andalto 
avanti, e correre in guisa da ottenere la palma: sopra di che 
s. licone dice : La nostra natura fino che dura ad 'esser mor» 
tale ^ sendo mutabile 9 abbenche siasi avanzata al sommo stw* 
dio della virtù , siccome può sempre trovar dove cadere; così 
può sempre avere onde crescere: e la veta giustizia de*peìfef 
ti sta in questo , che non presumano giammai di esser tati , a fi 
finohh cessando di esser solleciti nella carriera non ancor ter» 
minata » non dieno nel pericolo di scapitare ove abbibn deposta 
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lo. En dilectos neos Iq« io. Ecùm^eheìl mio Dìlet* 

qui tur mihi Surge, prope- to mi parla: sorgi ^affretcatif 

ra amica mae , coluinba meai o mia Diletia^aoloadi^ mia $ 

formosa mea , et veni. speciosa mia , e igieni. 



il desiderio di acquistare. Serm. 2- da Qaadrt-g. Quindi Io 8te8« 
so Apostolo delle genti diceva ; Fìatelìi io non mi credo di 
aver toccata la meta t ma questo solo , che dimentico di quel ^ 
che ho diett4> le spalle « ^erso le oose stendendomi , ohe mi stan* 
no davanti f mi avanzo verso il segno 9 verso il premio della $u* 
perna vocazione in Cristo Gesù , Pnilip. 111. iS. l4* 

B I .^ am eoim biems tran- 1 1 ,Jl erocchè già l^ inperno 
8Ìit 9 ÌDiber abiit 3 et recessi t . passò , il ttmpo piovoso attdè 

via , e sparì. 



Vers. 11. Perocché g ih P inverno passò t ec. Tuoi dimostrare Io 
Sposo , che il tempo oppoituno è venato dì sorgere , di affret* 
tarsi, di andare, e d'imitare la carità di lui nel cercare il 
bene delle anime eolla propagasione del Vangelo. Già Vinver» 
no passò. Questo tristo » e freddo» e torpido inverno ottimamen- 
te dinota il misero stato di) genere emano per tutto il tem- 
po , che precedette la venuta di Cristo, tempodi ceoitii»e dica« 
iigine» nel quale gli nomini perduto i' lume delle Religione rive* 
lata in errori intollerabili precipitarono» e in detastabili eccessi k 
VennD tra tante tenebre una luce divina, qoal fu la legge da* 
ta da Dio per ministero di Hosè ; ma oltre all'essere questa lu* 
ce data ad un solo popolo, questa légge non ebbe per se stes* 
sa virtii di togliere il peccato, onde tutto il tempo ancor della 
legge fa parte di quel Innpo inverno, di cui qu) si parla, ta 
l^ES^ ( ^J^o TApostolo )fu il nostro pedagopo per cendurci a Vri* 
sto^ àffinchh siamo giustificati per lafede» èal. 111. 24. ha fede 
nel Cristo venturo era la sola speranza di salute per gli uomi* 
ni e prima', e dopo la legge » e perciò fu egli adombrato , e 
predetto, e annunziato in tutti i precetti legali, e in tutti i 
sacrifizi ordinati da quella legge. Ha l'Ebreo carnale superbo 
pel privilegio concedutogli da O o, superbo dell'onore diessa*» 
re depositario degli oracoli del Signore si avvezzò a porre tut* 
ta la sua fidanza nelle soe cerimonie, e nel culto esteriore. Or* 
renda è veramente la pittore ,cbe ci fa fatta dall'Apostolo dello 
stato di tutte le nazioni idolatre , che vuol dire di fotti gli uomi^ 
ai »eooettaati gli Ebrei, ma tetro aneoM » e brutto oltre modo è il 



jó CANTICO DECANTICI 
& I. Jam eDim hùsnis tiao* i€. Peis^ocekè già t inverno 
siit, iniber abiil ^ «t reeessit. passò , il tempo piovoso andò 

via j e sparì. 



ritratto , ohe e^H oi delineò della nasieae eletta » del Popolo 
de'^santi Patriarohi, • de' Profeti. Vedi Rom* i- ii* Venne final- 
mente il Cristo » il riparatore del genere umano» e l'inverno 
ebbe fine, e comìnoiò per gli upmini una nuova lieta stagione 
descritta dallo Spirito santo in questo luogo con bellissimi , e 
vivissimi eolori. Passò 1* inverno , perchè il Sole di giustÌBÌa a 
noi si accostò» e a quei , eh e sedevano nelle tenebre, e nell'om- 
bra di morte portò luce» e vita, e salute, onde diceva P Apo- 
BìoXo: Sorgi tu 9 che dormii e riiorgi da morte ^ perchè Cristo 
t' illuminerà 



i2.ri 



-^ loresapparaeruntin I3./ fiori apparvero nulla 

terra uostra ^ tempus putatio- nostra arra , il tempo di pota* 

^lah advenit: vox tiirturis' au- re èpenuto: la voce dplla tori 

dita est io terra nostra : torella si udì nella nostra oa^'- 

pagna. 



Vers. 12. I fiori apparvero sulla nostra terra % ec. Questi fiori 9 
chi^ sono anoora i pr>mi frutti df^ IT Evangelio, posson significare 
ì P'i9tori e i M'igi condotti a riocmoscere , e adorare il Cristo, 
i pritTìi (come prim zie degli Ebrei) dall'Angelo, i secondi 
( primizie delle Genti } dulia nuova stella , che in eielo rifulse 
h1 nascere dfì Salvatore , e dopo questi spuntarono i fiori degli 
Innocenti Bambini futi martiri di Cripto da Erode , e poscia 
gli Apostoli , e i Discepoli , e il erratt numero de' Santi • onde 
queUa , che fu detta Madre delle altre Chiese , la Chiesa di 
Gerusalemme era composta; tra* quali Santi egli è giusto di 
rammentare quella Vergine, la quale con ragione può dirsi Ma« 
dre di tutta la Gbiesa d'Ile nanont , perchè fu madre del Cristo, 
ed ebbe parte sì grande a'mìsteri deMa Redensione. B non senza 
mistero è detto: I fieri appariffro nella nostra terra ^ vale a di- 
re, una terra, che non produceva se non triboli « e spine* si i 
veduta cangiata in un ameno giardino di vaghissimi t e odoro- 
sissimi fiori . 

Il tempo del potare è venuto n Si poiane le viti nel tempa 
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la. Flores apparuerunt ia la. I fiorì appannerò sulta 
^rra nostra , tempus patatio- nostra terra , il teìnpo di pan 
iiis advenit: vox turturis au* tare i venuto: la 9oee delia 
dita est in terra aosira: ' lortorella si udì natta nostra 

campagna. 



a primavera , onde alla deflorisio.ne di questa stagione 9 anohe 
questo appartiene. E con oiò viene a st/j;nifioarsi queUa. ohe è 
•diamata oìrconoisione del cuore sostituita nel Vangelo all' an* 
tioa cireonisisione della carne . Questa c'iroonoisione era insegna* 
ta» e prescritta «nohe nelT antica legge; onde quelle parole di 
Dio per Gerehiia : Qirconcidete i vostri cuori , Jereei. iv. 9. Ma 
V Ebreo carnale superbo di quel segno sacro esteriore dell* al- 
leanaa fetta da Dio con Àbramo .e consoci discendenti» si av* 
vesBÒ a far eenststere in questo tutta la santità» trascurando il 
sostanziale t- e quello » che era (per cosi dire) l'anima delia 
legge. Quindi contro di essi disputando l'Apostolo disse:! 
circoncisi siam noi ^ che serviamo m Dio in ispitito» e ci glo* 
riamo in Cristo Gesù 9 Fhilipp.N lii, S. Gesù Cristo stesso fece 
uso di questa similitudine t allorché disse: Jò sono la vera vite 9 
il Padre mio è il coltivatore. Tutti i tralci , che in me non por» 
tana frutto , li toglie via^ e tutti quelli » che portan frutto % li 
rimonderà « perchè fruttifichino di vantaggio » Joao. xv. 1 E' ad un- 
que significato lo spogliarsi » che fa il Cristiano dell' uomo vec- 
chio, e di tutte le sue prave opere per rivestirsi di Gesù Cristo « 
come insegna l'Apostolo, portando riromagìne dell' Adanao nuovo 
e celeste se prima portò l'immagine del terrene Adamo , da cui 
nacque peccatore. 

La voce della tortorella si udì ec. Il carattere della tortora , 
nccoUo amante della solitudine « e la cui voce è un vero gemi* 
to , mi persuade, che per questa tortorella sono intesi i peccai 
tovi , i quali alla predicaaione di Pietro, detestando i loro pee* 
osti, desiderosi di uscire da' gravissimi antichi loro mali , pre* 
gavano di essere illuminati , e compunti di cuore dissero a Pie' 
tro f e agli altri Apostoli: Fratelli^ che dobbiamo fare? E Pie* 
tro disse /oro,' Fate penitenza ec, A et. li. 87. 88. Ed era certa- 
mente argomento grande della eflioaoia de) Sangue di Cristo il 
vedere commozione sì grande in un popolo , il quale poche set- 
timane avanti avea chiesta con tan^to furore Ja morte di lui a 
Filata. Ma T inverno dedla incredulità era passato. 



7^ CANTICO DE* CANTICI 

iS.X: icusprotulttgrossos i5 JUj^eo ha messo fuord 

J110S : vioeae floreotes éede i frutti suoi primatieci : le vi' 

ruQt odurem suum. Surgé, gn e fiorite han dato il loro o* 

amica coea > speciosa tnea, et dorè : Sorgi, o mia Diletto t 

veni : mia speciosa , ottieni. 



Ver«. iS. // fico ha mei9o fiiora i frutti tuoi ec. I fichi pri« 
natìooi anohe tra noi spantano» e maturano sopra la pianta 
prima degli altri, ma^ sono sempre in pieool numero. Questa 
pianta frequentemente nelle Scritture dei Vecchio» edelMuo* 
vo Testamtnto fu posta come tipo della Sinagoga» oome nati 
8. Girolamo €)ont. Jovin, l. Vedi Lue. xili. 6... Oseaeit* io.ee* 
ed osservò anoara , ohe i fratti primaticci di questa pianta oo* 
me molto dolci^ e soavi, ed anche in minor numero, sono po« 
sti a significare i Gigsti della stessa Sinagoga, oome si vede da 
Micheli. Ha dé^ìdeiato V anima mia deifichi pi imaffcci , non vi 
ha più un Santo sopra la terra « e non havvi un Giusto tragli 
uomini^ Miuh. tu. 1. a., e da Geremia dove de' due panieridi 
fichi fatti a lui vedere dal Signore dice: In uno de* panieri ex a* 
no ottimi fichi ^ come s gliono essure i primaticci ^ J erem- ixi^* 
1. 2 Per le quali cose sembrami assai chiaro, ohe per questi 
fi(;h^ primatioci sono intesi i Giudei imitatori della ferie di A* 
bramo, d'Isacco, e di Giacobbe , i gloriosissimi Apostoli, e Di* 
scepoli di Cristo, gl'illustri Diaconi, e tanti altri santissimi 
uomini della Chiesa di Gerujalemme , che furono come i frutti 

firim&tiooi di questa pianta separati, e staccati da essa seconda 
'ordinazione di Cristo, e questi in paragone de' malti incredoU 
furono un piccol numero , dopo di ohe la pianta infelice oo'oat" 
tivi suoi frutti fu condannata, e recisa. Lo Sposo adunque in* 
vita la Sposa a mirare con allegreaaa que' primi frutti» come 
segno della nuova ridente stagione, come segno dal tempo di 
grazia. 

Le visone fiorite han dato ec. Come pel, fico, e pe'suoi fcutti 
primaticci s'intese la Chiesa di Gerusalemme adunata delle r^' 
liquie della Sinagoga» così per queste vigne s' intendono le cbie* 
»e del Gentilesimo fondate, e propagate dai Predicatori ApO" 
stoltci» le quali vigne state gik infruttifere nel lungo verno 
dell'Idolatria» fecondate dalla grazia del Salvatore sparsero per 
tutta la terra soavissimo odore di ogni virtìì. 

Fin qui la descrizione della nuova stagione, che fu effetto 
della venuta di Cristo sopra la terra, la qoal descrizione 0O« 
guendo i Padri» e gl'Interpreti abbiamo applicato a' tempi dal' 
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iS. FicQS protuli t grossos 1 5. ttfieo ha messo Juora i 

SQOs : vioeae floreotes dede- frutti suoi primaticci : le vi- 

rune odorem suum ; Surge , gne fiorite han dato il loro o • 

amica mea , speciosa mea »et dorè: Sorgi 9 o mia Diletta y 

jetkU fnia speéiota , e vieni. 



la nascente Chiesa oòinfH>sta del GiadaìsiBOt e della Gentilità. 
Ka la Parola del Signore per la Ghiesa . e pe' fedeli di tatti 1 
tempi fa scritta , e ptr loro istrosione, e salute; e perciò non 
sarà' fuor di proposito l'applicarne ancora a noi questa parte» 
dopo particolarmente I che giii vedeoimo» come a noi pure quel* 
la chiamata dello Sposo sia indiritta: Sorgi 9 affrettati ^ e vieni ^ 
vers. lo. L'Apostato delle Genti sembra aver riunito 9 benché 
oon altro ordine, e sotto altra figura totto il misterioso sermo* 
ne dello Sposo in queste parole: dà elVè ora^ che ci sveglia» 
mo dal iònno i peroochò più vicina adesso è la nostra salute/ 
che quando credemmo: la notte è avanzata 9 e il dì s* avvicina: 
gettiam vja adun^^ue le opere delle tenebre 9 e rivestiamoci del* 
Varmi della luce ^ Rem xiii. 11. 12. Quello, che Io Sposo chia* 
Ino inverno è significato dall'Apostolo coli' immagine della not*> 
te* o dove lo Sposo dice: i fióri apparvero scpa la nostra ter» 
rat l'ami'^e dello Sposa dice: il dì s* avvicina ^ e l'onore l'al« 
tro vogliono insegnarci a riconoscere con umile, e sincera gra* 
titudine il ben^fiaio di Dio, il quale ci ha fatti nascere nel 
tempo della luce dell'Evangelio, nel qua! lempo sono state ma« 
nifestate le vie della giustizia , e la grasia di Cristo Salvatore 
può renderei idonei a fiorire come viti feconde nelle cristiano 
virtù , e a spandere il buon odore della edifioasìone de' prossimi* 
Ma ciò non può farsi, se non risecando le male opere, riget- 
tando l'opere delle tenebre 9 rigettando le passioni dell'uomo 
vecchio; perocché il tempo di potare le viti è venuto: e ia 
questo tempo riehiedesi , che la voce della tortorelja risuoni 
nella nostra terra, vale a dire la vere della penitensa , il ge« 
ipito del cuore eontrito, e umiliato. Questa voce, e questo ge- 
mito alla sola nostra terra conviene; peroochè nelU terra dei 
viventi, cioè nel cielo questo gemito non ha luogo; nella terrà 
poi de' reprobi egli è infrnttooso, e inutile, perchè tardo. Non 
voler adunque, o uomo, esser simile a auel fico deirEvangelio 
contro del quale fu dal Padre dì famiglia pronunziata la sen* 
tenttk del tiiglio. perchè inutilmente occupava la terra. Lue* 
xii| 8 Sii ta vite fiorHTa nella mistica vigna: perocché a qne« 
sto fine fosti ad essa innestato , pefchè colle buone opere tu 
span ^essi a gloria di Cristo» e ad ediioasione de'prossimi To* 
dof e d' agni virtù. 
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t4*^^olamba mea io fo- ^/^Xjolomba mia nelle Jei^ 

fiuioibus petrae , in caverna sure iellm pietra , nell aper* 

maceriae , estende mihi fa- tuna della maceria: fammi i^e^ 

eiem tuaofi , «onet vox tua io dtre il tuo volto , la tua iH>ce 

aurìbosmeis: vox enim tua si faccia sentire alle mie orec' 

dolcis 9 et facies tua decora, chic ^ per coche dolce è la tua 

voce , e bello il tuo voltor^ 



Vera. 14* Colemia mia nelle fessure ec. Nella ultiine parole 
del versetto precedente lo Sposo invitò , e ohieo^ò nuovameata 
la Sposa : Sorgi ^ o mia Diletta* • . e vieni. Or io primo luogo 
ni può spiegare quell'invito , come te lo Spoto dicesse : Hia co« 
lonba , che ascosa ti stai nelle fessure de' inatti • e nelle caverne 
pel timore de' tuoi » e miei nemici, <5he odiano il piccolo mio 
gregge, vieni coraggiotamente air aperto, fa' vedere a me la 
tua faccia, fammi udire la tna voce; perocché io non ti feci s^ 
bella, e non ti diedi voce coti efficace, e soave, perchè tu ti 
stessi ascosa, e in silaneio, ma parche mostrandoti al mondo, 
e predicando la mia parola tu a me, e alla mia fede acquisti 
gran numero di anime. Secondo questa sposiaione verrà a indi* 
«arti il ritiro degli Apostoli, e de' Discepoli del Signore nel 
luogo dove stettero tutti insieme dall'Ascensione di Gri&tofino 
alla Venuta dello Spirito Santo. Ricevuto che ebbero questo 
Spirito, allora lo Sposo con gran toDeoitudine dice alla Spo- 
sa, che esoa tuora , e senza ritardo si faccia vedere qua] ella 
è ornata d' incompariibil bellezza , e farcia udir quella voce» 
voce di virtù, ohe penetrerà ne' cuori degli uomini» e ne vin« 
<i6rà ogni durezza per fargli obbedienti alla fede. 

In secondo luogo la maggior parte de' Padri suppone» che 
dallo Sposo sia accennato alta Sposa il luogo piuttosto, dove 
vuole , che ella vada a ricoverarsi , vale a ^dire nelle fessure ^ella 

Sietra, nelTapertura della maoerie. Quella pietra {Exod. xvn. 6.) 
a cui per disflCtare il Popolo nel deserto sgorgarono vive , e 
copiose acque, questa pietra, come ingegnò 1' Apostolo, era il 
Cristo ^ 1. Cor. x. 14* Imperocché, come dice s. Agostino, e 
moUi altri Padri con esso , nella stessa maniera da Cristo per- 
cosso , e messo in crone scaturirono le sorgenti df I Muovo Testa* 
mento, Serm. 9. de Temp Specialmente poi dall'apertura della 
inacerie , oioò dal ferito costato di Cristo , usci sangue, ed acqua» 
simbolo delle fontane di grazia j eioò de' sacramenti ^ pe' quali sia- 
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i4« Colomba mea in fora- i^. Colomba mìa nelle fes^ 

minibus petrae , in caverna sure della pietra , nelfapet* 

inaceriae « estende mihi fa- tura della maceria : Jkmmi 

ciem tnam , sonet tox tua in vedere il $mo volto , la (im vo- 

aurìbus meis : vox enini tua ce si Jòeeia semire alle mie 

duicis, et £RCÌes tua decora, orecchie s perocché dolce è Uk 

tua vece^ e bello il tuo volto* 



DIO Bondati, ristorati, t ricelmi de' doni del oielo. Alladendo 
aduoqae «Ile colombe selvagge , le quali dimorano, e fanno i 
loro nidi o nelle buche de' masseti, o nelle ruine delle mura* 
glie, invite lo Sposo, ed esorta eon grande amore la sua oolom* 
ba s che vada a posarsi nelle sue piaghe, le quali furono la sor- 
gente di ogni bene per lei / perocché indi scaturì la costanza 
de'Maitiri» ja puresza, e innocenza de' Vergini, la virtù di 
tutti i Santi, e per esse posto fine al lungo, e tristo inverno 
un» nuova stagione di feeondità , e di benedizione ebbe princi- 
pio sopra la teria. 

Questa esortazione , e questa chiamata dello 8f>oso è diret* 
ta ancora ad ogni anima , la quale nelle piaghe del Salvatore 
troverà a tétti i suoi mali il rimedio, e la protezione, e il ri* ' 
fugìo ne' pericoli ; la pienezza delle sp*rituali consolazioni io 
tutti i suoi bisogni . In queste ( dice s. Bernardo ) la colomha 
si mette in sieu^o ^ e mira senza timore il filicene ^ che vola al* 
t intorno, £ veramente dove pa' deboli sicurezea , e riposo , »e non 
nelle piaghe del Salvatore ? Ivi tanto più io vivo tranquillo » 
quani* egli è più potente a salvare Frema il mondo y prema la 
carne 9 il diavolo tenda insidie^ io non cado g perocché sto fissa 
sopra la firma pietra. Peccai peccato grande , turbasi la coscien* 
%a , ma non oltre mi$u*a si turberà , perchè io ricorderommi deh 
le piaghe del Salvatore ferito per le nostre iniquità».. E quan* 
ea in qw'ste p aghe moltitudine, di dolce*%a % pienezsa di gra^ 
2/a, perfezione di ogni virtù ^ oc. Vedi Serm, tXi. Quindi sog- 
giunge lo Sposo. Fammi vedere il tuo volto , la tua voce si 
faccia sentire ec. , ed è come se. dicesse: Tu venendo, o mia 
oolomba , a posarti nelle mie piaghe , mi farai conoscere la tuai 
fede, e^ il tuo amore, ed ivi mi presenterai i tuoi gemiti, ituoi 
desiderj , la tua riconoscenza a' miei favori, l'ardente tua cari* 
tà , ed 10 mirerò con piacere Io )»plendore oeleste , le, tua bel- 
lezza , e la dolcecza della tua voce mi pprtacà ad esaudire tut- 
ti i tuoi voti. 

Oicesi ohe l'anima mostra al Signore la. sua ftiocia, quan# 
do tjitto il suo spiritp » o. il sao ajE^tto a^ Ini ella, rivolge • vaio» 
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t4. Colamba mea io fora- i4« Colomba mìa nelhjés^ 
tDioibus petrae, io caverna sure della fietra^nelCcpér tura 
naceriae, osieoda roihi fa-* delta maceria: Jammi vtderm 
ciem tttam , sooec vox taa ia il tuo volto , la tua weé nfao^ 
auribus meìt: vox edim tua eia sentire alle mie orecchie ; 
dulcit, et facies tua decora, perocché dolce è la tua i^ce, 

e bello il tuo uoUo. 

a dire eon tatlo il euore lo aoia^ a lui pensa, a lui in tutte lo 
cose desidera» e oeroa di piacerà* Per lo contrario quando alla 
propria satisfasione, all' amor delle creature il suo studio rt« 
volga , già l'anima non mostra a Dio la faccia, ma il ilorso. 
Ha non è della Sposa on tal disamore, la quale perchè nel so* 
lo Sposo ha figso lo gguardo^ tale e tanta ne riceve luce, • «p1en«^ 
dorè, ohe non può lo Spoto stesso non ammirare la somma bel* 
lessa. La vooe poi della Sposa tanto grata alle orecchie del suo 
Diletto è di molte maniere, come abbiamo accennato. Perocché 
eon sommo piacere egli l'ascolta , allorché la misericordia di 
lai ella implora pe' peccati» e pe' peccatori , e quando oonfecsa 
la propria infermità , e miseria , è quando nella tribolasiono 
ella io invoca « e i suoi bisogni gli espone , e finalmente quan- 
do pe' ricevati bcneAsi gli offerisce sacrifizio dì laude, il frutto 
delle sue- labbra, che danno gloria al suo nome. 

iS.vjiipite nobis vulpes iHJL igliateci le piccole 

parvulas » qaae demoliuncur polpi» che danno il guasto 

yineas: nam vinea nostra flo« alle pigne ; perocché la nostra 

ruit. pigna è già in fiore. 



Yers. li. Pigliateci le pìccole volpi t ec. Dopo aver descritta 
la felieitìi della nuova stagione» ohe spunte per gli uomini alla 
venuta del Salvatore , dopo aver ohiamata replicatamente la 
Sposa a spargere per ogni parte la«fede di lui, e a far noti li 
beni , che ella in enso ritrova, sollecito lo Sposo di toglier di 
messo tatto quello» che può alterare la pace, e la felioitàdel- 
la Sposa medesima» rivolto agli amici gli esorta a far preda 
delle piccole volpi, le quali guastano, e desolano le vigne» so 
di buon ora non sono prese, quando sono ancora tenere; perno* 
che antieo è il proverbio, ohe le volpi vecchie ncn restano al 
laccio. Questa esortasione adunque è indiritta primieramente agli 
amici dello Sposo, e della Sposa, vale a dire agii Angeli San- 
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i5. Capile Dobis vulpes ib. Pigliateci le pìccole voU 
parvulas, quae demoiiuofur picche datano il guaste alla 
vineas: narti vinea nostra fio- vigne; perocché la nostra i^a* 
ì'uit. gna è già in ftore^ 



tu a*qaali fa oustodia , e U difesi delta Gbiei» fa prindpai^ 
mente affi itta , e io seoondo luoj^ro agli Apostoli, e ai loro8uo« 
ceflgori nel miaistero A questi è raccomandato di atara atten* 
ti a prendere, e togliere daJla vigna le volpi. 

lo qoe<ite voJpi ì F^dri generalmente ravvisano gli Eretici» 
e le male arti, e le frodi, colie quali questi malÌBiosi uomini 
sotto apparensa di pietà s' introducono a corrompere la puri* 
tà della fede. Questi ( dice il Gi^isoslomo ) son vere volpi , noa 
perchè delle volpi abbiano la natura , ma paieiiè ne imitano il 
carattere triste, e malvagio. Li descrisse con Yìvissim i colori 
l'Apostolo , dicendo * ^u«5fi tali fa hi Apostoli sono mperai fin* 
ti 9 che si traB figurano da Apostoli di Cristo» né ciò è da. am» 
mirarsi , mentre anche Satana si trasforma in Angelo della In* 
ce: non e adunque gran cosa , che anche' i ministri di lui si 
trasfigurino in Angeli di giustizia , ii. Cor. xi. iS. 14. l5. Di 
queste Yolpi ne ebbe T antica vignarla Sinagoga, e dovea aver- 
ne anche la Ghiesa di Cristo , e fino da' suoi primi tempi ne 
ebbe ( allora quando nei figli di lei fioriva più bella , m rigo* 
gliosa ia fede ), come veggiamo dalle lettere di Paolo , e de« 
gli altri Apostoli , e motto più dalla storia della Chiesa. 

£ quello, ohe ha dì peggiore questa specie di nemici dei« 
la Ghiesa, si è« che queste volpi o non mai, o quasi mai si 
addomesticano, voglio dire, dif&oilitsima è la conversione del- 
l'uomo eretico, e quindi l'avvertimento di Paolo a Tito 3 Può* 
mo eretico dopo la prima ^ e la seconda correzione sfuggilo • . • • 
come quello , che pel suo proprio giudi%io e condannato. E vuol 
dire l'Apostolo, ohe da se stesso si condanna l'eretico, men* 
tre si separa dalla unità, e rompe la pace preferendo al giu- 
dizio della Ghiesa la prepria opinione , Tit, i\u lo. 

Un'altra specie di volpi di icar attere ancor piò malva-# 
g io fecero non piccol danno alk Yìgna di Cristo, e furono i 
sapienti del secolo, da' quali la sapiensa cristiana, le verità 
del Vangelo furono condannate eome stoltezza : perocché tutto 
quello, che non quadrava co' princìpj della loro filosofia , non 
poteva essere, seoondo costoro, se non errore, e menzogna, e 
coltre di essi ragiona Paolo, il quale gli ebbe alle mani e ia 
Atene , e altrove , Vedi 1. Cfer. 1. 
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iS.Capiienobis vufpe» par- lò.Pigiia^eùi lepieeole 9ol- 
Tulas • quae demoliuotur vi- pi , che danno iL:gu(^sto all9 
neas ? nani vinea nostra fio- ^tgat ; perocché la nostri^ vi- 
roic. gtia e già in flore. 



Di questa rasm di nenitel della OTiìeia ne ha veduti » e ne 
Tede l'età nostra» e non in ptocoi numero, e tanto più impu- 
denti, perchè laddove gli Eretici hinno almeno delle massime 
ffffMa rispettano le scritture» e cella cattolica Gh'esa oonven- 
gono in molte cose, i nuovi filosofi non hanno nulla di stabile , 
non rispettano autorità, non convengono né tra di loro enep* 

Jor ciascuno con te muda^imo, coneordi , e fisti in questo sole 
i sradicare, se posfibil fosse, dal mondo la f $de , e d'intro- 
durre un» gfrenata licensa di pensare, di dommaiissare • e di 
vivere. Ma e riguardo all'eresia, e rij^uardo a tutto quello, che 
alla fana dottrina si oppone, ella è di somma imporcansa l'è- 
eortasione, che (a lo 8 p rito santo a' Pastori de' popoli, ea'OIi* 
nistri dfllla Ghiesa, di prenlere^ e di reprim'sre sensa miugio 
qotiste fiere quando son piccole, di nun lasciare, che crescano; 
perocché ogni aiomento, ch'ei perdano, sarà con danno della 
vigna, con danno particolarmente delle anime semplici, le qnali 
dalle frodi de'nnovi maestri saranno guadagnate, e indotte in 
•rrore. E si osservi, eome lo Spirito santo con gran senso av 
verti di oustodire la vvgna non contro la forza, e la possanza 
de'lioni, ovver degli orsi, delle tigri ee. , ma sì dall'astuzia 
delle volpi, e d^lle volpi ancor pìccole; imperocché contro certi 
nemici manicasti stanno in guardia per lo piiì le anime giuste ; 
ma non sempve contro le insidie di questi, i quali coli' adula- 
zióne, e colla perfidia s'intrudono ad alterare, e corrompere 
la semplicità della fede. 

Finalmente i Padri della Gbìesa hanno osservato darsi qo\ 
alle anime giuste un gravissimo avvertimento» che è di com- 
battere con sollecitudine contro i vizi , e peccati minori, di non 
disprezzarli perchè piccoli 8eml>rtno in paragoife di quelli i che 
l'anima bcoidono eon un sol colpo; perocché le volpi piccole 
ancora se prese non sono, e cacciate fuor della vigna t a lungo 
andare la guastano , e la disertano. 



i6 -LI tiectas meus mihì, i6 jHÌ me il Diletto mio^ 
•t ego tili 3 qui pa&cilur iùter t io a Lui^ il quale tra gigli 
lilia. Dooec aspiret dies, et pascola. Fino a tanto eho il 
tDclÌDeotur umbrae. giorno spunti ^ e le ombre de" 

clinino. 



Vox». 16. A me il Diletto mio^ ec. Si poò sottintendere nella 
prima parte del versetto il verbo aettaativo in tal guisa : il mio 
Diletto À a me, vale m dire è mio 9 ed io tono di lai » oome porta 
una delle &reohe versioni ( Stmm, ) , ma ho voloto lasciar tronco 
il disoorso» come sta nell* originale , e nella Volgata ; perooobi 
questa maniera di parlare sta molto bene in bocca di tale Spo- 
«a » ed esprime con grande en&si V altissima oondiaione dello 
Sposo, il qaalo è per la Sposa tutto quello, ohe ella può desi* 
derare , Sposo , Padre , Salvatore , amico , maestro , Protettore , e 
finalmente ogni bene, e per eui la Sposa è Tobbiatto del più 
tenero , ed eoceséive amore , oome ben dimostrò in tutto quei- 
Io, ch'ei fece, e patì per farne acquisto, e in tutto quello» 
oh'ei fa ogni giorno per conservarla. Principalmente però in 
queste parole è indicata Pindissoliibile unione di Cristo colla Gfariesa 
uniono predetta in tutti i Profeti , annunciata fin da principio 
del mondo nella unione de* pridii nostri progenitori , oome oi« 
servò l'Apostolo.* V uomo è capo della donna 9 come Cristo 
è capo della Chiesa « ed egli è Salvatore del corpo suo • « . . 
uomini amate le vostre mogli 9 come Cristo amb la Chiesa ^ e die* 
de per lei se stesso , offin di santificarla , mondandola colla lavan» 
tla di acfiua mediante la parola di vita ^per farsi comparire davano 
ti la Chiesa vestita di gloria sttìza macchia , e sen%a grinza , od 
altra tal cosa , ma che sia santa , ed immaculata .... Chiama la 
propria moglie , ama se stesso \ or nitsuno odiò mai la propria carne ^ 
ma la nutrisce ^ e ne tien conto ^ come fa pur Cristo della Chiesai 
per questo P uomo abbandonerà il padre ^e la madre sua ^e sta^ 
rà unito alla stia moglie , e /' due saranno una carne. Questo 
Sacramento è grande: io peto parlo riguardo a Cristo 9 e alla 
C/i/esa, Ephes. v. 2$ 3*2. Tutto ciò essendo notissimo alla Chie- 
sa con incffibil oonsolazione rammenta in questo luogo il suo 
sposalizio con Cristo; e come egli è tutto per lei, ed ella tot* 
ta per lui , e tale , e sì stretta ò questa unione , ohe non può 
mai essere colta Sposa chi non è ooUo Sposo ,enon può essere col* 
lo Sposo chi non è colla Sposa. Le volpi , gli occulti nemici delki 
Chiesa, inemici aneor manifesti potranno beasi strappar e dal seno 
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16: DikctQt tueus mihi ^ 16 A me il Diletto mìo ^ m 

ti ego illi» qoi pascitur in- io a lui^^il quale tra gigli 

ter lilia . Oonec aspiret dies t paPoola . Fino a tanto johe il 

et iDclineDtar Ufnbrae« gìgmo spunti 90 le ombre dam 

almino . 



di \e\ an numero di aniline talora tnohajj^raade » ns di separare 
]a Chiosa da Cristo né aloona potensa umana » ne le forie atesse 
deir inferno noi potranno giammai. Slirabilmente in poche pa- 
role un antioo Interprete; Cristo ha la ChieMa come suo corpo ^ 
la Chiesa ha Cristo come suo Capo « la qual congiunzione perchè 
non può mai disciogli^rsi ^ per questo ella dice: a me il mio 
Dilette 9 ed fo a lui. Ed hanno a questo passo motivo di eoa* 
fondersi gli Eretici degli ultimi tempi , i quali per colorire in 
qualche modo la loro separaaione dalla Chiesa, non ebbero or* 
rore di pronanaiare una scellerata bestemmia oon dire» ebe la 
Chiesa avea prevarieato» avea apostatato da Cristo. Accordino 
essi, se possono quésta empia vo^e con quello, che in questo 
lueg* sta scritto» l'accordino collo fposa^'sto s^mpi^^/'/io descrit- 
to in Osea n, 19 20.9 e in altri Profeti, P accordino colle ge« 
neiaii n-eioni riguardanti il matrimonio de' fedeli 9 ripetute da 
Gnsto Matth, XIX. 4* ^o* ® applicate da Paolo come figura al* 
r unione di Cristo, e della sua Chiesa, e finalmente l'aooojrdino 
colla promessa di Cristo.* ecco^ che io sono con voi per tutti i 
giorni fino alla consumazione del secolo 9 Matth. xxviiu 2o. , e 
oon quello ancora» che qui si dice iA appresso, come vedremo* 

il quale frangigli pascola^ vale a dire i suoi fedeli» il suo 
gregge mena ai pascoli più ubertosi» piti belli», e piik odorosi, 
e ricolmi di o^ni soavità Per questi pascoli sono intesi i libri 
delle Scritture «ante, i Sacramenti della Chiesa (e tra questi 
principalmente la divina Eucaristia )» i misteri di Cristo » i 
suoi documenti, ed esempli.; nelle quali cose trova U Chiesa, e 
ogni anima f^^dele un pascolo sempre puro» e stmpre salubre. 

Ufi* altra sposizione di quesito p.trole, sposinone frequente* 
mente Hpetuta dai Padri (^ ohe può stare asjai bene eolia no- 
stra Volgata, secondo la versione, che ne abbiam dato), non 
dee da me tralasciarsi. Viene pertanto a significarsi non solo, 
ohe Cristo oome buon Pastore con sommo amore provveie di 
ottimi pascoli le sue pecorelle ; ma che egli stesso delle virtii 
delle buone opere, de* frutti del loro amore si pasof . Pascola 
adunque tra i gigli lo Sposo t ed è suo cibo (diees. Bernardo) 
la umiltà, r obbedienza , la purità, eie virtìi, delie quali egli^ 



CAP. III. 8r 

ì6: Dilectuf meus mihi^ i6 À mt U Dilettò mio ^ m 
et ego illi 5 qui pascilur in- io a l^i y il quale tra* gigli 
ter lilla . Uonec aspiret dies, pancolm . Fino a tanto che il 
et iDclineBlur umbrae. giorno spunti 9 e le ombre da^ 

cUniao . 



che di tutte è il principio, e il modello, altamente si gode. 

Fino a tanto che il giorno ec. Abbiam seguito la interpua* 
sioflie della Volgata» ed aocbe dell'antica versione Italica, con* 
giungendo queste parole del versetto 17. colle precedenti. Ag- 
giungo aneora, ohe dove noi adesso leggiamo inclinentur umbrae ^ 
nella stessa antica Italica si leggeva amoveantur umbrae^ ovvero 
removeantur umbrae^ come in qualche luogo lesse s. Agostino; 
lo ohe può stare colia versione de' LXX, e appiana rintellìgensa 
di questo luogo. La Sposa adunque i^vendo detto: a me il Di" 
letto mio 9 ed io a lui ^ soggiunge , ohe questa strettissima re- 
Iasione sarà stabile , sarà permanente fino a tanto , che venga 
a spirar l'aura dolce di quel giorno beato, dopo il quale né 
ombra , né notte più non sarà . Questo giorno egli i il giorno 
delia beata eternità, giorno di sempiterno splendore, giorno, 
nel quale la spirituale unione della Ghiesa col suo Spojt» cele* 
8te sarà confermata , e perfesionata , giorno , nel quale ella lo 
vedrà a faccia a faccia, e sarà assorta in un incendio di per* 
foltissima carità. Questo giorno ella aspetta ansiosamente come 
il termine di tutti i suoi desiderj. Ma fino a tanto che venga 
quel giorno» fin a tanto che dura il tempo oscuro, e tenebroso 
di questa vita mortale fi consola la Sposa colla sicureaza , che 
ha neiramor del suo Sposo, della sua fedeltà, con cui egli 
adempie le sue promesse, si conaula co' pascoli purissimi, e sa* 
luberrimi, ohe le ha preparati, ed anche colla oogniaione del- 
l'amore, che ella ha per lui, della fede, che a lui serba, e col 
nudrire la sua carità con tutti i messi, e gli aiuti, che dalla 
bontà di lui le sono somministrati . 

Debbo notare, che le perole il quale tra* gigli pasoola^ si 
possono chiudere in parentesi, contenende un eiogio dello Sposo 
fatto incidentemente dalla Chiesa , m^ ohe viene molto a pro- 
posito in;qoe9to luogo , mentre con esso la Sposa rammenta in 
una parola sola le infinite ragioni , che ha di amare seosa mi« 
sura il suo Sposo per la liberalità inesplicabile nsata con lui. 
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1 7 . Jtveverure ; similis e- 17 ÌXitoma : sii tu simile, 

sto, dilectemìicapreae^hin- o mio Diletto^ al capriolo ^m 

«uloqueeenrorumsupfirmoO' al cerbiatto sui monti di Be- 

tes Beiher. **<?^- 



Vara. 17. Ritorna: tii tu Mimile , ec. I monti di Bathw ci 
^ono ignoti , ma non sono cui il aalo Joogo rammentato nelle 
Sotitture , di ouì non sappiasi la posiitane. La varaiono Ara- 
bica in vece di Bethtir ha B^thel , luogo ooleiwra per la visione 
di Giacobbe Gen. xuiii.» e così pure si legge in qualche ma- 
poscritto deir antica versione Italioa . Ma Bethsr ha la nostra 
Volgata, e Bether l'Ebreo, ed è troppo facile lo sbaglio di 
un copista per la tròppo grande somiglianza di queste due vo« 
oi, ed è pili faoile, che di Bdther siasi fatto Bethel» che non 
il contrario, perchè il nome di Bethel è ptiì noto, essenda ri« 
petuto molte volle ne'libri santi. 

Abbiam veduto come la Sposa si era promessa una stabili- 
tà, e fermeua insuperabile nell'amor del suo Sposo per tutto 
il tempo della vita presente, e fin a tanto che venga quel (rior- 
no , in cui tolte le ombre ì sia fatta degna di entrare nel gau« 
dio del suo Sposo, e Signore. Or fino a tanto che adempiaasi 
le- promesse a lei fatte, ella, ohe sa qaaiito la presenza conti* 
iiua del silo Sposo le sia non solamente dolois.4] ma , e soavissima» 
ma ancora necessaria , sembra , che pr^egga di doverne talor 
aofFrire l'assenza, mentre ella dice: ritorna 9 e non sol chiede, 
ch'egli ritorni, ma ohe ritorni con quella celerità , con ani i 
caprioli, e i cerbiatti, saltano da un colle all' altro su' monti di 
Bether. Per questi tempi di assenza dello Sposo si possono in- 
tendere i tempi, ne' quali egli per bene di lei, e per esercita* 
re, e provar la sua fede, e il suo amore permette, ch'ella sia 
vessata, e «fHitta oltre modo da' suoi nemici, e che questi tutto 
possano contro di lei, onde ella sembri almen per on tempo 
quasi Sposa abbandonata, e negletta. E tali furono i tempi del- 
le persecuzioni mossale contro da^V Imperatori Romani , e i 
tempi delle dominanti eresie ec. In questi tempi adunque ella 
doraancha , «he il suo Sposo la visiti, e a lei con celeritàv^e so- 
vente ritorni, e delle benedizioni di sua dolcezza le faocia^par• 
te, e ne' travagli suoi la consoli, e un^egno buono faooia |)er 
lei, affinchè color, ohe l'odiano, veggano per loro vergogna» 
oom'egli à suo aiuto, e suo consolatore, Ps, lxxxv. 16. 
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1 7«Reverter6 : siòiilis 6stu, 17. Ritornai ih tu simile j 
dilecte mi, capreae» hionu* o mio Diletto^ al capriolo ^ 
loqae cervorum super mon- al cerbiatto $ui monti di Be'*. 
tet Bether, ther. 



Io simil senso anoora ( come notarono molti Fadrl^ i giu- 
sti nelle tribolazioni » nolle violente tentasioni parendo loro di 
essere come abbandonati da Dio, ne implorano con lacrime, e 
oon ardenti preghiere il pronto ritorno» e oon tetto lo sforao 
del onore » oolle voei degli Apostoli perioolanti nel mare gri» 
da no a lui : torna , p Signore : noi ci perdiamo . 

Ma un altro ritorno dello Sposo seeondo i Padri medesimi 
è indicato in queste parole , ritorno lietissimo per la Sposa prò* 
messo in tutte le Scritture, e singolarmente annunsiato dagli 
Angeli nell'atto stesso, ohe Griato compiuta l'opera della Re* 
denzione degU uomini saliva al cielo; uomini ùalilei ^ perchi 
state mirando verso il Cielo? Quel Gesùf il quale tolto a voi è 
assunto al cielo ^ così verrà come lo avete veduto andare al cielo ^ 
Act. 1. 11. Questo ritorno, e questa seconda venuta di Cristo 
sopra la terra ella è, oome ognun sa, il venir, oh'ei farà nella 
fine de'secoli dal cielo oon potestà » e maestà grande a giodioaro 
i vivi, e i morti, quand*ei verrà ( dice Paolo) a glorificarsi 
ne* Santi suoi ^ e a rendersi mirabile in tutti coloro $ che hanno 
creduto 9 lì, Thessal. x. lo. Questa seconda venuta è aspettata» 
ed è chiesta ardentemente dalla Chiesa , e da' Santi nell' Ape» 
calisse (vi. 9. ) od è chiesta, affinchè presto abbia fine la ini* 
quità, e sia distrutto il regno del demonio, e sia stabilito in 
eterno il regno di Cristo, e la Chiesa stessa dalla miliaia , e 
da' travagli del secolo passi alla gloria del suo trionfo, e alla 
perfetta, eH eterna sua unione oon Cristo. Per questo e lo Spi-^ 
rito , e la Sposa dicono: vieni , ^ chi accolta dica 9 vieni, E lo 
Sposo, che tal sua venuta promise , e fa fede di tali cose , di* 
ce : certamente io vengo ben presto. E eon tutto 1' arder del suo 
cuore la Sposa risponde: così sia, vieni , Signor Gesù, Apoeal.- 

XXII. 17. 20. ;V_^ 
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CAPO 11^. 



I. Xn lectulo meo per no- 
Ctes quaesivi q jem diligit ani 
ma mea : quaesivi illum , et 
noo iaveni. ^ * 

a. Surgam , et circuibo ci- 
ti tatem : per vicos , et pia 
teas quaer^m quem diligit 
anima mea: quaesivi illuia, 
et non inveni. 

{• Invenerunt me vigUes , 
qQÌcu8todiuot Civita tem: num 
qtiem diligit anima mea , vi- 
distis ? 

4. PauUuIum cam pertran* 
tissem eoa, inveni quem di- 
ligit aoima mea: tenni eum^ 
lieo dimìttam, donec iniro- 
ducam liium in domum ma> 
tris raeae , et in cabiculaai 
genitricis meae. 



I. l\tl mìo ìetticcittolole 
notti lui cercai^ che è t amo- 
re dell* anima mia , lo cercai, 
e noi troiai. 

a» Mi alzerò , e anderò at* 
tomo per la cècia 9 per le con» 
trade s e per le piazze eer^ 
citerò di lui, che è r amore 
dell* anima mia. Lo cercai ,6 
noi trovai. 

5. Mi trovarono le senti- 
nelle, che stanno a guardia 
della città. Avrene mai veda.- 
lo colui, che è V amore del» 
a anima mia ? 

4. Q^aantV io le ebbi oltre- 
passate di poco 9 trovai V amor 
dtU^ anima mia: lo presi, e 
n^il lascerò fino a tantoché io 
lo abbia introdotto nella casa 
di mia madre, e- nella ca- 
mera di lei, che mi generò. 



ANNOTAZIONI 

Vera. l. If^l mio letticciuolo le notti ea. Grandi sono 5 mi* 
gteri adombrati in questi quattro versetti, ne' quali i diversi 
stati desoTÌvonsi* pe* quali passò la Chiesa, ed i quali ella ram- 
menta per avvivare il suo amore, e 1' amor de' suoi figli verso 
il divino suo Sposo. Tulte le parole, anzi tutte le siUaLe , e 
oani letteruBsa meritano ponderazione. Mi restringerò quant'ò 
possibile per non usoire de' termini , che mi sono prefissi . Iia 
fede, e la speranza nel Messia promesso al genere umano dal 
tempo della caduta di A-lamo, fo l' unica ancora di salute per 
gli uomini , e questa fede, e questa speranza sostenne gli an- 
tichi Padri 9 i quali bramarono, e sospirarono, e cc.rfsarono la 
venata di questo Salvatore, Àbramo vostre Padre cospirò di ve- 



e A 

1. In ledalo meo per no- 
Glem quaeisivi qaem dilìgit 
anima mea: qaaMvi illum, 
et non in?eni. 

2. SurgafB,et circuibo ci* 
^icacem : per yicos , ec plateas 
quaeram quem diiigit anima 
mea : cjtiaesivi illum » et non 
inveni. 

S. Invenernnc me vigile» , 
quicustodiuntoj^vitatemiDum 
qaem diiigit anima mea, vi- 
distis ? 

4. Paallulnmcam pertran- 
8Ì5sem eo» , inveni quem di- 
iigit anima mea: tenui eum; 
nec dimiltam , donec intro- 
ducam illum in dom^um ma* 
tris meae^ et io cubiculum 
genitricis meac. 
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I. Ijel mìo UiAcciuolo le 
not$i lui ctreai ^ ohe è V amo* 
re dell' aninha mia , lo cercai^ 
e noi troiai, 

. 2* Mi oliera^ onderò at* 
torno per la città ^ perle con* 
iradcy e perle piante cerche* 
rò di lui^ che è l^ amore del» 
{anima mia. Lo cercai , e noi 
trovai. 

S. Mi trovarono le untinel^ 
le , che stanno a guardia del^ 
la città. Avreste mai ifeduto 
colui ^che è C amore dclCani» 
ma miai 

4. Quand*io le ebbi oltre^ 
pasfate di poco ^ trovai Vamor^ 
delibarli ma mia : lo pretine noi 
lancerò fino a tantoché io lo 
abbia introdotto nella oafa di 
mia madre i e nella cornerà di 
lei^ che mi generò. 



der€ il mìo giorno disse già lo tfcesso Cristo agli Ebrei 9 Joan. 
vili. 56, E lo stesso desiderio ebbero tutti que* giusti , i quali 
vissero sotto qoella» ohe dicesi legge di natura» come Abele 9 
Henoob 9 Noò ec. » de' quali dioe l'Apostolo: neUa fide mori" 
rono tutti questi senza aver conseguito le promesse , ma da lun» 
gi mirandole^ e salutandole, Heb. xi« l9. Tutto questo tempo 
adunque fu tempo di notte» nel quale il piccolo gregge de'gin* 
sti» De' quali la tradisione del Salvatore futuio sì conservò « oer* 
earono , e implorarono la venuta di quel Sledioo celeste» ii qua- 
le ammali loro» e a quelli dì tutti i loro fratelli m istato pes* 
sioio abbandonati porgesse rimedio, Iddio però» li cui giudisi 
sono abisso grande « e profondo»* differì l'adempimento delle 
promesse. Ed ecco la priina notate» in cui fu cercato lo Sposo» 
ma non era possibile di ritrovarlo. Lo cercai^e noi trovai. I4dÌ4> 
però» cbe volea mantener sempre viva la fede del Salvatore , si eleg« 
gè » e si forma un popolo » o ( come qui dicesi ) una città \ a cu^ dà 
per ministero di Uose la sua legge» cbe dicesi legge scritta » 
aella quel legge tuttevle parole» tutt^ le eerimonie» i riti» i 
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1. Io lectulo meo per do- i- Nel mio lettieeiuolo le 
ctes qoaesivì qoem diligit a- netti lai cercai , ohe i Vamo^ 
nima niear quaesivi illuoi » re deli* ahimé mia , lo cercai ^ 
ti non IP veni. « f^ trovai. 

2. Surgam» et circuibo ci- a. à£i aiterà » e onderò ac^ 
vitatem : per vicos , et platea* torno per la città , per le con" 
quaeram quem diligit anima trade^ eper le piaztecerche^ 
mea: quaesivi illum , et non rò di lui , p4e è l'amore del^ 
invenr. t anima mia* Lo cercai ^enol 

trovai. 

S. Invenerunt mevigìles, 5.Mi trainarono le ientiael^ 
quicu8todtufntcivitatem:nuai /e, ùfie stanno a guardia del- 
quem diligit anima mea ^ vi- la città , Apreste mai veduto 
disiis ? colui , che è l'amore dtUl^aniì 

ma mia? 

4lPaQllulumeumperlran- 4* Quandi io le ebbi oltrc'^ 
sissem eoi, ioveni quem éi- passate di poco ^trovai Vamor. 
ligit auima mea: tenui eum; delV anima mia: lo presi ^ e 
nec dimittàm^ donec iotro- noi lascerò fino a tanca che io 
ducam ilium in domum ma- lo abbia introdotto nella casa 
tris mcae, et in cubiculum di mia madre ^ e nella camera 
genitricis meae. di lei , che mi generò. 



sacrifizi prefigurai^ano il Cristo, e tutta l'eoon^mia della Re* 
deoBione del genere umano, che dovea operarsi da lai; impe- 
roobbft tutte queste co$e ^ oome dice Paolo ) seno ómbra delle 
future^ ma il corpo { la realtà, la verità, la sostanza ) è di 
Cristo , Goloss. 11. 17. La Sposa allora bramosa di trovare il 
suo Sposo si alza , e va attorno per la città , cerca per ogni 
dove le vestigio di qGresto Sposo, ma trova per tutto delle om- 
bre, e delle nude figure, a traverso delle quali ella compren- 
de, che la luce, e l'Oriente verrà, ma non è ancor venutolo 
queste ombre, e queste figure (quanto più ella le considera) 
servir non possono, se non ad accrescere la sua fame, o l' im- 
pazienza de* soci desiderj. E guai a qoe* figli di lei, i quali tttt« 
ti intesi alla nuda lettera della leg^e, privi dello spirito di 
fed« nella sola , e nuda osservanza delie carnali lor cerimonie 
eercarono Dio, e la loro salute: oonoiòssiachè per questi, ohe 
furono il gran numero^ la legge buona, e santa per se mede* 
sima diventò legge di morte, come dice rApottoio. 

Or méntre ella piena dr ansjetà eoQtiaua le sa•^ ^cos* 



e A 
1* Id kclalo meo per no- 
•tem quaesivi queni diligii 
anima mea: quaetifi illuni, 
et non iofeni. 

2. Sar<gaiii,et oircuibo ci- 
Tiiaiem : per vicos , ec piateaa 
duaeram qaem diligi t anima 
mea : quaesiti illum $ et ;iod 
inveni. 

3. Inveoerunt me vigiles » 
quicttstodiunt civitatem:nuni 
quem diiigit aniiHa mea, ti* 
£sus ? 

4* Paolluliim ciim pertran- 
sissem ees , inveni quem di* 
ligit anima mea : tenui eum; 
nec dimittam , donec iotro- 
ddcam illnm in domum ma^ 
tris mene, et in eubiculum 
geoitrìcis meae. 



P llf; <7 

I. J^et mio leuieUmolo U 
notii ini cercai j che è V amO'* 
re deUf-anìÉna mia , lo cercaig 
e noi trainai. 

s. Mi alzerà^ e onderò at^ 
torno per la duà^ perU con'» 
trmie^ e perle piazze cercha 
rò di lui^ che è £ amore del^ 
Inanima mta* Lo ecreai , e noi 
trovai. 

5. Mi t^oparono lettfttineU 
ie, che stanno a guardia del- 
la città. Avreste mai veduto 
colui , che è l^ amore delfani» 
ma miai 

4' Quandi io te eUd olire - 
passate di poco 9 trovai Itamar 
deli^anima mia : lo presi ^enol 
Ingoerò fino a tantoché io lo 
abbia introdotto nella casa di 
mia madre , e nella cometa dà 
lei, che mi gelerò. 



ohe» s'imiMiUe delle ieniinelle» ohe «tanne « goatdia della oit* 
tà» e qitflike sentinelle aono i Profeti d^ti da Dio alla oittà « 
Mrobò ool ripetere» f ooofermare la gran promessa avirirasset 
la fede ne'oittadini di lei, e li preparassero» mediante la cor- 
reaione de'eostooii, a rioonoseere, e rìeevere il GristOii Vedi 
Eitech.. xxxiiK H a queste sentinelle eofi grande alEetto doman- 
da V avreste mei veduto colui $ ohe e V amore delV anima mia P 
Ma qneiiti non le danno risposta ; perocohe quml risposta pote- 
vano arerò da consolarla, se non ridirle quello, obe istroìta da 
Dio, e dagli stessi Profeti ella già sapeva t ohe il Cristo dovea 
veaire, ma non era Tenuto anaora; ed è questa laseoonda not« 
te, di oot parla la- Sposa, notte assai Innga , e dolorosa, in 
eoi ella oeroò l'amor dell'anima sua sénaa trovarlo. 

Ka di questa notte la fine s' andava ornai avvioinàndo $ i 
Profeti passarono, e heneliè l'intervallo di tempo, che fu tra 

Juasti , e il Messia ,- fosse assai grande , nondimeno la Sposa le 
esorive come psocola cosa , perchè nella stessa guisa lo avea 
ùtsoritte Dìo ne' Profeti, onde in ilggco (uno degli ultimi) 



8» CAKTICOD 

I. In lectolo meo per no* 
ctes quaesivi quem diligit «ni- 
tna mea : quaesivi illum , et 
DOD iDveni. 

. a. Surgam, et circaibo ci- 
vitattfDi : per vicos , et plateas 
quaeram quem diligit anima 
mea : quaesivi illum , et non 
inveoi. # 

S. loveneruDt me vigiles , 
qui ca«todiùntcivitatem:Dum 
quem diligit anima mea ^ vi- 
distis ? 

4. PauUulumcum pertran- 
sissem eos , iuveoi quem <li« 
lìgit aoima mea, tenui eum , 
nec dimittam, dooec intro- 
ducam illuin in domum ma- 
tris meae, et in cubiculum 
genitricis meae. 



rCANTICI 

f • Nel mio letÈtotiuoìò le 
notti lui etrcai 9 ohe è famo^ 
re deWamwm mia 9 lo cercai^ 
e noi trovai. 

a. Mi aUerò , eanderò at^ 
torno per la ei$tà^ per le eon^ 
trade , e per le pioMfe eerekeré 
di lui » ohe è l'amore delVam4 
ma mia* Lo cercai 9 e noi tro* 
vai* 

5. Mi trovarono le sentinel- 
le , ohe stanno a guardia dth 
la eittà . A¥reste mai veduto 
colui, ohe è Ì amore dél£ ani^ 
ma mia ? 

i^.Quand^io lo ebbi oltre^ 
passate di poco 9 trovai t amor 
dell' aàima mìa : lo presi , e 
noi lascerò fino a tanto che io 
lo abbici introdotto nella ca- 
sa di mia madre ^ e nella can 
mera di lei , ohe mi generò» 



avea dttto; Ancora un pochgtto^ e io mettere in. wào9imento il 
eielo « e la terra %- e il mare ^ e il mondo ^ e metterò in»movimen* 
to tutte le ffsnti^ perche verrò, il f^esiderqto da tutte le genti. 
As^^. 11. 7 3 Imperocché secondo la parola di Pa.V]dde mille 
nani ne fili occhi di Dio sono come il giorno di ièri , che gih 
passo. Dice adunque la Sposa, che quando ebbe oltrepassate 
le sentinelle», giunta la pienezza de' tempi , la notte era fi« 
nita 9 era venuta la looe » il Cristo era comparso , ed ella tro- 
va queste amore dell'anima sua, lo prende come cosa sfiia , 
perchè donatole già dal Padre • e giaoohè è stata si fortunata 
in trovarlo, nel iasoerà giammai, ne pei metterà , ch'ei sr 
parta da lei , sino a tanto che^ lo abbia introdotto nella casa 
della madre sua» e nella stanza di lei^ che la generò. Ha in 
queste parole una doppia profezia si contiene aooennaèa ap- 
pena, e sol di pagsa^^io, ma però assai ofaiaramoote. Quel- 
la, che ha trovato lo Sposo , ella è certamente la Chiesa oom- 
E osta dai Giudei fedeli, a' quali fu prinoipalmeate mandato il 
. Iristo, da'quali egli nacque, e sotto gli OQohi de'qoali operò i mi- 
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- 1. In leòtulo meo per no- t. Nel mio Utticciuolo U 

Gtes quaesivi qaem diligi^ noeti lui i^erooi t che i l^ i^moi 

i^niiiia mea: qeaesivi illum, et re étlV anima thia , lo eeroaif 

nonioveni. e noi trainai. 

a. Sargam , e^ circoìbocU a. Mi alzerò^ e anderò ut* 

vìtatem: per vicos , et pia- iorno per la città ^ per le con^^ 

leasqnaeramqaaiiicliligitani* trade^ e per le piazze cerche* 

ma mea : quaesivi illom , et rè di lui , che è l^ amore del' 

DOG in veni. V animami^» Lo cercai ^o noi 

trovai. 

5. Inveoernnt me vigiles , 5. Afi trovarono lesentinel- 

qaicastodiunteivitatern.Qum le , ette stanno a guardia deh 

quem diligit anima me« 3 la oittà. Aigrette mai veduto 

vidistis ? colui , che è i* amoredelé^ani'^ 

ma mia ? 

4-PaDUiilam enm pertran- 4* Quandi io le ebbi oltre* 

aissem eoa , in veni quem di - passato di poco , trbvaiPamor 

ligit anima mea: tenui eum , delt anima mia : lo presi , e 

nec dimittam» donec intro- noi lasoeròfino a tantoché io 

ducamindomummatrismese, lo abbia introdotto nella ca- 

CI in cubiculum genitricis sa di mia madre ^ e ntUa ca^ 

meae. mera di lei , che mi generò. 



raooli predicò, patì, e risascitò. Ma la Sinagoga (la città di 
cui si parla qui avanti) si divide in dne parti, l'ona, ohe ri- 
conosce, e adora il suo Messia , l'altra che Jo rifiota, e io be- 
stemmia, onde sta scritto: Venne nella sua propria casa, e i 
Suoi noi ricevettero 9 Joan. i. 11. Ed è da notare , ohe tutto I* 
sraelle cercò lo Sposo (come dice l'Apostolo), ceroò il Messia 
ma la gran parte d'Jsraelle valle un Messia seeondo i carnali 
epoi desideri , e restò nell'accecamento nel tempo stesso, che 
lo trovarono f[ li eletti: hraMe non ha conseguito quel ^ {che 
cercava 9 lo hanno conseguito g tir eletti ^ tutti gli altri poi 
si accecarono , Romt xi. 7. Questa funestissima divisione è pre- 
detta qui dalla Sposa, ma è predetto esiandip, ohe un gior- 
no verrà , nel qual giorno la| liberaaione d'israelle sarà com- 
piuta , ed ella avrà la grande, la immensa Qonsolasiona di riu- 
nire lo Sposo con que' fratelli» che lo rinnegarono, e lo croci- 
fissero. Allora adunque la Sposa introdurrà il suo Diletto nella c«»a 
della sua Madre (la Sinagoga) ohe fu pur madre di Cristo , e degli 
Apostoli » e la rioAione di questa Sppssk ripudiata sarà consuma- 



90 CANTICO D 

1, In leciolo meo per no* 
Gtes<IUMSÌviquem diligitaoi- 
ma mea -' quaesivi illam , et 
Don ioveni. 

3. Sorgam , et circuibo ci- 
vitatem ; per vioos , et pVateas 
quaerain quem diligit anìina 
mea : quaesivi illum , et dod 
ioveoi. 

S. loveDerunt roe vigiles , 
qaica9todiiintcivitaieni:num 
quem diligit auima tiiea , vi- 
distis? 

4. Paullulumcuni pertran- 
ftissem eos , iuveoi quem di* 
lìgit anima mea , tenui eom , 
nec dimitlam, donec intra- 
ducam iliuai in domum ofia- 
tris meae, et in cubiculum 
geuitrieìa meae. 



E' CANTICI 

I. Nel mio Ut$icciutlo U 
notti lui cercai , che é ramo* 
re delTéinima mia 9 lo corcai,^ 
e noi tropai, 

a. Mi atteri , e andare at^ 
torno per la eiuà^ perle con* 
trade , e per le piammo eereherò 
di lui 9 ohe è l'amore delTarU^ 
ma mia* Lo cercai 9 e noi trO" 
vai. 

5. Mi trovarono ia sentinel* 
/e, che* stanno a guardia dtl* 
la città. Avreste mai 'veduto 
colui ,cheà i amore delVani^ 
ma mia ? 

/^.QuandUo le ehbi oltre- 
passate di poco % troind V amor, 
dell'anima mia: lo preside 
noi lascerò fino a tanto che io 
lo abbi^ introdótto nella ca^ 
sa di mia madre , e nella cet 
mera di lei , che mi generò. 



ta» e perfetta, come aecenna la Spoia dicendo; clie non sol 
nella casa, ma nella stan» dì lei più intima anoora farà Ori" 
tco introdotto. Secondo la mìnaeeia fatta per Geremia avea il 
Cristo abbandonata la propria casa, e la saa eredità, cbe avea 
meritato Tira, e il rigettameato colla sua ostinata incredulità; 
ma noi qui Io veggiamo, obe non solo 61 plsea, ma ritorna a M 
suo Salvatore , ed anche suo Sposo ; e tatto eiò è effetto delle 
preghiere della Sposa, e dell' amore , ehe^ Cristo ha per lei- 
Ma sarà egli forse • obe U Sposa ceda ad oVéltra il suo Sp^ 
so 9 ansi brami di cederlo, e quasi lietissimo ayTeoimento ce* 
lebri Taverlo oedoto? No, olla noi cede, ma vuole, ohe J» 
madre .ancora goda lo stesso bene, e la stessa Tontora» e unite 
ambedue a Cristo non saranno doe Spose, ma una sola merco 
di lui, il quale è nostra pace, ed e*d uè popò li (Ebreo, e Gentile) 
un solo ne forma, di otri egli è capo, e Sposo, e Pastore. 

In queste ricerche della Soosa hanno i Padri, a gP In- 
terpreti savvisata ancora robbligasioiiei ohe ha neeesseri^ 



e A 

ì . Iq lectulo meo per no- 
cies qaaesivi quem diligit a« 
Dima mea: quaesifi illum ^ ei 
DOD ìqvcdì. 

2. Surgam » et cireuibo ci- 
vitatem : p«r vicos , et piate- 
as qaaeraiD quem diligit ani* 
ma mea: quaesivi illum % et 
non invepi. 

S. loveoerant me vigiles , 
qoicustodiuntcÌYÌtateiii:nom 
qoem diligit anima mea , vi- 
distis ? ( 

4.PaiillQli4mcam pertran* 
aissem eoa » inveoi quem di- 
ligit anima mea: tenui eum , 
nec dimittam, donec intro- 
ducam illum in domum ma- 
tris meacj et in cubiculum 
geuitricis meae. 



P. III. 91 

. I. Ntl mio leUÌ00ÌuQlo h 
notti lui cercai^ che 'è l*amoM 
re delT anima mia ^ lo cercai i 
e noi trovai. 

a. il£ alterò , e anderó at* 
tomo per la città -^per le con'- 
trade , e per le piazze cerche^ 
ré di lui , 0A0 è femore del* 
V anima mia. Lo cercai , noi 
trovai. 

5. Miirovarono lesentineU 
le , che Uanno a guardia d^l' 
la città. Aigrètte mai veduto 
eolui , che è l^ amore delibarli" 
ma mia ? 

^.QuaniPio le ebbi oltre^ 
passate di poco ^ trovai i*amor 
dell'anima mia; lo presi ^ e 
noi lascerà fino a tanto che io 
lo abbia introdotto nella easjH 
di mia madre ,* e nella camera 
di lei , che mi generò. 



meafte egei anima di cercare Die in tutto il teaipo di questa 
vita mortala. Dio fiee da un solo tutta la progenie degli uomi^ 
ni... i^nóbjk cercastefo Dio 9 Aot. xviu 26. 27. Perocché e£f li 
è il Salo spirituale delPaniine, la oui asseaaa è oagion della 
notte, o perciò dicasi » che V anima va cercandolo nelle notti « 
£ siccome in diverte guise Dio è asseate dair anima , perciò 
ooQ fitto diverso» e ìtk diverso modo rioeroasi. Dio è asiente» 
da' peccatori» ne'qoali manchi la fede» o la carità» od anche 
ambiodua queste virtà» onde in casi non abita Dio» e questi nel- 
lo stato di osoorità» e di tenebre • la joai si trovano » cercar lo 
debbono colla penitenaa, aè darsi posa sino a tanto » che lo 
abbiano ritrovato» onde dir possano oolle parole di Paolo : la 
notte è passata » • la luce 4el Sfiorno sa è avvicinata . A' giusti 
poi» che sono abitaaione cfi Dio si dtee : Cercato il Siguere^ 
cercate sempre la fiocca dijui* Psal. oiv. 9. Ma cercandolo sem* 
pre, qtsando sur^ ch^ei si trovi? Questo sempre dinous tutto il tem^ 
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CANTICO DE'CANTICI 



I. Io lectalo meo per no- 
ctei qaaesìvi quem diligitt' 
Dima mea? quaesivi illum i 
et Don inveoi. 

n. Sorgam, et circuibo ci- 



1/ NtL mio lettieoìuolo le 
notii lui cercai y ohe è Camo* 
ré deli* anima mia , lo carcaif 
e noi trovai. 

a. Mi alzerò , e onderò at* 



iDveoi. 



vitatem : per vicos , et platea* torno per tà città , per le con* 
quaeram quem diligit aoimA trade^ e per le piasse cerche'^ 
mea: quaesivi illum ^ et dod rò di lui^ che è l'amore del- 

t anima mia. Lo cercai , e noi 
troiai. 

5. Mi trovarono le $entineU 
le , ohe stanno a guardia del* 
la città . Alereste mai i^eduto 
colui , ohe è l'amore detl^ani^ 
ma miai 

4. Quand^io le ehbi oltre^ 



S. Invenerunt ipe vigiles, 
qui custodiunt Civita tem:num 
quem diligit aoima mea^ vi- 
distia? 

4. PauUul ara eum pertran • 



sìssem eoi, io veni quem di- passate di poco ^ trottai l^amer 

ligtt anima mea: tenui eum; dell'anima mia: lo presi 9 ^ 

nec dimit(am> donec intro- noi lascerò fino a tanco che io 

ducam illum in domum ma- lo abbia introdotto nella casa 

tris meae, et 10 cubiculum di mia madre , e nella cantera 

geoiuieis meae. di lei j che mi generò. 



pò della vita presente ^ nella quale ancorchh sia trovato 9 dee 
ricercarsi, Trovollo la fede ^ ma lo cerca tuttavia la spera n%a'f 
e la carità lo possiede già per la fede ^ e cerca di avario 9 ego* 
derlo a faccia svelata. E" questo un cercar sempre la faccia di 
lui talmente che alla ricerca fine non facciasi dopo averlo tro*' 
. voto ; ma crescendo V amore cresca ancora la sollecitudine di 
ricercarlo ; ed egli è da cercarsi senza fine » perchè senza fine e 
da amarsi^ S. Au^ost. in PsaU 01 v. E oiò Tolea e\^iOgtkte VA^* 
itolo quando' disse: Fratelli io non mi credo di aver toccatala 
meta » ma questo $olo » che dimentico di quel » che ho dietro le 
spalle verso le cose stendendomi , che mi stanno davanti^ mi amen* 
%p versc( il segno 9 verso il premio della superna vocazione di Di^ 
in Cristo Qesìi^ Philip; 111. 1«. £ qaiadi è ancoro, ohe la Sapien* 
sa Inereata trasformataM per amore de' suoi fi<$liooli in Gl'hot a 
in bevanda dioe di se : Color , che mi mangiano , hanno sempre 
fsme^ e oolot vhe mi bevono^ han sempre sete 9 EccL xxi^« ^ 



e A 

Y.In lectalo meo per no* 
ctes quaesivi (juein diiigita- 
niaia mea: quaesivi illum ^et 
HOQ ioveoi. 

2. Surgam , et cireuibo ci- 
vitatem : per vicos , et piate 
as quaerau) quem diligi t ani- 
ma mea: quaesivi illum > et 
non inveni. 

3 TnveneruDt me vigiles, 
qui custodiiiDtcìvitatem:num 
quem diligit anima mea , fi- 
disi is? 

4.PauIlulumcum pertran* 
sissem eos , inveoi quem di- 
ligit anima mea: tenui eum , 
Beo dimiltam, donec intro 
durcam illum in domum ma- 
tris meae , et in cubiculom 
genitricis meae. 



P. III. 95 

I. Nel mio ìettìccìuoLo le 
notti lui ùeìeai^ che è l^amo'^ 
re delV anima mia , io cercai 1 
e noi troiai. 

. 3. Mi alzerò , e onderò at'^ 
torno per la citta jper le con; 
trade , per le piazze cerche^- 
rò di lui , che ò l^ amore del* 
V anima mia. Lo cercai , • noi 
trovai. 

5. Mi trovarono le sentiflcl^ 
Icy ohe stanno a guardia del' 
la città. Avreute mai \f 'iuta 
colui 9 che è l^amoro d- l'ani" 
ma mia ì 

4'QuaniPià le ebbi oltre» 
passate di poco , trovai L^amor 
dell* anima mia: lo presi, e 
noi lascerò fino a tanto cheto 
lo fihlfia introdotto nella cqsa 
di mia madre , e nella camera 
di lei , ohe mi generò. 



Ua'anìma, cbe ha travato Dio in tal guisa» che aspira sempre 
a più perfettamente trovarlo è in stato di dire.* V ho preso ^nh 
lo lascerò^ affiata non alle proprie forse» ma alla carità dello 
Sposo • il quale nella notte del seoolo la illuminerà » la guide- 
rà» e la sosterrà contro i nemìai di sua salute: ed ella lo ter- 
xà » né lo Jascerà fino che lo abbia introdotto nella casa di sua 
madre» nella (rcrusaiemme celeste, in quella Gerusalemme ^ che 
k lassù ^ ed è nostra madre ^ come dice l'Apostolo. Poteva diro 
ugualmente quest'anima lo terrò» e noi lascerò fino a tanto » 
oh'ei m'introduca nella casa di mia madre; ma volle esprimere 
la fermezza della san fede» oon cui mira in se stessa abitante 
il suo B^ne, perchè ella «a» che chi sta nella carith sta in 
Dio 9 e Dia sta in lui^ t, Joan. iv. i6. 



94 



CANTICO DECANTICI 



5. jLjLdjnro ros fiKaeJern- 
Balenìi per capreas, corvos* 
qae camporum, ne sascìte- 
tis , oeqac eirigilare faciatit 
dilectam, donec ipsa velit. 



S.jfa ui noongìuro^ o fi- 
gliuole di Gerusalemme , pei 
caprioli^ e ptcemi de* campii 
ohe non rompiate il sonno del- 
la Diletta , e non la facciale 
svegliare fino a tanto y che a/- 
la il voglia • 



Vers. 5. lo vt scongiuro « o figliuole di Gerusalemme » ec. 
X' amoro col quale la Spo^a cercò • e ftrovò il suo Diletto» l'a- 
more ardente ooi| ftoì lo tiene «e a lui sta unita t la carità» e lo 
Belo» col quale ella cerca di trarre a Ini tutti i cuori «ed* in- 
trodurlo eziandio ne' cuori de' &iudei traditori » e omicidi di 
lui, tutte queste dimostrazioni di costantissimo aiFetto sono ri' 
compensate dallo Sposo eoli' esortare » ed ammonire tutti i £• 
glruoli di lei» ohe si guardino dal turbare la sua pace, e la 
sua tranquillità D, e il ripetersi questa esortaziotìo (che si ha nel 
cap. ti. 7.) dimostra quanto stiagli a cuore questa pace » e quan- 
to avrà m odio chi in qualunque modo la rompa. Vedi quel» 
che si è detto in quel luogo. 



•Q. 



6.\f uaeest ista.qaaeascen- 6. Vjhi è costei ^che ascende 

dit per desertum , sicut vìrgu- per lo deserto quad piccola co 

la fumi ex aromatibus myr- lonna di fumo dagli aromati 

rhae, et thuris^et universi di mirra ^ e d^ineenso^ e di 

pulveris pigmentarii ? ogni polvere di profamiert ? 



Vers. 6. €^i e conel^ che ascende ec. La Sposa , che ha tro» 
varo lo Sposo» e lo tiene » e con sempre nuova ansietà lo ricer- 
ca, è celebrata dallo Spirito sa^to» il quale con una specie di 
anmirasione dice.* Chi è costei ^ eo. Questo eUgio può intendersi 
o generalmente della Chiesa Cristiana» ovvero specialmente ap« 
plicarsi alta Chiesa delle nazioni dei primi tempi» quando apei^ 
ta a'Gentili la porta deirBvangelio si vider diffusi sopra i nuo- 
vi eresienti i doni tutti dello Spirito santo in grandissima ab- 
bondanza; onde la meravìglia de' fedeli del Giudaismo: rima* 
^ro stupefiitei i fedeli circoncisi . . . che anche sopra le genti si 
fiy.nse diffusa la grazia dello Spirito santo s perocché gli udivano 
parlare le lingue^ e glorificare D/o« Act. x. 45. 46. Ella è cosa fre- 
queniissiina ne* Profeti» che la gentilità priva di ogni lume di 
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6.Quaee8lÌ5ta,qQaeascen- 6. Chi è costei^ che ascen^ 
4it perdésertum^sìcul virga- de per lo deserto quasi pia- 
la furai ex aromalibus myr^ cola colonna di JUmo dagli 
rhae, et thuris, et universi aromati di mirro ^ e d^ incen- 
pul^erìs pigmeDiarii ? so^ e di ogni polpere di prò* 

Jumiere ? 



vera religione abbandonata da Dio» e inoapaoadi dare aloon 
frutto di vera virtù si ohiami disserto» solitudine^ arida terra. 
Hi contento di on solo passo d' Isaia « ohe fa molto a proposi- 
to» perchè in esso desorivesi lo stesso avvenimento » di cni qui 

ai parla: allegrerassi la Telone deserta^ e non battuta ^ e tri^ 
pudierà la solitudine ^ e fiorirà come giglio ^ ella germoglierà 
grandemente f ed esulterà piena di contentezza » e conterà laude: 
a Ui è data la gloria del Libano , la vaghezza del Carmela^ e 
di Saron , , • La terra che già fu arida , sarà uno stagno^ e la 
Sierra sitibonda sarà ricca di sorgenti. Dove prima erano covili 
di dragoni nascerà la verdura (iella canna f e del giunco. Isai. 
XXXV. 1. 2. 7. li prodigioso cangiamento avvenuto nella gen- 
tilità oonvertita alla fede descritto da Isaia, e da^li altri Pro* 
feti fu molto prima profetizzato dallo Spirito sante in queste 
parole ; Chi costei f che ascende per lo deferto f Veramente la 
gentilità era come nn deserto vuoto d'uomini» orrido albergo 
di fiere, perchè coloro» che vi abitavano^ rinunziando ad ogni 
lume di ragione, e adorando anche le mote bestie, e gli stessi 
demonj loro nemici, divennero abominevoli come le coso» che 
adoravano. Ma in questo deserto, sparsa appena la prima se- 
menza della fede, oominoiò ad alzarsi la Chiesa quasi colonna 
di fumo» che esali, e sorga da una composizione di mirra » i* 
d' incendo « e dì tutte le polveri odorifere poste ad ardere sui 
fuoco. Ed è qui un'allusione a quello» che avvenne della prò* 
mulgazìone della legge, quando» come sta scritto, tutto il mou" 
te Sinai glttava furrio , perchè il Signore era disceso in mezzo al 
fuoco , e il fumo ne usciva come da una fornace , e tutto il mon^ 
te metteva terrore , Exod. xix. 18. Nelle quali cose era dipinto 
il carattere dell'antica legge, legge di timore» e terrofo . Ha 
la colonna di fumo, che si alza dagli aromi presiosi, è simbo* 
lo della Buavìtà» e fragranza della nuova legge d' amore» don-^ 
de la preminenza della Chiesa di Cristo apparisce. Quindi agli 
Ebrei convertiti diceva Paolo: non vi siete appressati al monte 
palpabile ^ e al fuoco ardente , e al tùrbine , e alla caligine , a 
alla bufera % • • ma vi siete appressati al monte di Sion^ e alla cit* 
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(>.Qaaee8.tÌ8ta,qaaea6oea« 6. Chi è eoatei^ ehe aietn* 
«ÌUperdesertuiiifSicut virga* deporlo deserto quasi pie- 
la fumi ei aromatibus myr- cola colonna di fumo dagli 
rhae , et thuris , et universi aromaà di mirra , e é^ incen^ 
pttlveris pigmeDtarii ? so ^ e di ogni polvere df prò* 

Jumiere ? 



tk di Dio vivo 9 e alia Gerusalemme celeste , e alla moltltudins 
di molte miglfaia di Angeli , : , e al mediatore biella nuova al* 
lean%a Ge$ÌL , Hub su. l8. 22. a^. Quando adunque la Ài posa» 
ohe per lo deserto s'innalsa verso del oielo» ti rassomiglia alla 
e^risoia di fumo» e di vapore, che esala dalle preaiose Hiateria 
qui accennate I viene nel fempo atesso «ignifioata e la oooijifio* 
ne della nuova legge t e la btllefaa« onde negli ooohi di Dio è 
adorna la Chiesa. Il fuoco» per mezzo.del quale gU odorosi aro* 
mi SI sciolgono, e in alto si levano» rappresenta la carità por- 
tata nel mondo dallo Spirita santo» la quale a tutte le buooa 
opere dìi il merito, e la virtii di salire fioo al trono di Dio, e 
di essere approvale » e rimunerate da lui. La mirra ella è la 
virtù della mortifi'oaaione , e delP annegaalone deiruomo vecchio 
e corrotto*, l'incenso è la santa oraaione» e gli altri aromi, o 
sia polveri preziose, del vapor delle quali si forma la ooloaaa 
di fumo, dinotano la universalitìi di tutto le altre virtù, delle 
quali, si veggono, e si vedranno mai sempre nella Chiesa gli 
illustri esempli, e più generalmente, e in siogolar maniera si 
videro ne' primi tempi. Tutte queste virtù renderon la Chiesa 
spettacolo meraviglioso non solo al mondo, e agli uomini, oia 
anche agli Angeli, e riempieron la terra di una celestiale |fra* 
graoza , la quale servì grandemente a propagare , e ingrandir^ 
la stessa Chiesa, non potendo gli nomini anche i più corrotti, 
e i più carnali n^oa ammirare , e non sentirsi tratti ad amare 
una società di Santi , nella vita de'quali rìsplendeva mirabil- 
mente la efficacia delia grazia di Cristo, e l'avveramento di 
quella parola di lui: Quand* io sarò levato da terra trarrò a me 
tutte le cose , Jean. xu. 32. 

E l'ammirazione dovette crescere a dismisura, allorché si 
vide , che in mezzo a' turbini, e alle tempeste , che si levarono 
contro la Chiesa anche quasi subito dopo il suo nascere, ie 
piccola colonna di fumo non fu dissipata , e dispersa ^ ma si so* 
AUnne diritta in suo cammino, ed anzi andò dilatandosi , e spar- 
gendo fragranza maggiore. Imperocchò piccola è detta questa 
colonna, perchè, come dice Paolo, nella Chiesa de' primi tem- 
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B.Qaae est ista , quae asceo- 6* Chi è costei , the ascen^ 
dit per desertutn , sicut vir de per lo deserto tfuasi picco^ 
gu]a fumi ex aromatibus tnyr- la^colonna dì fUno dagli aro^ 
rhae, et thiiris, et universi moti di mirra ^ e J* incènso ^e 
pulverit pigmeotariì ? ^i ogni polare di profumiere?, 



pi forono non molti sapienti secondo la carne , non molti pò* 

eenti 9 non molti nobili/ ma le stolte cose del mondo elesse Dio 

per confondere i Sapienti ^ e te cose deboli del mondo elesse Dio 

per confondere le forti ^ e le ignobili cose del mondo» e le spre* 

jf evoli elesse Dia » • quelle , che non »ono per confondere quel' 

le» che 8ono^ 1 Cor. 1. 26. 27 28. E ne af^fi^iunge la causa: 

affinchè nismna carne si dia vanto dinanzi a lui ^ ivi 29. vale 

A dire 5 affinchè nissun uomo gloriar si potesse di aver contri* 

buìto qualche cosa del suo a stabilire , e propagare la Ghiesa di 

Cristo. 

In uh*aUro senso il deserto» per cui seguendo la sua vo« 
•azione s'innalza un'anima Cristiana verso Dio, egli è il mon- 
do, dove tanta ò la copia del male » e tanta la soarsezsa del 
bene. Ed è aertsmeote effetto degno, effetto ammirabile 
della grazia di Cristo, che io questo deserto,, dove tanti seno 
gli inciampi , i lacci, i pericoli , si sollevi V uomo , e «'innalzi 
con quella felicità , e leggerezza, con cui una striscia di fumo 
ii alza verso del cielo, la quài cosa non può egli fare se non 
fuggendo collo spirito da quesfco deserto^ 4ts prezzando le cose 
visibili mediante l' amore , e il desiderio delle spirituali, od 
eterne- Imperocché in questo senso di seva Gristoi chi non rinunzia a 
tutto quel» che possiede» non può essere mio discepolo/ e in un 
altro luogo , ohi vuol veni/^ dietro a me rinneghi se stesso» va^ 
Je a dire i propri affetti ; sopra le quali parole molto bdne s.. 
Agostino. Cerchi ognun di noi soggettare le proprie pass ioni, e 
star sopra di esse\ e così viene a farsi de* gradini per salire in 
alto; ci alzeranno se saran sotto di noi: de' nostri vizi ci faC" 
damò una scala»^ le li calchiamo . Serm. 17I, de Temp- 

Le ascensioni dell' anima • la quale in questo deserto , e 
pel disprezzo di esso s' innalza quasi piccola coIoana di farao 
dagli aromati di mirra eo. erano state già esposte da Davidde, 
quando disse : Beato V uomo , la fortezza del quale e in Te : 
egli nella valle di lacrime ha disposte in cuor suo Le ascensioni fi • 
no al luogo ^ cui egli si determinò. Perocché li benedirà il Legi- 
slatore » anderanno di virtù in virtù» si rivelerà^ ad' essi ) il 
Dio delli Dei in Sionne » Ps. lxxxii. 6 7. Sale, e s'iniìalsa l^a-. 
nima verso Dio, mediante l'i^rdor delia carità, come si al*a* 
Tiim. XXII. n 
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6.Qa«6estisU) quaetsceo- 6. Chi è costei ^ehé asemiié 
dii per detertum, sicat vir- per lù desenv ^aii piccola 
gulafumiexaromatìbus myr- colonna di fUmo dagli aro» 
rhae, et tburis, et universi n^an di mirra ^ e d^ incenso ^e 
pulveris pigmentarii ? di ogni pohere di profumiere! 



il fumo deli* ìnoenso 9 della mirra, e degli altri aromati» ne* 
diante il fuoco» por oai la f^ttì più aottili i e spiritoso sì spri- 
gionano dalle terrestri» e liberamente esalano» e vanno in alto, 
é la lor fraffansa diffondoao. B nella stessa maniova la oarità 
è il prinoipio dello asoeotiooi dell'anima» perchè olla è» che 
purifica» e perfeztooa le buone opere» per oni ranima vaavaa* 
aandosi di virtù, in virtù. Ella è il fuoco divino» che sj^para il 
presioso dal vile , lo spirituale dal terreno, l'utile daiP^inutils» 
o men perfetto. L* anima allora soaroa » e Idggerarnon violea* 
temente, ma con pioneaia di affetto si alia verso il suo fine» 
come il fumo, e il vapor degli aromi per soa propria nators 
salo» e va dirittamente ?erso del cielo. Sale l'anima giusta ver* 
so Dio a ìmitasione della Sposa per mesao della penitenia » e 
della mortificaziono della carne» sale per messo dell' assidua «e 
perseverante oraaione» sale per mezso di tutte le altre virtn» 
nelPeseraisio delle quali ella non altro oeroa» ohe lui » e l'amo- 
re di lui secondo quelle parole dì Davidde: Qual cosa havvi 
mai per me nel cielo , e che volli io da te sopra la terra ? Le 
carne mia, e il mio cuore 9ien mf^no , o Dio del mio cuore » e mie 
pernione ^ o Dio nell* eternità , Ps. LXZll. 24. 25. 

7. Xlin lectulurh Salonoo- ^.Jucco^ che attorno ci 
nis aexaginta fbrles airibiuot letto dì Salomone stanno ses^ 
ex fortissimis Israel : santa guerrieri de' più forti 

d^ IsraeUe: 

8. Omoes tcnentesgladios , 8. Tutti hanno la spedale 
ex ad beUa doctissiroì: uniua- sono spertissimmelta guerra: 
euiusquo ensis super femur ognuno ha al suo fianco la spei 
suum propier timores noctur- da pe* notturni timori. 

SOS. 



Vers. 7. 1^0^09 che attorno al letto di Salomone ec. H Salo* 
mane di cui e qui, e in appresso si parla» non è altro» cbs il 
^«^ifico» il Principe della F^ce, come è detto in Isaia i(ix* 
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7.En lectolitm Salomonts 7. JScco, e/Ì0 mùtorno t^ 

sexagÌDU forte» ambiunt es ieito 4i Salomém^ stanno sei0^ 

forùisimis Israel: santa guerriari tUf fiù forti 

d'IsraeUe: 

S.OmDesteiieiit«sgIadios3 6. Tuiti hanno Im spada ^ 

e^ ad bella doc tissimi : unius « e sono spertissimi nella guer- 

ebJQsque tnsis super femur m : ognuno ha al suo fianco 

stxum propter tìmores noctur- la apoda pa^nottumi timori» 
»os. 



6. ) , quegli, obe è nostra pace^ seoondo I* A postolo » conclos» 
siachè fu beneplacito ( del Padre ) ^he per lui Jbsser riconci* 
liate seco tutte le cose , rappacificando » mediante il sangue del» 
la croce di lui ^ e le cose della ^rfa ^ e le cete del cielo . Go- 
losa. 1, 1^, 2o« , ed egli delle due cose ( de' due popoli Ebreo, 
e Gentile ) ne ha fatta una sola annullando la parete interine^ 
dia di separazione » le nimistà per me%zo della sua carne. . 
Epbes. 11. 14. Pel letto di Salomone il Caldeo Parafraste iate- 
ee il Tempio di Dio edificato da quel Salomone «ohe fu del no- 
atro figura, e noi con tutti i Padri intendiamo la Chiesa Cri- 
stiana, le nuova Sionoe, di cui P antico Tempio era figura, 00- 
ine si vede tante volte in tutti i Profeti. La Chiesa adunque è 
il letto non del terreno Salomone, ma del celeste, 'di cui pure 
sta scritto ; sua^sede è nella pace , e, come ha l'Ebreo in Sm^ 
lem , che vuol dire città della paoe^ cioè nella Chiesa, Ps. lxxv. 
2, Ed è da osservare il eome di questo letto si parli.- Ecco^che 
il letto di Salomone ec. il ohe viene a indicare* che la Chiesa 
è visibile, e non può non riconoscersi a-suoi manifesti segnile ca- 
ratteri da chiunque abbia occhi per rimirarli ; perocché non 
può ( come disse Cristo ) essere ascosa una oitth posta sul mon^ 
te 9 e perciò la Chiesa stessa è sovente rappresentata pel mon- 
te di Sion . Questo letto del Re Pacifico è custodito da di^e 
specie di guardie, o di sentinelle; è custodito dagli Angeli, ì 
quali ( come dice TApostolo ) sono spiriti amministratori man» 
dati al ministero ^in grazia di coloro ^ che acquistano V ereditò^ 
della salute 9 Heb. 1. , ed è custodito da quelli, che sono da 
Dio eletti a custodire, e difendere la Chiesa, vale a dire dai 
Prelati, e Pastori, e Maestri del Cristianesimo • ]& degli uni« 
e degli altri è celebrata la fortezze, di cui sono rivestiti da Dio 
per custodire la Chiesa contro le insidie» e i tentatiyi'de'nemici 
e invisibili, e visibili, i quali meditano , e si studiano dì, ^ e 
notte di turbarne la pace. lia moltitadine poi e degli uni, e do** 
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7 . Et lactcìlaiD Sai omonis 7. Ecco , che attorno al Ut" 
tezagiata fories ambiuDl esc to dì Salomone bì anno seistìn- 
fortisftioiia Israel . ta guerrieri.de* pia forti dlU 

sraelle. 
S.OmDesteneotes gladios, 8. Ttati hanno la àpoda ^ e 
et ad bella docùssimi : uniut* aono $per attimi netta gufij/rra : 
cuiusque easit super famur ognuno ha al suo fia/ice la 
auum propter uinorea ooctur- spada pe^ìiOtturni timori. 

DOS. 



g\\ altri t éhe è sssai grande, viene indicata col numare di sei» 
•anta» sendo posto seconrio Tuffo delle Scritture nn nunaero cle^« 
finito per uno indeterminato. Il Talora» e la pf risia di questi 
oosiodi nelle gnerre spirituali si dimostra dicendo, ch'ei smo 
spertiuimi n^lla guerra* 'Hygh Angeli destinati da D o a dife- 
sa della Chiesa sta scritto , che sono potenti in valore ^ Ps. cu. 2o, 
e la loro fartezsa imitar detbono quegli nrrnmi» i quali sono 
ofaivmati a s'mile ministero, imperocché (come dice l'Apo^fclo) 
debbono ess considerare , che non hanno da lottare cctla cor* 
ne. e col sangue, ma co* princìpi e celle potrsrh c6^ dominanti 
di questo mondi* tenebroso ^ colli spinti maligni delVaria Epb^f* 
VI. 12. Debbono essi adunque per la loro virfìi, e fortezza H* 
splendere nel popolo d'Israelle, nel popolo (^àe\^\ nel qos^ 
s< nso un* antipa versione, dove noi abbiamo de' prìir furti a /- 
sraeile^ matte: de* giganti d* hraelle ^ 8yr. Ed è ancor da no* 
tarsiy che a questi custodi si da per arme la spada, e la spada 
della spirito secondo l'Apostolo Éph, vi. 1%. ella è la parola 
di Dio^ la qual parola come e(;li 4<ce , è viva ^ efficace^ e più 
penetrante di qualunque spada a due tagli» e con questa pria- 
oipalmente pu^nòj, e vinse il nostro Capo divino, onda a lai fu 
detto; c\ngi a^ tuoi fianchi la tua spada ^ o Potentissimo 9 Ps»'; 
X^iv. S. Fa d'uopo adunque, che questi Pastori del gregge di 
Cristo' di quest'arme ^leno in possesso, e l'abbiano sempre pron- 
ta , e sappiano ben maneggiarla » onde diconsi spertissimi nella 
guerra^ affinchè da* notturni timori, vale a dire da tutti i peri- 
coli, che Je sovrastano dagli Angeli dèlie tenebre, e da' loro 
perversi ministri possa star sicura la Chiesa. 

Questi notturni timori sono, generalmente parlando» totte 
le occulte insidie de' nemici della Chiesa, colle quali procura- 
no d'indurre in errore i Fedeli» e di oorrompere la loro fede; 
e singolarmente allora quando l'Angela delle tenebre trasfor- 
mandosi in Angelo della luoe per mezso dai suoi ministri gh 
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7. Ed lectolam Salomoois 7. £1^00 s ofta aMomd 0/ /e/- 
setagtDta fortes ambiunt ex to ^i Salomone stanno s^ssun-» 
foriissiuQis Israel: ia guerrieri de* più fbfti tt Xi 

srael/e: 
8 Otnnes teneoieftgladios « 8. Tutti hanno la spada , 
let ad bella doctissinii : unius- sono spertissimi nella guerra:^ 
cujusque eDsis super femur . ognuno ha al suo fianco Im 
suum propier timores no* spada pà* notturni timori. 
e turo 08. 



Xr«tioi tenta di sovvertire le anime, e di torte alla Chiesa . • 
• Cristo. Or non potrebbero e il oomone de'fedeKj e leenim^ 
aemplioi da tali insidie difendersi, se da questi goe^vìiri non fosser 
custodite, e difese. 11 valore, e la viailanse di questi forti ser- 
ve alla siouresaa , e tranquillità del oorpo incero della Chiesa • 
e alla sicuressa di oiasouna delle anime, le quali alla loro oa« 
rità sono affidate, e delle quali debbono render contrai Prin- 
cipe de' Pastori. 



Jl erculntik fecit sibi rex Ck.Jili 



9 JL erculntik fecit sibi rex g> JL ire Salomone si f eoe un 
Salomon de ligois Libani : cocchio di Ugno del Libano} 



Vers. 9. Il Re Salomone si fice un cocchio ec. La vooe Lati* 
na firoulum seoondo ia sua derivasione può significare una se« 
dia pertalile, una lettiga, nn eooohio, e oolla nostra Volgata 
va dacoordo la versione de^ LXX , nella quale è usata una voce 
delio stesso significato. Quanto poi all' Bb^eo la parola oorrispon* 
dente ai Latino firoulum , non trovasi altrove ne* libri santi , 
donde la libertà delle interpretaltioni , non essendo mancato 
tra' Rabbini ohi la traducesse .per pala%%o , edificio , rrono , ec* 
Io bo detto un cocchio^ perchè ciò meglio conviene al misterie* 
so significato di questa parola, come vedremo. Non cessa lo 
Spirito santo di celebrare , e porre in vista i pregi , e la raa« 
gnifioensa della Sposa di Cristo con ogni maniera di similitu- 
dini. Questo oocohio del Re di paco egli è una nobile» e ric- 
ca figura della Sposa stessa, cioè della Chiesa, onde perciò que- 
sto eocohio si dice fatto dallo stesso Re di pace , perchè opera 
di lui è la Chiesa, e tutte le parti, e tutti i diversi ordini» 
ond' ella è eemposta , ed egli per se la fece , conciossiaobè per 
far conoscere la sua grandetza, la onnipotensa, la sapienaa|| 
e soprattnllò le sna carità verso degi^ nomini » si formò egli 
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9. Ferculum fecit sibi tex g. Il r« òmiom^nesifeé^ ufi 
Salomon d« ligois Libaoi. cocchio di legno del ubano. 



iioetto oooobio » di col ptrli aaoor» Dtvidde Ptml. »vii. it. E 
ad un oopohio s^tohe è fatto per muoverti è parafooata la Ghies% 
militant^c, perchè nel tempo pretente ella non ha quaggiù sede» 
e città staoile » cioè eterna » ma cammina verso di quella , efao 
le^è preparata nel secolo fuluro. Or di questo cocchio fatto del 
più grande di tutti i Regi, e fatto da lui per se steste» si di« 
ce, che la materia, end' egli h composto, è di legni del Liba« 
me, monte rinomato palle famose piante di cedro, piante ce2e« 
i^raf« per la loro eternith^ secondo il detto di Plinio, donde la 
incorruttibile condizione della Chiesa s'inferisce, la quale e du* 
rerà sino alla fine de^ secoli, e non sarà mai soggetta ad essere 
corrotta dalla misoredensa , ni dall* errore . 

Ma qui non debbo tacere , come un antico ' Interprete 
( Nyssen. ) per questi legni , o sia cedri del Libano intese le na- 
zioni superbe idolatre immerse ne' visi, e nelle immondesze, dello 
quali nasioni purificate , e mondate nella lavanda di rigenera- 
sione formossi il corpo grande ( per dir così ) della Chiesa . E 
queste fu certamente grandissimo miracolo della graaia di Cristo 
l'avere speeisti que' cedri, e cangiatili in tal guisa, e trasfor- 
matili da farne di vasi di ignominia , vasi di gloria ; onde Io 
stesso miracolo fu celebrato da Davidde, ohe disse: voce del 
Signore , che speMa i cedri , e spe%%erà il Signore i cedri del 
Libano^ Fsal. xxviii. 5. 

io. v^oluiBDaa ejus fecit 10.^ li fece le colonne di 
argeoteas , reclioatoriQin au- argento ,z7 dosso di oro , ileo - 
reuin,ascensuDa purpuream: nopeo di porpora: le parti di 
media cantate coDstravìt prò- mezzo di care cose ricoperse 
pler filia» Jerusalem : per amore delle figlie di Ge- 

rusalemme. 



Vers- lo. Gli fece le colonne d* argento. Questo eocohio qua- 
drato, ohe e assai grande, ha sue colonne, e qoette seno d'ar- 
gento, e per esse sono significati i Santi Apostoli, o i loro tuo- 
cessori nel ministero, ed ei sono colonne d'argento n pel oan- 
dorè, e punta della vita, e ai ancora perchè portano la parola 
del Signora, parola qasta^ argento pasu^to pel fuoco . provato 
nel gTQgiuolo di terrea affinato sette volte ^ Psal. xi. 6. 

// dosso di oro. Comò pelle colonne d'argenta epieea la 
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10. ColomDftsajasfecitar- io. Gli fece t0 colonne di 
^eoteai , .reclinato riam au« argento , il dogso di oro il co- 
Mam^asceosum purpuream : nopeo di porpora, le parpi di 
media cantate conslravit prò- metso di care coso rieopeno 
pter filiaa Jeruaalem: per amore delle Jiglie di (re*^ 

rusalemme. 



santità, e la pnressa della parola divina, cosi nel dosso t ovver 
postergale ài oro si ricooosoe la fede, la quale nei Santi opera 
per la carità, onde sta sdritto , che per essa fede né* cuori dei 
fedeli sta ihisto , Eph. ni. 

il conopeo di porpora. La voce ascetisum della nostra Voi* 
gate da molti è presa come se dir Toiesse sedite» Io pe;r me 
credo , che voglia piottosto significarsi il conopeo, che saliva 
ad ornare, e coprire il cocchio per di sopra, e dai lati t e quo* 
sta interpretasìone è appoggiata a due. antiche versioni , che 
leggono la coperta ^ oppure il velo. QaestO è di porpora, ed è 
embolo della invincibii costanza de' Martiri, i quali in gran 
namero, specialmente ne' primi tempi col loro sangue abbellirono 
grandemente, e propagarono la Ghiesa* 

Le parti di mezzo di care cose ricoperse ee. Sì potrebbe an- 
che tradurre le parti di dentro , il di dentro . Nel Latino la 
parola carità è posta per le cose care , e preziose « il termine 
astratto per lo concreto, ^ome dicono i grammatici, e queste 
care cose sono le gemme , le pietre preziose , che dahno a questo 
cocchio un pregio, ed una magnificenza reale. In esso adunque 
dove non era cedro, argento, oro, porpora , tutto splendeva 
di pietre di diversi odori , pietre rare , e di grandissimo pre- 
gio; per le qunli ottimamente intendesi il coro di tutte le altre 
virtttfl le quali infinito oroamento, e splendore arrecano alla 
caHolica Ghiesa. Veggansi le descrizioni magnifiche della nuo* 
va spirituale Gerusalemme in Tobia . oap. xiii. iS 14' ec. , e 
neir Apocalisse xxi lo. ec, ; perocchò ella è la stessa , ohe è 
qui descritta come cocchio dello Sposo celeste. 

Per amore delle figlie di Gerusalemme • Vale a dire per trarre 
le figlie di Gerusalemnie, le anime f-^deU' ad amare la Sposa « 
e lui, il quale dimostrò amor sì grande verso la stessa Sposa t 
che la ornò sopra tutto quello, che mente umana potesse o de« 
siderare, o immaginare. Imperocché quantunque tutte le cose, 
che dioonvi adoperate a formare questo Cocchio, sied molto ri c« 
che , e pregevoli , nondimeno non han niente che fare colla 
spiritnale belleasa , e splendore delle virtù , e de' dóni , chó 
sono per le stesse cose significati; ed è certissimo ^ ohe la ca» 
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lo.Colamóasejusfecit ar- io. Gli fece le colonne 1£ 
genteas « reelinatorium tu- argento « il dosso di oro, il 
reum «ascensum purpureum: conopeo di porporm : le parti 
media cantale constrafit pro« di mezao di care cose ricoperà 
pter filiaft Jerusalem : se per amore della figlie diGa^ 

rusaUmme, 



tiA di Dio verso dell* Qomo non si dimostra mai taoto nella orea« 
tione de* cieli » e della terrai quanto nella formaiiooe di qa«« 
gto mirabilisiiaio coochiot nella foroiasione della sua Chiesa. 
Ed è ben giustizia» obe a questo amore oorrispoadano le ani- 
me» le quali hanno la sorte di essere membri della Chiesa» ap- 
partenendo a Cristo» ed essen'io divenute per meieo del bat* 
tesimo figlie della spirituale Gerusalemme. Viene ancora indi- 
oato in queste parole un altro mistero della medesima carità » 
e questo mistero si è » che quantunque tutto quello » che Cri- 
sto fece » sia stato fatto da lui per la Chiesa universale « cb# 
è la sua unica Sposa» non lascia però di esser fatto eiiandij 
per ognuna delle anime in particolare, la quale perciò è ds« 
bitrice a lui di tutto quello» che eg^i fece» e patì per acqui- 
starsi Tamore delle figlie dì Gerusalemme. Quindi dice TApo* 
stole : mi amò « e diede se stesso per me » Gal t» 29. Da oiè 
ancora sentendo, come ogni anima fedele corrispondendo alla 
sua vocazione» corrispcndeodo ali* amore dello Sposo può dive- 
nire» e diviene mediante 1' eserc^aio delle cristiane virtùi coc« 
chìo del medesimo Sposo » glorificandolo » e portandolo nel pro« 
prio corpo, come dice lo stesso Apostolo 1. Cor. vi. 2o. - 

Sfolti Padri, e tra questi il Nisseno considerano questa 
cocchio oome il cocchio del trionfa dìG Ì9to; perocché la Ghie* 
sa acquistata da lui col pre%%o d^.l sangue suo ( Atti XX. 28. ) 
e tufto quello, onde è bUa la Chiesa negli occhi di Dio» è 
frutto dtilia vittoria -lei Salvatore. Quinrli dice il Profeta :p«r- 
che P anima di lui ebbe affanno , per questo ti Padre diede a 
lui per sua porzione una grai moltitudine » ed egli acquistò le 
spoglie d^ forti , perche dieù^ V anima sua alla morte ^ Isai. 
x.iii> li 12. Fu adunque in premio de' suoi patimenti dato dal 
Padre a Cristo quel popolo che fu perciò detto poppZ di acqui* 
stot 1* Patr. IL. 9. E gli furon date le spoglie j^de* forti» vale 
a dire de' principati a e delle potestà» le quali egli menòglorio* 
samente in pubblica mostra , avendo di lor trionfai o in se stesso^ Co* 
loss. 11 id. Oode de'oedri del Lib^no.cioè degli adoratori del de* 
monio farmossi il cocchio suo trionfale i» a tutto quello ohe serviva 
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IO. Colamnas eja& fecit io. Gli Jeoe le colonne di 
argcuteas , reclinalorium au * orgénto ,ti Josto di oro , ileo* 
reom , ascensam purporeum; nopeo di porpora : le piarti di 
media cantate coDstravit prò- mezi^o di care cose riooperso 
pterfilias Jerasalem t per amore delle figlie di Gè» 

rusalemme • 



al colto dei falsi dei, e del peccato, oooverti in tenrigio, a 
onore della taa Chiesa. Ornano » e ampli fioaqo ogni giorno quo* 
ito cocchio di Cristo i predicatori della parola qaaluoqoe volta 
a loi guadagnane delle anime, onde con grande affetto uno di 
questi diceva: grazia o Dio^ il quale ci fa sempre trionfanti in 
Cristo Gesù , e rende manifesto r odore della cognizione di lui 
in ogni luogo per mezzo nostro, lu Cor. 11. 14* 1^« 

1 1 . JLlgredimioi , et vide« 1 1 • v/ scita fuor a » e mira* 

te filiae Sion regem Salo* te^ o figlie di Sion ^ il re Salo- 

moDcm in diademate , qno mone col diadema ^ccn cui lo 

coronavit illum tnater sua incoronò la madre sua nel 

io die despoDsatioDÌa illius , giorno dello siiosalizio di lui^ 

et indielaetitiaecordis ejus. e nel giorno della letizia dtl 

cuor suo* 



Vers. 11. Uscite fuora 9 e mirate^ o figlie di Sion , ec. Dopo 
la descrÌ2Ìone del cocchio trionfale di Cristo, ohe è , come 
dicemmo, la Chiesa, questa Sposa grata all'amore di lui t 
e bramosa di trarre tatti ad amarlo , oon grande affetto esorta 
le figlie di »9ion , oioi tutte le anime fedeli, ansi tutti gli uo- 
mini delja terra ad uscir fuori per vedere lo spettacolo grande 
del re di pace , e considerare i misteri della sua carità . Ed è 
come se dicesse: se una Regina si parti dagli ultimi confini 
della terra per vedere il Salomone terreno » e ascoltare la sa- 
pienza di loi, cosa assai piii grande io vi presento da ammi- 
rare, che quel Salomone, il quale del vero, e celeste ebbe sol 
la figura. Bla perchè siate degne di considerarlo , uscite fuo* 
rif vale a dire allontanatevi da tutto quello, che può appan- 
narvi la vista ; i Giudei escano fuora , e lascino da parte I9 
ombro della legge , i Oeotili le tenebre della loro idolatria « 
gli Eretici esoano da' nascondigli dell'errore, gl'increduli, et 
libertini esoano da' ciechi laberioti della sapienaa della carne , 
coi nulJa è dato d'intendere nelle cose dello spirito. Finalmente 
ad ogni anima, ohe brami ^'internarei ne' misteri di (^risto, ai 
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ti. Egredimini , et vtdete if. UòcUefUora^e mìraìej 
fliiae Sion regem SaloiDOdcm o figlie di Sion^il re Salomon 
io diademate , qoo corona vit «e col diodema , con cui la 
tUam mater soa in die despon- imctfronè iMPtadresuantlgior^ 
•acioots iilius , et in die IM'* no dillo sposolìeio di lui, a 
titiae eordia ejua • nel giorno della lentia del 

cuor^ suo» 



dice ; ascoltai o figlia ^ e oonmidéra » • potgi la tue oreechie^ a 
scordati dsl tuo popolo^ e della casa del padte tuo, PbaJm. 
SLiv. lo. • depcni» oieè gli affetti, • le idee della carne, o del 
•angue» e iopra te steasa sollevati per contemplare il Cristo nel- 
la sua gloria. Sono adenqQe le figlie di Sion invitate, e calda- 
mente piregate a vedere il re pacifioo ornato del diadema» on- 
de le coronò la ioa madre. Potea la Sposa invitarle a oootem* 
piarlo ornato di qoel diadema, ond'egli» che è vero Dio, Fu 
prima di tutti i giorni ornato dal Padre , il quale del suo eeno 
]o generò avanti la stella del mattino, e comunicò a lui la sua di- 
vina natura , onde eoi Padre atesso comune ha il regno. Ha di 
ciò al presente non parla di proposito U Sposa , ma ben lo ac- 
cenna, invitando tutti a mirare la persona di questo re.- mirate 
il re Salomone : "porocohè nella eonsideraaione de' misteri di Cri- 
sto , alla divinità di lui debbonsi primariamente riportare i no- 
stri sguardi, secondo quelle parole la rito eterna si è , che co* 
noscano to ( o Padre ) vero Dìo, e Gesù Cristo mandato date, 
Jean. XVII. 5 Ma il verbo fatto carne ha molti dademi» onde 
di lui disse Giovanni . egli avea sulla sua testé moìti diademi, 
Apocal. XIX. 12. Ma quello, di cui in pi imo luogo si parla 
adesso , secondo la maggior parte de'Padn , e^li è P umanità aa» 
aunta dal Verbo, delia quale fu cotcnato il capo di lui, vale 
a dire la sua divinità « perocché capo di Cristo è Dio, secondo 
y Apostolo, Questa gloriosa umantà fu il tabc^rnacolo del fi« 
gliuolo dì Dio, e questo tabetnacolo di carne ricoperse il sole 
della divinità, onde nel salmo xviii 6 secondo PBbreo si leg- 
ge : pose il soie nel suo padiglione , e questi come uno Sposo « 
che esce dalla sua stanza nuziale Imperocché come sovente il 
sole nel suo nascere stmhia una testa coronata de'suoi propri 
raggi, cosi il Cristo) cui fu dato da' Profeti il nome di sole nas- 
cente ) venendo nella nostra carne ocmparve specioso in bellezza 
sopra i figliuoli degli ui'Wfni, e della stessa sua tmaììità eia- 
corate a guisa di Sposo come di bella corona Psalm.xLiv 2. 
Isai, f.xi. lo',, conciosaiachè te per un poco di tempo fa egli fot* 
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1 1 . Egredimioi « et videie 1 1« Uscite fk^ta^é mirate^ 
filiaeSioQ regem SalomoBCcu o/ifflÌ6 di Sion , il re Selomo^. 
in diademate, quo corooavU ne cU diadema ^caaeui lo i«« 
ilJ um fiiater sua io die deapon- coronò la maire sua nel giofi 
aacioois illius^ et ia die lae* no delio sfOsalMo diluii e nel 
tiiìae cordis ejua« giorno della Ittiùa dai cuon 

suo. 



to inferiore agli Angeli per la passiene^ fu ferb ooronato di 
gloria 1, e di onore ^ e costituito . eopra le opere della mano di 
Dio , FsalfD. vili. 7. , Heb. n. 6. Questa umanità , ende il Verbo 
di Dio si aasinaatò» <|uetta oerona di gioris , e di onore eoa 
mirabile magistero» ed arte lavorata dallo Spirito santo fu po- 
sta sul espo di Ini dalla madre sua » da quella purissima Ver« 
gine» la quale nel suo seno lo eoneepì; e sieeome nel oielo dal 
solo Padre ebbe egli eome ' Dio la corona della divinitii • eosì 
sopra la terra da questa madre la nuova oorotta gli fu imposta • 
onde io queste parole la verginità di Maria è ehiaramente in* 
dioata, mentre sema mansione di Padre terreno a lei sola si 
attribuisce V avere coronato il Cristo del suo diadema . Per la 
qual cosa dopo la infinita gratitudine , e amore dovuto da noi 
al figliuolo di Dio, il quale non salo si degnò di Rivestirsi di 
nostra carne mortale , ma aneora di tenerla eome sua pregiata 
corona» gratitudine» e amore dobbiamo a lei» da^cui rioevem* 
mo un bene sì grande» e per la cui intercessione implorar dob* 
blamo» e sperare U misericordia di quel Salvatore» il quale in 
lei» e per lei della nostra natura divenne consorte. 

Il giorno» in cui dalla madre fu imposta al Verbo questa 
corona » egli i il giorno della inoarnasiene ; perocché in quel 
giorno» enei nello stesso momento fu tetta la unione» e lo spo* 
salisio del Verbo colla umana natura , e lo snosalizio colla Gfaiesa» 
ch'ei si prese fin d'allora per Isposa . Ed e celebrata altamente 
la carità del figliuolo di Dio» quando si dice » che il giorno di 
questo suo sposaliaio fa giorno di somma allegretsa el cuore di 
lui » perchè con ardentissimo amore si unì a questa Sposa » e 
con alacrità» e prontesca d'animo cominciò a correre la sua 
carriera , e intraprese Topera grande della salute di lei » e di 
tutti gli uomini» de' quali era divenuto fratello. Della letisia 
della Sposa in tal giorno qui non si parla » ma noi possiamo 
comprenderla da quello» che ce ne dicono gli amici dello Spo^ 
so, ì santi Profeti » tra' quali Sofonia così parla: canta inni^o 
figliuola, di Sion , giubbila » ItrasUe » rallegrati $ ed esulta di 
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f I. Egredimioi , et videte n. Uscite Juora , è mirùte'^ 
filiaeSion regeiuSalomonem o figlie di Sten, il re Sala^ 
io diademate* quo corooayit méne col diadema, con eui la 
illum matersua io diedeipon- incoronò la madre $ua nel gior^ 
aatioots iiliaa, et in die lae- no dtlio nposalitio di lui^ « 
titiae cordi» ejua. nel giorno della Ittitia del 

cuor suo. 



tutto cuore ^ o figlia di Geru$alemme , . . Il Signore re di Israel* 
le sta in me%%o a tei tu non temerai, piti. verun male * , . Il Si* 
gnore ^ il Die tuo forte sta in mezzo a tes egli ti salverh» ia 
te egli troverh il suo gaudio, e la sua allegrezza » sarà formo 
nella sua dilezione, esulterà^ e celebrerà le tue lodi, Soph. iiu 
14> l5. 17. In vece dì queste ultime parole: esulterà , e celebre» 
rà le tue lodi i LXX lessero: si allegrerà, e si diletterà in te 
come nel giorno solenne. Dove è qoasi on'allusione alle parole, 
ohe espongbiamo, e di simili aliasìoni a* misteri del Griato» 
moltissime in quegl' Interpreti si trovano. 

Ha di altro diverso diadema fu coronato lo Sposo» come 
osservano tutti i Padri , e Infc^rpreti» e questo si fu la oorona 
di spine, la quale fu posta a lui sulla testa nel tempo della 
passione. Corona di soherno, e di dolore» ma ricevuta da lui» 
e portata con letisia, e con gaudio per amore della Sposa. Que- 
sta oorona fu data a luì da una madre assai differente , cioè 
dalla Sinagoga» dalla nasione Ebrea, da. cui egli era nato se* 
oondo la carne, ed elliTlo rifiatò» lo dispreaaò, derise il eoo 
regno, e di spine lo coronò. Anche a questo grande inaudito 
spettacolo sono chiamate le figlie di Sion, e sono pregate, ed 
esortate a mirarlo, e considerarlo, ed a riflettere , che in tal 
guisa fu trattato Io Sposo, e il Re loro da una madre crudele 
in quel giorno, in quel giorno stesso, in cui morendo per la 
sua Sposa consumava, e sigillava col sangue suo l'alleanaa eter* 
na , lo spossplÌBÌo indissolubile contratto oen lei. Questo giorno 
della morte del Salvatpre fu il giorno del suo sposaliaio, per- 
chè allora, riconciliò poi suo sacrifizio la Sposa col Padre; al* 
iora sborsò il prezso » con cui la comprò , e per diritto pOrpe* 
tuo se l'appropriò; allora finalmente dal fianco del nuovo Ada- 
mo addormentato sopra la Croce fu formala Eva osso delle os- 
ta di lui , e carne della carne di lui. Questo giorno finalmente 
fu giorno della letisia del cuore di lui , perchè sebbene secondo 
la parte inferiore si attristò egli volontariamente, e si attristò 
fino alla morte ; si rallegrò nel cuor suo della morte, e delle 
apine , e di tutti i suoi patimenti , patendo ogni cosa non solo 
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1 1. Egredìmicfi , et videte ti. Usùiiejuora , mirait^ 
£liae Sioo regecfi Salomonem figlie di Sion , ilre Salowio^ 
io diademate > quo eoroo^vic ne col diadema , cgn cui Ip in* 
ìiluin mater sua in die de- coronò la madre sua nel giof" 
spoDsatioDÌs illiui, et in die nodello $po9alitÌQ di lui^ e 
]aeiiti|ie cordis ejut. nel giorno della letitia del 

cuor SU09 



libaramente; ma oen pienessa di onore' sì per oUedieDta al 
celeste suo Piidre, e sì ancora pel vivissimo desiderio, ohe 
ebbe io o<$ni tempo della salute debili uomini. Per la qoal 00- 
ea della sua passione » e della sua morte parlando co* suoi di- 
scepoli j diceva : Ho un haitesfmo^ eoi qumla dtbbo essere bqi» 
te%%Qt0 9 e qual pena è la mia fino a tanto » johe sia adempiu* 
to ? Lue tM. So. Escano adunque fuora le figlie di Sioo r-a^ 
considerino il loro Ke coronato di spine* e applicandosi le pa* 
xole dell'Apostolo Pietro dicano: Cristo pari per noi ^ lasciane 
do a noi V esempio , affinchè le vestigio seguiamo di lui , il 9ua* 
le non fé peccato ^ nò frode trovossi nella sua bocca \ t. Pet* 
11. 21. 2à. 

Ma quella sfessa Madre di Cristo, la inji^ratissima Sina* 
g^S* 9 ^ quale di^ spine lo corone , venne sema volerlo a or* 
nare il capo di'loì di un'altra corona t della quale solvente è 
parlato nelle Scritture t ed è la Oorooa di gloria » onde fu in- 
signito nella sua Risurreaione/ perocché la Sin^igoga istessa 
colle spine» colla croce» e eolla morte, che fé soffrire al suo 
Re, venne a fabbricare a lui lo splendidissin^o , e riochissimo 
diadema « che egli portò nel suo trionfo. Quindi dice l'Apo- 
stolo : Quel Gesù , che per alcun poco fii fatèo inferiore agii 
Angeli per la passione della morte , il veggiamo coronato di 
gloria .e di onore , Heb 11. 9. E molto prima Davidde dello 
stesso Gris^ parlando profetò v Hai posta sul capo di lui corona 
di pietre preziose . • . Gloria grande egli ha nella salute avu* 
fa da te • di gloria » e di splendore grande lo ammanterai , lo 
farai benedizione per tutti i secoli , Ps. xx^ 3. 5. 6. 

Ma in qual maniera il (£Ìorno della risiirresione di qneste 
Re fu giorno del sue sposalizio? Certamente' perchè Io sposa- 
lizio da lui contratto coli' umana natura parve in certo modo 
se non rJisoiolto, almen sospeso colla sua oiorte, e colla se para* 
sione dell'anima dal suo corpo, ma dopo un brevissimo spazio 
di tempo riunendo nuovamente T una coli' altro perfezionò quel* 
la unione, che non sarà né rotta, ne alterata iii eterno. Della 
l«iizia poi di ^uel giorno ne parla egli stesso presse Davidde , 
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ti. Egrediotioi , et ridete 1 1. Uscite fuora , e mirate^ 
^liaeSioorgxemSalomoQeiD ^ figlie di Siom^ il re Stzlo^ 
iù diademate , quo coronavit mone eoi diadema, con cui lo 
iliummaterfliiaiadiedespoQ- incoronò la madre sua nel 
sationis illiui , tt io die lae- giarne dello sposalìzio di lui^ 
«itiae cordis ejos. e nel giorno della letizia del 

cuor suo. 



dove pei tempo della gora inftaiidondo il tempo della pataione, 
e pel mattino la tua miirreaioQe da morte, la qaal risorreaio* 
ne fogni io quel!' ora » dioe al Padre too : Tu traesti ftpor del^ 
V infèrno F anima mia ^ mi talvaui dal consor%io di quei » che 
scendono nella fossa .,, la aera saravvi pianto , e al mattino 
allegrezza .. . Tu cangiasti per me in gaudio i miei lamenti: 
facesti in pe%%i il mio sacco, e m* inotidasti di allegrezza , Ps. 
XXIX. S. 5. 11. 

CAPO IV. 

1. \f uam pulcra es ami- x.yjH^uanto mai bella se^iu 
ca iiiea , qaam pulcra et ! O' o mia Lfileita . quanto bella sei 
culi toi columbarutB » absque tu! Gii occhi tuoi di colomba 
eoqood iDtrinsecoslatet.Ca- senza quello^ che al didentro 
pilli lui sieut greges capra- si asconde. I tuoi capelli co- 
rum^ quae asceùderum de me i greggi delle capre ^ le 
monte Galaad. quali spuntano dal monte di 

Galaad. 



ANNOTAZIONI 

Ver». 1. Quanto mai bella se' tu i o mia Diletta , •<?• Abbiam 
veduto lo fteiso generale eneomio fafto dallo Sposo cap. 1. 14. 
dove gli ooehi anoora della Sposa sono lodati per essere ocohi 
di colomba . Vedi quel , che ivi sì è detto. 

Senza quella 9 che al di dentro si asconde. I LXX. traduf- 
toro questo luogo in maniera, che può ridursi al senso stesso deJU 
nostra Volgata. L'Ebreo poi in diversi modi traducesi dà' va ri 
Interpreti; ma seguitiam noi la Volgata. Avendo adunque lo Spo- 
so lodati gli occhi della Sposa come gli occhi di colomba, perchè 
i suoi occhi la dimostrano al di fuori Jsemplioe» innocente, matt« 
aoeta » aggionge queste paiole: senza quello, che al di dentro na* 



e À P. IV. Ili 

1. Quam pulcra es amica i. Quanto mai bella se^tu^ 
meà, quam pulcra es ! Oca- o mia Diletta ^ quanto btllm 
li lui colutubarum , absque se^ tu ! Gii cechi tuoi di co^ 
eo quod intrinsecus latet. Ca- lombo senza quello , che al di 
pilli, lui sicut greges capra- dentro si asconde. I tuoi co* 
rum 9 quae asceoderunt de pelli come i greggi delle ca- 
monte Galaad. pre , le quali spuntano dal 

monte di Galaad. 



scondesi 9 per significare , phe non poò vedersi al di fuori da 
ooohio umano fino a quel segno eìla sia semplice» innocente» 
mansueta ec. E con questo ancora viene insinuato a* fedeli «ebe 
non trascurino Ja esterior sanlitìi, mediante la quale sieno di 
giovamento approssimi coll'efficacia dell'esempio» ma oerchìno» 
e cbieggano a Dio principalmente la santità interiore , e la per* 
feetone dell'uomo aseeso del cuore. Laonde è qui una tacita 
condannazione degl'ipocriti paragonati da Cristo a' sepolcri im« 
biancati , obe oomparisoono belli al di fuori » ma dentro sono pie- 
ni di motte ossa» e d' immondeua , Matth. xxiii. 95 

Una osservasione molto importante intorno a questi elogi» 
cbe leggonsi sì in questo » come ne* capi » cbe seguono » ella si 
è, che debbono considerarsi e come un giusto» e vero encomio 
della Sposa, e de' Santi » che ella ha nel suo seno, ed insieme 
come una esortasione, ed una istruzione pe' men perfetti. 

/ tuoi capelli come i greggi delle capre ^ le quali $pu»itano 
dal monte di Galaad, Ho tradetto così, perchè dove la Volga* 
ta dice: quae ascendf^runt de monte Galaad ^ la Stessa voce Ebrea 
è tradotta ne'LXX col verbo opparuerunt » e niella stessa guisa 
cap, VI 4. nella Volgata medesima. £' naturale istinto delle ca- 
pre il salire solle vette dè'naonti» e camminare su' precipisi ^ 
onde spuntano, e si veggono di lontano. Cosi i capelli della 
Sposa spuntano dal capo di lei; perocché a' greggi delle eapre 
Sono paragonati i capelli della Sposa, e al monte Galaad il cape 
di lei. Or il monte di Galaad è monte altìssimo abbondante di 
beoni pa90oli , celebrato per la produzione degli aromati, tra 'quali 
la medicinale resina famosa» di cui si parla Gen. xxxvn. 25 tjerem^ 
irin. 22. , tsai, 11 2. , e a questo monte è paragonato Cripto , il qua- 
le è capo della Ghiera » come insegna l'Apostolo Eph. 1. 22 £ a 
lui oonviene il nome di Galaad» ohe vale monte ^ ovvero masac^ 
della testimonimn%af perchè a lui come fine della legge tutte 



119 CÀNTICO DE' CANTICI 

I. Qaam palerà es amica i. Quanto mai bella se^ tts^ 
mea , quam polora es ! Oculi mia Diletta , quanto helUà 
tui columbarum , absqae eo 9e^ tu! Gli occhi tuoi di colonrn- 
quodiotrinsecus latet. Capii- ba senza quello ^cheal di dcrt, - 
li tui sicat greges caprarum, tro si asconde. 1 tuoi capelli 
qnae aseeaderuol de monte come i greggi delle capre , /a 
Galaad. quali spuntano dal monte di 

Galaad* 



oooie fine della leg|2:e tolte si rlferisoono e le figure della le^» 
feantioa, e le test imoQianare de* Profeti. Vedi Act. x. 43- • Ge/x. 
XXXI. 47. Capelli della Chiesa sono le torbe de' fedeli uniti a 
Cristo loro Capo oiediapte la fede ; e ooooiossiackè i capelli 
sono parte assai imperfetta del corpo ornane, possono peréto 
CQ*sonti Padri, e Interpreti intendersi per li oapelli le aoìme 
deboli , e imperfette, e i peooatori penitenti, i quali a Cristo 
appartengono, e da lui cercano la medicina pe' mali loro , e 
per essi egli già disse , ohe era venuto come medico per gli 
ammalati, Mateh, ix. 12., e da lai sono risanati, e vivificati , 
e da Ini il pascolo di vita ricevono come i greggi delle capre 
sul Galaad*, perooohè in tal modo egli ama, e celebra l'inno- 
oenaa, e la santità de'&iusti, che non lascia di aver cura grande 
de' deboli, e de' peccatori penitenti; perchè come sta scritto: 
e il piccolo f e il grande sono sua fattura 9 Sap* vi. 12. Anzi 
con una specie di predilezione veggitimo riguardati questi dallo 
Sposo, mentre di loro nuovamente parla cap, vi. 4- » predilezione 
vivamente delineata nel Vangelo eoi ritratto dell'amore del Pa- 
dre verso del fit^lio prodigo; amore, che mosse a gelosia , e a 
sdegno il fi;]^lio maggiore sempre saggio, e sempre obbediente. 
Oa on altro lato s. Gregorio Nisseno considerate alcuna 
proprietà de'òapelli credette poter questi essere lodati nella 
Sposa come simbolo delle persone dell'uno, e dell'altro sesso ^ 
le quali in ispecial maniera a Dio son consacrate. Perocché i 
capelli in primo luogo immediatamente sono uniti al Capo , e 
da luì solo dipendono; in secondo luogo sono privi di ogni senso 
di piacere, o di molestia, la qual cosa (dice lo stesso Santo) 
è propria de' morti. Quindi è, che le anime, che a Dio si con* 
Sacrano solennemente ^ e a Cristo si uniscono , e al mondo mito* 
ione per vivere a Dio , onde si avveri in esse quel dell* Apo« 
stole : siete morti t e la vostra vita è nascosta con Cristo in Dio » 
queste anime sono molto bene rappresentate ne'ca pelli della Sposa. 
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1. Quam pulcra es amica ì . Quanto mai bella se* m^ 
tuea ,quain pulcra es/Oculis o mia Diletta , quanto bellm 
.X\x\ columbarum , absque eo se tal Gli ocelli tuoi dico4 
quod iotriosecus lalec. Capii tomba nenta qutUo , ohe al di 
li tui sicut greges caprarurn , dentro si asconde. I tuoi ea- 
quae ascenderunt de monte pelli come i greggi delle ca^ 
Galaad. previe quali s^juntanodalmon» 

te di Galaad. 



Quelli adunque ( dice il Nisseno ) » i quali per tutte le oose^ che 
più nel mondo si stimano^ non hanno verun senso , ne per Vono* 
re È^ innaliiano , né per le ingiurie t e per le ignominie si afflig* 
gono , mq nelV una , e nelV altra circostanza nello stesso tenore 
di spirito si mantengono, sono i capelli della Sposai nei quali 
, t immagine di un uomo morto ^ e insensibile alle cose del mon* 
do si rappresenta t Hom. vii. 

a* JLr eotes tui sicut greges 2* / denti tuoi come igreg^ 

tonaarufu, quae ascenderunt gì d* agnelle tosate , ehe for- 

d^ lavacro ^ omnes gemellis narso dal lavatoio ^ tutte hanno 

fetibus , et slerilìs doo est in- gemelli i partii né alcuna tra 

ter eaa. di esse è infeconda. 



Vers. 2. / denti tuoi come i greggi d" aonelle ec. Ammira a 
qpeslo passo s. Agostino ( de Doct. Christ. IL 6. ) come io spi- 
rito ilei Signore ha voluto spargerò nelle Soritture sante una 
certa osoarità , per eoi quelli, ohe leggono senta molta rifles* 
sione s* ingannano di leggeri , prendendo una cosa per un'altra, 
ovvero rimangon talora sospesi del tutte, e incerti per la den- 
sa oaìictine in coi si trovano involti . Qaesto artifieio mirabile 
dello Spirito santo ha più finì, dioe egli, oioè di domare colla 
fatica dell' indagare la superbia dell' nomo , e d' impedire la sa- 
zietà dell' intelletto , cui diventa vile quello, ohe facilmente ri- 
trovasi « e di fare ancora, ohe s'insinui negli animi con mag- 
gior diletto la verità, allorché viene ad essere intesa. Le quali 
cose e si verificano in qualunque libro delle Scritture sante» e 
'peoialmente si verificano in questo, nel quale tanti «ubjimi mi- 
steri, e tanti altissimi documenti sono velati. Ma venendo alla 
sposisione di questo versetto, lo stesso Agostino, e s. Girola- 
mo, e s. 6re({orio M Agno • e il N'sseno, pe' danti della Sposa 
intesero figurati i Predicatori della Parola, perchè eglino il pane 
spirituale delle divine Soritture spezsanOf e triturano ( pev 
Tom. XXII. i 
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a. Uentei toi siout gr^ges 2 I denti iuoi come i greg* 
iR^tManiiu , quae ascenderunt gi d^agneile iosate^nhe tornn^ 
àft lavacro « cmiies geinellis nòduli lapatoto^ tutte hanno 
f6Xibii5 , et steritis oou est ift* gemelli i parti « me alcuna tra 
ter eas. di esse è infeconda^ 



jDOii dire), e Hi propria lor tostania ti convertono, onde eli v6- 
pir eapsoi di farne parte a*pros»iini loro, oooie quel' oocno 'lei 
Van/;alo« di cui ai dice : clie dal buon tesoro cava .del bene^ 
3lattb« XII* 'SS » e di più come amorose natrici masticano par 
cosi dire Io ttetao cibo di vita» e ne porgono nodrimenCo adat- 
tato «1 bisogno dei piccoli. Quindi colla stessa sitnìlttQdine è 
presentato ad Eiechiele il volume aoritto 8i dentro, e di fuo* 
ri , ed è eomandato da Dio al Profeta : Mangta tutto quello^ che 
trovt»rai 9 mangia questo volume ^ e 9a*9 « parla a* figliuoli, d^ Im 
sraelle ^y%\o a dire trasfondi nel tuo petto le mie pardo, fan- 
ne tuo nu Irimento , onde dati* abbondanza del tuo oìiore parli 
la tua Iitiftua; perocché non fu dato il libro al Profeta* af&n* 
ehè ei 90I0 te ae cibasse, ma perchè se ne cibasse egli il pri* 
010, e dipoi ne cibasse il sub popolo , Ezeoh, 11. 9. , 111. l. V«p 
di «ncor» un éimil futto ApoeaU n. 9 Questi Predicatori «uno 
rr9«omis;IÌHti a*srresr^i deHe afrnelle, perebè scio di diverse ma* 
libere « eom^ in diverse guise da* ministri della Ohiesa nil pane 
della «t««4a parola si spessa, e altri colla viva voce, altri oo« 
gli scritti^ altri in pubblico parlando a tutti ^ altri priratamea- 
ie Istrnando oiascono de' fedeli; altri colla ioterpretatione delle 
3eritt'vra , altri coli' esporre \, rudimenti della fede edificano la 
Cbiesa» a pascano le animus e sono rassomiftly^iati alle aj^nelle, 
e aìl*^ af^nalte tosate» e lavate, cioè splendide per duplicata 
%iaocb«asa acquistata e collo spoglio della lana immonda, e col- 
la Iava4|da. E vuoisi eon tutto questo dinotare la semplicità, e 
r umiltà, la morMleasa • e purità eccellente di costumi* «che 
in tali uomini d«^be risplendere, «nde quelle parole di Paolo 
al suo TifTV^teo»: Studiati di comparire degno di approvazione 
dinanzi a Dio • operaio non mai svergognato , ohe rettamente 
mtaneggi la parola di s*«rfVà;, 11 Tun. 11. i5 Siogolarmeoto pe- 
rò si osservi prescritto jn queste parole, e il distaccamento da 
totto il soperfiooi e le si>o^li«mento interiore si esseASÙale nei 
preHioatori evaagelicij afEoofaè non per.aleun fine umano adem* 
piano il lor ministero; e per ragiona di queeto distaccamento si 
eisen'iaio sono figurati nello agneJlc tosate, e epogliate. 

Tutte k^nno gemelli i parti $ ec.L'afeètOa a la teoareasa di 



e A P. 
a. Deotes tQi sicut greges 
tonsarom , quae asccDderuQt 
de lavacro^ onxncts gtmelHs 
fetibus , et sierilis Di)a est io- 
ter eas. 



IT. y\ nr 

a I demi tuoi come i gre§m 
gi d* agn^Ué tosale , che tor^ 
nano dal lavatoio, tutte hon" 
nm gommiti i p^rii, né aleuam 
tra di Càse è in/monda^ . ' 



madre h più forte, e spioca riguardo alt* età pia debole, e pilk 
bisognosa di attenzione» e di soceorio» e perciò la oarita di 
madre ricaitsata^ ne* predicatori delia .Mcala è iodieata imprima 
luogo in queste p^irole: e in leeondo Toogo la loro fecondità; e 
questa fecondità perchè è il fine » a ooi lo stiMlk) , e lo gelo di 
essi debbo essere indiritto, qqindi è «ohe con doppia espressione è 
segnata questa fecondità : Tutte hanno gemali ì pafti\ e nhsuna 
di esse è infeconda * Or certamente le agnello» òhp partorisoon 
gemelli» non sono sterili • Partoriscono adanque i Predicatori 
della parola divina » partoriscono de^ gemelli alla Chiesa» e a 
Cristo o perchè ne' cuori de* fedeli inseriscono. la doppia cari* 
te » Tamore di Dio, e l'amore del prossimo'» da'jquali tutta petì« 
de la legge» e i Prtferi; o perchè non «ole 'colla dottrina, o^a 
anche ooua vita» e colle opero acquistarlo a Dio de* figliuoli. 



8. Co 



S. Oicut vitta eoccioea^ %.Vjomebendadie0la9di 
labia tua: et eloquìum tuum, scarlatto le labbra tue^ e dal- 
dulce. Sicut fragmeo mali pu- ce il tuo faì^ellare. Cftf^e la 
nici, ita gcnae tuae^ absque scarta della melagraaata ^ ca- 
eo quod intrmsecus latet* li soh le tue guance, senza 

quello fcha al di donnona* 
scondesL 



Vers 5. Come benda di colore di scarlatto ec. Io yeoedi ben'» 
da i LXX poogono una cordicella di coler di s^t^rlatto » volendo 

Erobabilmeate alludere alla cordicella » che fu il segno dato a 
Uba}) da inettejre alla sim» finestra» mediante il quale ella cql- 
la sua parf^tftU, 49vea esaore salvata nel generale sterminio 
daJU città di Croicp, Jos i8. Or in questa sentinella di oolor 
di sci^rlatto 9 A£08tiao« ig«oe» e moltissimi altri riconob- 
bero adombrato il sangue eli Oriito» peroui ebbe Rahab la sa- 
lute (iall*aQ>i;ip , e del oorpQ. Vedi quel »cb^ si è detto in c^uel 
luogo di CfiosM^ Quindi al; nostro proposito Teodoteto V. ^ut^^s^a 
. ss^no mira loSpo$o s^lle labbra della sua Sposa , e dicè\lQSUfl 
bocca ha preso il colore del sangue mfo^ e tu hai parole di iw« 
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5. Sieot Titta cocoioea , la- S. Come benda di colore fi 
bla tua; et eloquiom tuam , ecarlatto U labore tue , e dal" 
dulce. StCQt fragmeD mali pu« ce il tuo favellare . Come la 
Dici» iu genae toae i abftcjut icorza dellm melogranata^ ìof^ 
eo quod iatrinsecuft latet. li son le tue guance , senta 

quello , che al di dentro na^ 

econdeii; 



rith» eolle quali ammollisci ^ e leghi que* f che ti ascoltano^ 
O^nuQ vade. ohe rigoardo al miftero il tengo non varia o leg* 
gasi funicella i o le^$(afi benda ( cbe forse potrenino dire ^f* 
faccia) perocché il colore è lo stesso dell'una» e delPaltra, 
per esso più ampiamente il Nisseno intese la fede della passio* 
ne» e del sangue di Cristo, e l'accesa carità. Le labbra adun- 
que della Sposa piaeciono sommamente allo Sposo, perchè sono 
tinte del sangue di lui-, cui ella ha sempre sulle lubbra, come 
io ha nel cuore » e sono accese del fuoco di carità » onde me- 
raviglia non et se il favellio di lei sia cosi dolce alle orecchie 
dello Sposo medesimo» e delle anime» che alcun poco conosca- 
no» e amino lo Sposo. Nel versetto precedente colla similitu- 
dine de' denti» che triturano il cibo diede l'idea de' predicatori 
della parola » la compie» e la perfesiona adesso con questa nuova 
limililudine; perooohè viene a dire in sostanza » che questi hanno 
continuamente sulle loro labbra Gesiì Crocifisso» e il fuoco del 
aanto amore» conoiossiachè dicono essi con Paolo: la carith di 
Cristo ci pressa 9 11. Cor. v. 14.» « ad imitaaione degli Apostoli 
partano secondo che lo spirito santo dà ad essi di favellare « 
Act. II. 4. 

Come la scorza della melagranata » ec Abbiamo detto scor^ 
%a » perchè così è tradotta la stessa voce Ebrea cep. vi. 6. e co^ì 
Stava neir antica Italica» e così sta in alcuni MSS. della nostra 
Tolgala^. Ed è da notare , che la scorsa della melagranata deb- 
bo e^ere nella Siria non di un rosso misto dì verdastro come tra 
«oT» ma. tutta di un bel rosso» mentre nell'£«odo xxviii. SS* 
le melegranate » che faceansi per attaccare all'estremità delia 
veste talare del Puntefice » eran di porpora» e di cocco a due tinte; 
lia melagranata sotto una sola soofaa contiene moltissimi granel- 
li uniti insieme» anzi molte cellette piene di granelli separate 
l'una dall'altra con una sottil membrana } e sono tutte conte- 
, nute dalla stessa scorsa assai forte» e di rosso colore» onde elis 
è simbolo convenientissmo della Chiesa di Cristo» la qus'^ 
Contiene dentro il sue seno non solo |una gran var ietè di n^' 
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5. Sicut vitta cocciDm , la- 5. Come bènda Hi. colore di 
Bia tua : et eloquium tuam , scarlatto U Ittbhra tue , e del* 
dulce . Sicut fragmen mali ce il tuo fui^ellare \ Come la 
punici , ita geDae tuae , ab- scorza detta melagranata , ta* 
sque eo quod iotrinsecus la« li son le tue guance^ sensa quebi 
tee. losche al di dentro naseon* 

de$i^ 



aioni distiate tra loro, ma anoha in ciascheduna naiione» ov- 
ver Ghiesa particolare deverai ordini, e gradi distinti pei lorO 
uffizi , e pelle virtù , e meriti , ohe a ciascuno di essi gradi 
convengono. Cosi Ja Chiesa ha avoto, e avrà in ogni tempo 

f [l'invitti martiri» gl'insigni dottoriti confessori virtuosissimi» 
e vergini pure, i continenti ec. Ha tra tutti questi Santi» i 
quali la Chiesa accoglie , guance della Chiesa poitono dirsi 
molto adeguatamente i suoi Martiri » soldati di Cristo fortissimif 
e rosseggianti sì peli' ardore dell' ardentissima cariti» e sì an« 
Cora pel sangue sparso nella confessione della fed«. Felici per 
aver reoduto allo Sposo vita per vita» (angue per sangue, a 
per essere morti per lui che moti prima per essi! E perche di 
questa gloria fu a parte non solo il sesso virile, ma «anche il 
pili debole, sono essi perciò le due guance della Sposa £ que« 
sto guance sparse di rubicondo colore son testimoni ad un tem- 
po e della verità della fede, e della esimia santità della Ghie* 
sa. E molto bene riguardo a questi martiri si aggiunge •* senza 
quello 9 che mi di dentro na$condesi\ perocchà oltre a quello» 
ohe comparisce agli occhi degli uomini , molte e grandi » e so- 
blimi furono le virtù note a Dio solo , colle quali a sostenere 
i efori combattimenti si prepararono, a trion&re del mondo» e 
di tutti- gli amori» e terrori del mondo. Vedi a. Ambrogio 
Exam^ ìu i3. 

4 Oicut turrift David col- /^. 1 1 tuo collo come la tor* 

luratuuro^quae aedificata est re di JDavidde edificcta coi 

cnm propugaaeulis j mille cly- ( suoi) baluardi : mille broc*» 

pei peodeot ex ea , omnis ar- chieri da essa pendono ^tutta 

matura fortium. l^ armatura de' fotti. 

Ters. 4* Il tuo cello come la torre di Davidde ec. Dove la 
nostra Volgata pofta .* edificata co' ( suoi) baluardi ^i LXX tra, 
doasero ; edificata in Thalpioth% ritenendo la voocEbrea quasi nomo 
di li4pgo 9 e lo cte^so lecere aitve antiche veraicni» Quanto alla 
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' 4 Sicu^lUr^Ù&vidcolliim 4. Il euo mito come latw^ 
taum^quàe aedificala estcom re di Oawdde edificata coi 
propu^iuicutis .* inìile clypei ( suoi ) baluardi ; mille br oc ^ 
pendeoc «x ea ^ omois arma* cliieri da essa pendono ^tutta 
-int^ forttoai« /' armatura de' forti 



Torre di Davidde alcuni per «Sta in tendono la oittedelU di Sìoa 
tolta de <|ael Re an^li JebuMÌ, eome è detto 11. R9g. v. 9.», al- 
tri una Torre erefta da ioi in vioinanaa della oitudellai oome 
Suo essere iodieato in quel luogo medesimo del Libro a. de'Re. 
Otero anoora , òhe quando si dice «ohe da qnesta Torre pen- 
dono mille broechierit e tutta P armatura de^firti^sì allude al« 
l'uso antico* Hi;| qoale si fa menatone in altri luoghi delle 
Sbrittnre. Còsi Biechieile zxvir parlando alla in ttà di Tiro di* 
ce : Tu avevi nel tuo esercito uomini bellicosi • • . appeso lo $cu* 
do 9 e il cimiero servivano a te di ornamento • . • appendevano 
alle tue mura i loro turcassi ec, M<i venende alle parole dello 
Sposo» leda egli il collo della Sfiosa simile alla Torre di Da- 
vidde-, cioè diritto, forte, come quella Torre. 

Diìe diversi pregi perciò della Spasa sono qui adombrati ; 
e in 'p^imo luogo fa perfezione evangelica è rassomigliata a una 
Torre » Lue xiv. 2^. « oa ie questo collo diritto , e sublime dimo* 
•tra ( com'^ osfervò Toodoreto ) ohe la Sposa tutti i suoi pen« 
sieri, ed affetti direttamente innalsa verso dei cielo, né alla 
maniera de'h>*uti animali verso la terra si piega; onde in un al* 
tro luogo ( Cant vii. 4* ) ^ detta forre d^ avorio pel suo cando- 
re, e per la splendila, e forte sua purena* Ed in ciò da'due 
viziosi estremi sta lansfi; peroeehò né da' piaoeri, eda'lMni ter* 
reni si lasoia tirare al basso oome gli uomini oarnali . ne a imi« 
taaione di quel Ro superbo ella rlioe : Salirò su in cielo , alze» 
rè il mio trono sopra le stelle ^l tv, xiv. 12. M* ne di sovorehio 
si abbatte per piccolezza di ouore , ne di soverchio si alsji 
per presunzione di spirito, ma diritta mHntiensi nella misn* 
Ta datale da Dio , e sotto al suo capo ( che è Cristo ) senv» 
pre a lui soggetta* e sempre obbediente» e sempre pronta a por* 
tare il suo giogo. Ei è degna peroiòdi essere rassomigliata non 
a una torre qtialunqne, ma alla Torre dì Davidde, vale a dirò 
di Cristo: perocché con questo nome di Davidde è egli soven" 
tp rammentato ne'libri santi. Or egli è Cristo istesso la di rittljs- 
8ima,o subì imissima. Torre d« ogni santità, e perfetiooe nropo* 
ata agl'amore, e<l alla imìtistone della sua Sposa. Qui ndiquel* 
le parole d\ Ipi: Pr*»/|4te4? s^pra^di voi il mio gioffo^ e imparate da 
me, ohe 3<Àe maneuete, ed umile di cuore 9 MmttÌELs xi. 29^ la 
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4* Sicat turri&I^Uvid col- 4. Il iwo o^lUeamelacor^ 
\xkm Ittum , quae aedificaU re 4i Davidde edificata coi 
Mi oum propugoaculis ^ mil* {^su^oi^baltiardi: mille òrot^ 
1% clypei pendeot ex ea ,om ohieri da e^sq peadeao^ 1 
fiis aroiatura fortimo, l* armatura de^ foHi* 



questa imiUiiona trova la 8pd9a, pà ogiii anima fedele futt0 
|e armi» e tutti gli aiuti per dcbelìat'e i suoi necnioi , a per 
mantenersi oostaate fino aUa piena vittoria. E» perciò dìoesi» 
che questa torre è ben. munita» e provvedota di ogni Sorta di 
armi: mille brocqhi$ri da essa pendono , ec. Velie quali paro» 
le sono indicate la virtii,delk3 quali si armano quei» ohe ( se* 
oondo PApestoK)] nel buon oertarae oombattono » e»6Grme egfi 
stesso dioe» dehbon prendere V armatura di D.o^ perchè possan 
resistere nel giorno cattivo 9 Bphes. vi. iS ec Queste armi Va 
egli enumerando e^n dire : State adunque cìnti i vostri fianchi 
colla verith » e rivestiti della corazza di giustizia » e calzati i 
piedi in preparazione al Vangelo della Pace. Sopra tutto date 
di mano allo scudo delta fede ^ col yuale possiate estìnguere 
tutti gli infuocati dardi del maligno , e prendete il cimiero deh 
la salute , e la spada dello spirito » che è la parola di Dio , con 
ogni sorta di preghiere 9 e di suppliche orando continuamente 
in ispirito^e in questo stesso vegliando con tutta perseveranza* 
Vedi quello» che si è detto in questo luogo. 

Ma la paroLe dello Sposo seooodo la comune sposiaione dei 
Padri » e degP Interpreti si applicano principalmente ai Pre- 
Iati » e FaUori » e IHCa^stri del Cristianesimo» i quali sono sì* 
gnifioati per lo colio» come altrove dicemmo, ed ai quali ap- 
partiene la difesa della pietà» e della fede» e il oombittere 
contro i nemici » onde di tutta l'armatura di Dio debbono ea* 
sere provveduti. Quindi è» che a imitazione del loro Capo di« 
vino fa d'uopo» oh'ei sieno potenti in opere , e in parole di' 
nanzi a Dio » e a tutto il popo/o. Lue. xxiv. 19., e ciò viene a 
dimostrare» oh'ei saranno qua) torre non solo in se diritta» e 
aablime » ma anche forte» e ben mutata» come quella^ cbe è 
innalsata a custodia dalla mistica vigna ( Jsai. v. a. ), e a si* 
ouresaa della cittài» e de' cittadini di essa. £ non a caso st di- 
ce» che i brocchieri» e le armi tutte non sono rinchiuse nel- 
la torre medesinu » ma da essa pendono» e sono in vista di 
tutti \ perocché fa di mestieri » ohe quelli » i quali alla saipte 
degli altri debbono vegliare si mostrino sempre armati » e pron- 
ti ( come dioe il Niaiieoo ) a reprimere gli Eretici» e gli scan- 
dalosi» e gli stessi demon) , e a far animo a' buoni » e tenfTl;i 
costanti nella vera piet^. Hanno essi per loro arme 'm pìixpe 



^ao CANTICO DECANTICI 
4.SicQt turris David collam 4* ^' ^^^ ^^'^^^ coive ìa t^r- 
tonili, quae aedificata est Cam re di Davidde edificata eoi 
propugnaculis; mille elypei (^$uoi) baluardi: mille bruor 
pendpDt ex ea , omnia arma* ehieri da essa pendono , tutia 
torà fortium. /* armatura de' forti. ^ 

looirot la carità con lotte le vìrto aooennate qui avanti «delle 
qaali il vigore, e la kioe tn essi risptenda ; hanno di poi nob 
vn'arae» ma motte » e quasi infinite nella divina Scrittura » di 
eui la perfetta intelligensa potenti li rende a istruire nella 
fana dettrioat e a correggere ì contraddittori t e a rispingere 
gli avversari . Per la qaal cosa s. Euoherio , s. Gregorio M. , 
ed altri Padri per questa Torre di David ti ben manitn, m 
provvedete di armi di ogni maniera intesero la Scrittura sacra. 
£lla ha i suoi baluardi « che sono Ì<> meraviglie, e le opere 
jtupende fatte da Dio a stabilire la ileligione , e la fede rife- 
rite neMjbri tanti ; EUa ha tanti Lroechierif quanti sono i 
precetti» gl'insegnamenti»! consigli» gli esempi de' Santi # 
che in essa leggiamo, mediante i quali ci d fendiamo contro la 
aedosione dell* amore» e delle fallacie della superba carnale filoso* 
iiia; Ella ha finalmente ogni sorta di armi» delle quali diceva; Feo- 
lo; le armi della nostra mili%ia non sono carnali » ma potenti in 
Dioadistrufigere le fùrnfica%ioni^di5tru^endo noi ^e macchina* 
%ioni » e qualunque altura, che sUnalza contro la scienza di DéOn a in 
servaggio conducendo ogn* intelletto ali* obbedienza di Cristo , 
ir Gor. X. 4 5. Colie armi tolte da questa parola di verità pu- 
gnò la Gi^iesa contro la dominante idolatria « pugnò contro Ta- 
stuta sottigliesza» e eontro la vana sciensa de* Filosofi» pugnò 
contro infinite schiere di Bretioi . che tentarono di corrompere 
il deposito della fede, pognò contro i faUi sapienti» ohe in- 
taccavano le massime della vera pietà » e le regole del buon oo« 
stume; pugnò, e vinse» perohè in essa ogni oampione della 
Chiesa ritrova e scudo da difendersi e tutta V armatura dei 
forti. 

5. JL/uo ubera tua^sicut 5 JLà e due tue mammelle 

duo hinooli capreae gemei- come due teneri caprioli ge-m 

lì , qui pascuntur ioliliis.Do' melli^ ohe tra* gigli si pasco- 

nec aspiret dies , et inclinen- laaofiao a tanto ohe spunti il 

tur umbrae. giorno , e le ombre declinino. 



Vers. 5. Le due tue mammelle come due teneri caprioli e^. 
un dotto Ebreo per le due mammelle della Sposa intese le 



GAP IV. la^ 

5. Duo ubera tua, sicui ò. Le due tue mammelle c^-- 
duo hiD nuli capreae gemelli, me due teneri oaprioli gemei* 
4]ui pascunturin Hliis. Doaec li ^ che ira^ gigli $i pas§olano 
aspiret dies , at iaclinentur fino a tanto che spunti il giurr, 
ii2ibrae. no^t le ombre deelinìno. 



due tavole della legge data da Dio per miniftero di ]llotè;Edì 
questo tavole ogaon sa » che la prioia oonteneva i precetti spettanti 
•J culto di Dio ; la seoeada i precetti » ohe hanno il prossioio per 
obbietto. Ma egli è da osservare t ohe quella legge scritta nelle 
tavole di pietra non dava per se medesima la grasia per adem- 
piere (juesti préoetti ; ed in questo sta una gran diffarensa traila 
vecchia » e la nuova legge» la quale scritta, e impressa nel cuore 
degli uomini dallo Spirito santo dà loro la propensione» e la 
virtù per eseguire quello» ebe è oomaodato; per la qoal cosa 
a^sai migliore mi sembra la sposisione di quelli , i quali dicono» 
che le due mammelle nel petto della Sposa sono li due atti della 
carità piantata nel cuore di lei, cioè l'amore di I)io, e l'amo- 
re del prossimo, ne' quali due amori son compendiati tutti gli 
insegnamenti , e le massime del Vangelo. Dall'uno di questi amori 
scaturiscono gli affetti» e le opere di pietà, 4^ gratitudine, di 
obbedienza verso Dio ; dall' altro la misericordia » la beoeficenBa» 
la benignità verso il prossimo. Sopra di ohe non sarà fuor di 
proposito il notare, come con una ispessa voce nella lingua Ebrea 
sono nominate le mammelle , e gli amori, talmente ohe le pa« 
role citate potrt*bbon tradorsi stando all'Ebreo: Li due tuoi 
amori sono come ec. Ed hanno questi doe amori somiglianaa gran* 
de tra loro, qual sogliono averla i gemelli , sia degli uomini » 
sia degli animali; onde Cristo avendo esposto il primo de^comanda* 
menti : Amerai il Signore Die tuo ec, soggiunge: Il secondo poi 
h simile a questo: A meraiM prossimo tuo ec. Nelle qoali parole 
non solo la somigliansa » ma la connessione necessaria » che è 
trall'uno, e l'altro amore si manifesta. Quindi l'Apostolo s. 
Giovanni riflettendo a queste parole di Cristo dice.* Questo co* 
mandamento aÒbiam noi da Dio 9 che chi ama Dio, ami ancom 
il suo fratello 9 1 J». iv. aS. Vedesi adunque per qual motivo 
a' due capriòli gemelli , cioè di uno stesso portato , e di una mede* 
aina madre sien paragonali li due amori nascenti da quali' una 
carità diffusa nel cuor della Sposa dallo Spirito santo. Quindi 
ancora ne segve, oboi due amori io un solosi rioniscanoda Paolo» 
ohe diee : Chi ama il prossimo suo adempie la legge , Rem. xin. S. \ 
perchè amando ti Jprossimo per effetto di vera carità» nel pros* 



933 C4WT1C0 DE*C4NTICI 
S.Dao obera tua ,sicot due 5. Le 4wc tuo mamw$Mt co-^ 
IiìddoU capriMia gemelli, qui aia du0 Un^ri caprioli gffmel^. 
pascuttar in liliis . Dooec a- U » eAe ira' gigli si paspolano 
apiretdie8,«tinclioèoiaram- finom immook^spunti ilgiory» 
brae. no ^ e le ambre dtclìaino* 



rino stesto Iddio si ama , onde nella dilezione sta la pienezza 
della legg9 9 ©ai. |, 14. 

Sono ancora questi dae amori ì^aragonat! a* dae teneri oa* 
prioli • eJie tnf gigli si pascolano % vale a dire m ubertosi» grassi» 
odoriferi prati vanno a prendere^ la loro pastora; ondo oltre 
all'essere ( oome Qgnnn ss ) qaesti animali gratfssimi a vedersi 
per la natarale loro bellessa, sono aoeora ben nudriti, e pieni 
di iogo» e di lucida pelle. Dove è da notare in primo luogo 1 
ehe questi oaprioii , i quali non poppano il latte della madre » 
ma vanno già aMqro paschi» sono attissimi a signifieare una C8« 
rità adulta» per oosi dire» e forte» la quale non del latte dei 
pieooii si contenta» né di pioeole opre si pasce» ma di azioni 
difficili» e di maggior merito. In secondo luo^o pe' pascoli pio* 
gnì » ubertosi eo.» ne' quali si fa vie pìiì forte» e bella » e splen* 
dente la carità » s* intende la oonsiderazione sia di quello » ohe 
Dio è in se stesso» la considerazione della sua sapienza» bene« 
ficensa » bontà; sia di quello» ohe cali è riguardo all'uomo» la 
sua carità» la sua misericordia eo* Nella prima considerazione 
trova 1' anima infinito nud rimento per crescere nell'amore di 
Dio» e per bramar di crescere sempre più : nella seconda pei per 
crescere particolarmente nell'amore de' prossimi. 

Fino a tanto che spunti il giorno » ec. Per tutto il tempo 
di questa vita mortale» per fino a tanto che sparite le ombre 
venga per l'anima fedele il chiaro giorno- dell* eternità » pa« 
scoleranno i due gemelli tra' gigli ; la carità secondo il soo pro- 
prio istinto amerà » e cercherà di andar sempre crescendo » si 
nutrirà ne' paschi della divina parola, nella quale tutto spira 
carità»' e tutto alla doppia carità si riferisce» come dice s. Ago- 
Stino $ si nodhrà eziandio delle opere stesse di carità, ikol- 
l'esercizio delle quali vie piiì si accende questo fuoco celeste. 
Ha per non lasciar da parte aleona cosa» ehe servir possa alla 
piena intelligenza di queste parole » egli è da osservare » che 
sebbene l'amore di Dìo sia tatt'ora nella nuova legge il mas- 
simo, e primo comandamento» con tetto ciò l'amore del pros* 
simo h in èèsa altamente» e piìi frequentemente raccomandato» 
onde anche nell'ultimo sermone fatto da CUisto a' suoi Apostoli 
è ripotuto da lui p^n vqUo % e lasciata qi^asi per testamento ài 
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S.Duo ubera tua, sicat duo 5. Le due tue mammelle 
Kinuuli capraae g6melli,qui carne due teneri caprioli gè* 
pascuDtur in liliis.»DoD«c a* melU ^ che tra" gigli $i paicolU' 
spiretdie&9etinclÌB€Qturuai- no fino a tanto che spunti il 
brae. gi omo ^e le emhre declinino . 



duoi fedeli: Un comandamento nuovo do a voi^ che vi amiate 
V un V altro ^ compio vi htt amaf t , Joao. xiu. Ì4 E di poi* 
// comandamento mio e juetto , che vi amiate Vun V altro come 
io ho amati voi 9 xv. 12. E ancora : Questo io vi ingiungo 9 che 
vi amiate Vun V altro ^ Ivi I7. E può ancora vedersi in qnal 
ihodo sopra quefto preeetto rafioni il Diseepoio dell' amoro 
nelle sue letlere. Vedi l. Jo«ii. li' amore adunque del prosslmoa 
qoegto amore, ohe viene dalla earilà di Dio diffusa ne^ onori 
de' fedeli i e par coi ti ama il prossimo in Dio, questo amo* 
re ha per cosi dire doe mammelle , peroeohè aiversi sono gli 
atti , e le opere s coti cai la misericordia nel sovvenimeato dei 
prossimi si adopera * cerne diversi sono i btsof(ai , altri dello 
spirito, altri del corpo, onde la doppia miserioordia dittili* 
guesi. Gli esempi, i raoeÌTi , gì' laoitameati , le promesso ri» 

f;uardanti questa doppia carità ad ogni, passo s' incontrano nel* 
e scritture, donde i due gemelli traggono salofore fiorito pa* 
scolo per oaesèere fiaa all'età perfetta , fino alla pieneaaa di 
Cristo, il quale il suo stesso amore ci diede per regola di qnel» 
lo, che dobbiamo al nostro prossimo; vi amiate Vun V altro ^ 
compio ho amati voi: Siate misericordiosi ^ come ò misericordiose 
il Padre vostro , che è ne' cieli. 



6. T adam ad uiooieuì 6. x < 



o me n* andrò al ifio/i- 
myrrhse » et ad collem tfau- te della mirra ^ e alla collina 
vis. delV incenso. 



Vera* 6. lo me n^ onderò al monte eo. Non è da dubitare, 
ehe queste ancora sieno parole dello Sposo, come credettero 
tptti i Padri, e quasi tutti gl'Interpreti. Legano poi questo 
parole con quelle , che preoedono, perchè dopo aver cele- 
brate le lodi della Sposa , e le virtù , che egli in essa ripose , 
diee adesso lo Sposo, ohe olia è divenuta negli occhi di lui, 
eomo' il monte ^eila mirra , e il colle dell' fncenso , onde a 
questo fi)onte , e ar questo colle egli andrà per farvi sua dimo* 
ra, e deliziarsi de' frutti rari » e spregiati ob'ei vi ravvisa. In 
tal guisa il monte , e il colio sono la Sposa istessa con tutto 
il cortoggio delle sne virtò. Gol nome di monte è indicata k 



mi CANTICO DE'CANTICI 

6. Vadam ad mootem nyr- 6. Io me n* andrò al m9nia 
rhae» ad coliem thuris* della mirra , e alla eolliaa 

deli* iacenso. 



Chleui : Sarà negli ultimi giorni preparato il monte ^ éellm casa 
del Signore nella cima de* monti , I«ai. ii. 2t Ma siooome nel 
monte di mirra (ohe è detta in Ebreo Mor) molti Padri » e In- 
terpreti videro un'allusione al monte IHoria, dove Isacco fii 
condotto per essere immolato» e dove Cristo mori» non trala- 
sceremo di toocar brevemente il senso di queste parole anohe 
secondo questa sposiaione. La mirra e simbolo della mortifica- 
Bione, come si vide altre volte (vedi cap. i.), e di queH«,ch8 
Cristo chiamò annegasione di se stesso « per cui la oarne si ren- 
de sojfgetta allo spirito » e l' uomo si libera dalla.corruziose del 
peccato» e tutti si tolgono gl'impedimenti» ohe arrestano l'ani* 
ma nel ben operare. Pel monte adunque della mirra la perfet* 
ta mortifioasione è intesa. 

D'altra parte l'inoen«o presso tutte le naaioni si abbruciò 
in ogni tempo in onore della divinità » ed èfij{ura perciò di tut« 
te le virtii » che riguardano Dio» e la perfesione di queste vir« 
tìì è molto bene accennata colla similitudine del colle dell'in- 
censo. Per la quel cosa la perfezione tutta -della santità della 
Spofla in queste due similitudini è adombrata; laqoal perfusio- 
ne fu similmente mostrata da Cristo in quelle parole: Siene 
cinti i ifostri fianchi » e nelle vostre mani lampone accese » liuo* 
xu. 35. • dove nelle prime parole la mortificasione della carne» 
nelle altre le azioni virtuose fatte per glorificare Dio, e edifi- 
oare il Prossimo sono comprese; e tanto l'una come l'altre so- 
no di gratissimo odore dinanzi a Dio» e dinanzi agli Angeli» e 
agli uomini. Ed osservarono i Padri» che la perfetta annega* 
sione di se stesso come più penosa» e diflioile» ed in coi tutta 
anzi la fatica» e la pena della vita spirituale consiste» è .pera* 
gonata al monte » che è più alto del colle^» del qual colle alla 
eima» cioè 'air acquisto delle altre virtii facilmente perviene chi 
di quel monte ha superate le asprezze. Possono ancor molro be- 
ne considerarsi queste parole come un invito fatto alla Sposa 
di luì.* conoiossiacbè quando dice lo Sposo: Me n* andrò al mon» 
te ec / egli conosce quanto la Sposa lo ami » e desideri di ae» 
guitarlo^ ond'è come se dicesse: Noi andremo ec. 

lo mo a* andrò al monti 



monte della mirra ^ e^fln nn altro fonso 
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6. Yadam ad momem niyr« 6. Io me n'andrò al monte 
rhae 9 ei ad coUem thuris. della mirra , e alla colliaa 

dcWincMM. 



i predetta di nuovo in queste parole la passione, e la morte 
dello Sposo, e la sua gloriosa risurreaione. Perooohè elle signt- 
fioano : andrò, e nella umana carne, che io ho assunta, in quo* 
sta oaroe patiti, e mono, e dipoi risorgerò a nuova vita ira* 
mortale, e sarò adorato dagli uomini come loro Salvatore , e 
Dio. Dove è da notare la prontissima volontà di Cristo, che* 
non potò essere raffreddata dalla vista di un monte di affiisio* 
ni, di persecuzioni, di dolori, di ignominie, e di tormenti» 
oh'ei dovea superare per adempiere la volontà del celeste 
suo Padre; onde nell'atto d'incamminai si verso l'orto, nel 
quale dovea esser tradito, e preso, dÌNe a' suoi Apostoli: Af* 
finche il mondo conosca , che io amo il Padre , e come il Padre 
prescri^semi t così io fo ^ alzatevi^ andiamo^ Jean. ziv. 3r. Ma 
questa mirra sì amara fìi sommamente efficace a sanare gli uo« 
mini, e preservarli dalla corruzione del peccato, mde di- 
ce 8. Cipriano; Alle putride antiche piaghe del genere urna* 
no non sarebbesi trovato giammai cenveniente rimedio , se 
col sangue di Cristo non fossero state asperse ^ e non ne fosse 
etato aatarso il veleno infuso nel calcagno del primp uomo , e di 
tutta la aua posterità daiP antico leduttore serpente» ìmptTQoohò 
questa mirra, la Passione di Cristo fu di tale» e tanta fragran- 
za , che piacque sommamente al Padre, onde per essa si placò 
il Padre cogli uomini, li benedisse, li ricevè come suoi fieli» 
come figli , ed eredi , eredi suoi , coeredi di Cristo. Per lo Spo* 
so medesimo la stessa sua passione fu il principio della sua glo- 
ria» e della esaltazione, a cui fu innalzato dal Padre» il quale 
gli diede tal nome, che è. sopra ogni nome» onde nel nome di 
lui ogni ginocchio si pieghi nel cielo i in terra, e nell'inferno. 
Sali adunque Cristo al monte dola gloria, e della risurrezione. 
Quando adunque egli dice: Me n* andrò al monte ec. invita la 
Sposa, e le anime a seguirlo, cioè ad aver parte a' suoi pati* 
adenti» «finché alla gloria di lui abbiano parte. 



lafi CANTICO OrCàNTlCl 

7. X otff pulera 65 amica 7. J[ uita bella se^tu^ 9 
mea , et macula non est in te. mia Diletta j e macchia non è 

in te.' 



Vari, f . Ttàttm Mia m* tu » #0. Notifi , oka qvefta frase senui 
mmachia vsi« senta difettò, sansa visio, e tale è il significato 
della voce Bbrea eorrit ponzante alla veea macula^ come apparisee 
dal Levitioo* deve la Hesta voce è UMta a tigniftoare i difetti 
degli animali» pc' quali difetti aon potevan questi offerirsi si 
Sigoerote questi difetti non arano quelli del color della pelle» 
ma tutti i visi , e deformità» ohe ivi sono notatr. 

Dopo obo lo Sposo è andato al monte della mirra» e al 
eolle dell'incenso* dopo che lo Sposo morì per li péc^tati no* 
itri^ risuicitò per nostra giuttificatione , viene multa a pro- 
posito questo ma^rnifioo elogio della Spesa. Crikto ( dioe Paolo] 
amò la Chlena » diede per lei te stesso affìn di santificarla , 
mondandola colla lavanda di acfua , mediante la parola di vita 
per farsi comparir davanti la Chiesa vestita di gloria sema 
macchia $ e senta grinza ^ od altra tal cosa^ ma che sia santa ^ 
ed immaoulmta ^E^OM ▼. 2$, 27. Questa universale aMofuta bei- 
lezia della Chiesa, e F essere senza macohia di eòipa , è detto 
di lei in primo luogo riguardo a quello , cho ella sarà oerta- 
mente un giorno , allorché Cristo trasformerà il corpo di nostra 
diletta f perchi sia conforme al corpo della sua gloria ^ come 
dice lo stesso Apostolo Philip, ni. 21. lo secoiido luogo qua a* 
tunque, come nella rete Evangelica i pesci buoni » e i cattivi» 
così nella Chiesa sieno i giusti » e i peccatori , e i giusti etessi 
non sieno nò impeccabili, nò senza neo di difetti, ocn tatto ciò 
in un senso verissimo si può dire , ch'ella è tutta bella. Peroe- 
chè tatto quello, che dalla Chiesa s^ insegne , tutto quello, che 
ella piesorive, tutto quello, ohe ella arna» tutto è bello, cioè 
vero» santo, perfetto, e irìssunU imperfeirione, e bruttezza , nis- 
suna falsità, nissun. peccato tella approva »• ed Hla lia nel tuo 
seno in ognitempo, ed in ogni stato un numero di anime gran- 
di» le quali battendo le vie della santità moj^trate da lei, Ja 
ornano d'inoomparabti bellezza, e splendore» e per riguardo 
ancora a queste anime » nelle quali egli abita, e le quali dello 
Stesso Sposo oelesi e portan l'immagine, onde li sguardi , e tutto 
l'affetto di lui a se traggono» è detta la Chiesa tutta bella , e 
SfnsH macchia. Ed è di più da considerare, che Cristo avendo 
chiamata la Chiesa ad essere santa, e immacolata negli occhi 
di lui , od avendola mondata, o lavata nel sangue sop» ed avendo 



GAP. Tir. if^ 

7. Tota palerà es amica 7 Tutta bella tt^$u ^q mia 
ttieii,et macula non est in té. diietta icmacùhiam^néitit^ 



lasciato alla GhietA medesioia tatÉì i mani ti per «f piare loH» 
i peeeati • e A ancora par praticare tvtle le vinta Grìftìaoe» pò* 
.tra dirai perciò tolta bella questa Sposa» alla qaale sola a' a p* 
partiane di avere nella grazia di Cristo gli aiuti per fuggir tat* 
Co il male» e per far tatto il bene. 

8. T ani de Libano spoQ- 8. r itmdùlLibano^omia 

sa mea , fOtìi de Libano, ve- Sposa^vieni difl Libano^ vieni 

ni; coronaberìs de capite A- sarai coronaìa^dallù inetta deU 

hiana » de vèrtice Sanir , ai lillAtaané , dalla cima dtl Sa-' 

Hermon , élt cubilibas leo*- n/r, e d^lV H$rmon ^dalle ta*^ 

Ctttn « de moo tibus pardorom. ne de'Uoìùy e da^monti dei ho - 

pardi» 



Vet>8. H. Vieni d«A Ubang , ec. La Diletta dopo ohe fb fistta 
tiitfa bella, e senza neo, o difetto è chianata, e invitata dallo 
Sposo con grande affetto a non ocntentarsi talcnente della pro- 
pria sorte , vhe il pensiero abbandoni della altrui salute. Ed è 
chiamata fino a tre volto peirardentissioso lelo, efaehalo8po« 
so della saluto di tutti, selo, ohe imitar debbono i suoi asini* 
stri chiamati ad essere suoi cooperatori in questo altissime 0H« 
njstero, ne 'quali ancora (come osservano tutti i i'adri) non 
debbo essere imperfeSìone, né maoobia, ma perfetta, e h^a 
fondata virtù. B^ chiamata adunque la Sposa a insegnare agli 
altri quello, che ella ha imparate, o a /ar parte appressimi 
del bene, di cui ella è già in possesso. E molto propriamente 
dove prima fu detta amica, e Diletta, adesso dioesi Sposa, per* 
che chiamata a dare a Gristo molti figlinoli pplritnali. Molto 
mirabile ancor si è la maniera, onde è' invitati, e allettata la 
Sposa al penoso laboriosissimo 0rini':terp;|perd<*tfhè egK non di* 
ce: va\ monta sul Libano; va^la vetta l4eH' Amane , va' alla 
cime del Sanir, e dell' Harmóii, penetra nelle tane dei lionit 
nelle spelonobe de' monti» dove hanno stiinza i leopardi, va', é 
combatti contro queste fiere oVudelt, ma promettendole piutto- 
sto la pronta, e certa vittoria , le dice: vieni dalXlbAno, dal» 
l^Amana ec. , e sarai coronata delle spoglie, eke in tutti quei 
luoghi tu acquisterai. Corona di gloria dejda .Sposa, ede'minr« 
•tri di lei sono i figli apiritoaU generati a Ctnào iper mtnò 
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8* Veni de Libano spoosa 8, Fieni dal Libané'yO mld 

ttiea , veBi de Libano , Teoi: Spc^ , vieni dal Libano ^pi eni 

Goronaberia de capite Ama- sarai coronata^ dallàpettm del- 

na^ de vertice Samr et Her- l^ Amano, dalla cima del Sa^ 

mon , de oubilibua leonum $ nir , e delV Herman , dalle cane 

de mon libila pardurum 9 de*lìoni , da* manti de^ leopardi • 



della parola deirErangeliO} donde quelle parole di Paoloaqoei 
di Tessalofiic» : Qual è la nottra speranza, il gaudio^ o la ce* 
rena di filorta? Noi siete forse voi stessi dinanzi al Signor no» 
stro Ge9Ù Cristo? E ai Fiìippesi: Voi mio gaudio» e mia coro* 
na, E in Isaia promette il Signore alla Chiesa» ohe i 6|^!i gè* 
aerati da lei saranno il ino manto reale» end' ella si vestirà, e 
la ooroaat onde aome Sposa si adornerà « hai. xux. l8« 

I Grentili abbanJonati da Dio alla depravaaione del loro 
onere sono rappresentati in questo loogo sotto l' immagine dei 
lioni, ó deMeopardi» e delle altre fiere» ohe abitavano per quei 
monti» immagine ripetuta di poi molte volte ne' Profeti ^ eé an- 
che ih quel lenzuolo veduto da Pietro» in cui era ogni sorta 
dì quadrupedi , e serpenti della terra » e uccelli delV aria . At- 
ti X, 12. E come fino a tre volte fu ordinato a Pietro di ucci* 
dare » e di mangiare » cosi tre volte è ordinato alla Sposa di 
portare il nome» e la ^parola dello Sposo a quei non già uomi- 
ni , ma fiere selvagge, ed immonde. Gon questa repetisioae è 
indioato esiandio» e predetto qui dallo Sposo un altro mistero, 
▼ale a dire, ohe nella fede della SS. Trinità sarebbero battes* 
sali i Gentili» afiinchò purificati» e rigenerati da Cristo non 
fojiser pili bestie immonde, ma nuova oreatura, e degni di es- 
sere manto, e oorona della Sposa. Queste parole dello Sposo 
si applicano, ed appartengono alla Chiesa di tutti i tempi » fino 
a tanto, ohe siavi angolo sopra la terra , dove Cristo non sia 1 
conosciuto, e noi non ignoriamo» ohe molti sono tuttora i po- 
poli barbari, acquali non è pervenuto il Vangelo, alla oonver- 
sione de' quali aspira oon tutto l'affetto la Chiesa , e con ogni 
soUeoitudine si fa adito a procurarla • Ed è in ciò ammirabile 
lo ceto della Chiesa Madre, e Maestra di tutte le altre» la 
Chiesa Romana, la quale oon indefessa carità non lascia di spe- 
dir sempre nuovi operai., e Predicatori Evangelici a cercare le 
anime ne' paesi piìi rimoti» e inospiti. 



e A P. IV. lag 

9 y al aerasti cor meum 9> -X u hai feriéo il cuor 

sorormea Sponsa, vuloerasil mio , o morella mia Spo$a^ ia 

cor meum in uno oculorum hai ferito il cuor mio con uno 

tuora>a , et in uqo crioecol* ^f^gH occhi Tuoi, e con ^na 

\i lui. treccia del tuo collo* 



Ters. 9. Tu hai ferito il cuor mio « ec. Piò enfatioaraent* 
r£breo! tu mi hai tolto il cuore L'aUf9SÌiiio« 6 veraaiente dì- 
vino amore di Cristo verso la Chiesa è mirabilaiente dipinto in 
questo versetto: e in. primo luoeo le dà qui per la prima vol- 
ta il nome di Sorella » nome , tho dinota la somma degnazione 
del Verbo di Dio nel divenir consorte delia natura umana 9 
prendendo la oarne dell' uomo , 'e oontraendo coli'uomo la stret- 
tissima relazione , per cui i due sessi dir si possono fratelli , e 
sorelle di Cristo » relazione , ohe non poò mai to$;li«rsi , né es« 
fler disciolta . Per la qual cosa unendo questi due titoli di 8o« 
Telia ^ e di Sposa t viene a descrivere una strettissima, e oa* 
sti^sima » o indissolubile unione , come optò s. Girolamo contr. 
Jovin. lib, l. E di tale ynione si gloriosa per l'umana natura 
non solo non si vergognò questo Sposo ( come osserva 1' Apo« 
stelo )» ma anzi la propalò» e la pose egli stesso in veduta. 
Così in- mezzo ella gloria della Risurrezione dioe alle donne • 
andate ^ avvisate i miei fratelli ^ Mattb. Xxviii. lo., e in un* 
altro lu'fgo agli Apostoli . ascendo al Padre mio^ e al Padre 
vostro « Joan. 2o. 17. Dimossra ancora la veemenza del suo amo* 
re lo Sposo Qon quella re petizione » tu hai ferito il cuor mio : 
tu hai ferito il cuor mio, & eertamente non ha ella ferito il 
cuor dallo Sposo, se non dopo ohe il cuore di lei fu ferito da 
lui : peroochò dice V Apostolo dell' amore : qui sta la carità « 
non aome se noi avessimo amato Dio, ma che egli il primo ci 
abbia amati, 1. Joan. iv. 10., Amò adunque Cristo la Chiesa, a 
se stefiso diede per lei^ Ephes. vi. 25. 

B^li è adunque come se dicesse lo Sposo •« V amore , che io 
ho per te fu cagione, che io fui ferito , e piagato , e non solò 
nell'» mani , e ne^piedi , e in tutto il corpo , ma anche nel cuore 
colla lancia 9 che aperse a me il fianco» Oc non era in questa 
Sposa prima che egli per lei si desse alle ferita » e alla morte; 
non era alcun pregio» per cui potesse egli essere ferito di 
amore; ma quello, ohe ella dovea essere mercè del sangue di 
lui, lo fa dare in tali » e sì amorosi trasporti. Perchè poi un 
tale eecesso di carità era difficilissimo non solo a credersi , ma 
anche ad immaginarsi prima che ei fosse adempi«ito » qoìAdi è» 
ohe replicatamente è espresso, e confermato.* tu hai ferito il 
mio cuore ; tu hai ferito il n^o cuora. 

Tom. XXU. 9 
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g. Vulnerasti cor oieum g.Tuhaì feriio ilcuormto^ 

ftoror mea Sponsa^ vulnera- o sorella mia Sposa , tu hoi 

ali cor nkcum in uno oculo- ferito il cuor mio con uno de* 

rum tuorum tCtin uno crine gli oechi cuoi^e con una trte^ 

colli lui. tf'o del tuo collo. 



Oon uno degli occhi tuoi » ec, Avea lodato Io Sposo gii oo' 
chi, avea lodato i capelli» le labbra» le guance» il collo, il 
feno di lei» e oertameate tutto questo» ohe egli lodò» lo 9veà 
ferito» ma qui aggiunge ancora» che a rubargli il cuore basti- 
va uno solo degli occhi» e una sola treccia de'suoi capelli jon* 
de può argomentarsi lo smisurato indicibile amore acceso nel 
fuor delio Sposo da tutti insieme que* pregi» che egli in leics* 
lebrò. 

Ama adunque Cristo la Chiesa» ed ama le Tirtii di lei .lo 

?randi » e le minori» le più sublimi i e le più piccole ; perooohs 
occhio» nobilissima parte del corpo umano» è immagine dsl* 
le prime» le quali abbellano» e perfesionano lo spirito; i oa- 
pelli poi% i quali nello stesso corpo sono di grado inferiore» Io 
altre virtù rappresentano» le quali son destinate k reggere gli 
appetiti della carne» e a soggettarli alla ragione» e alla teó9. 
Or in questo ancora trova l'anima giusta un ìncitainento gran" 
de alla pratica di tutte le virtù qu^lanqoe ellesieno» in veden* 
do come tutte allo Sposo son caro» e il cuore di lui feriscoDOi 
lienchè in diversa maniera il feriscano. 

Osservarono alouni Interpreti» che facendoli mensione dì 
un solo occhio» può ailndersi al costume delle donne Orienta* 
li» le quali uioendo di casa» tutta la faccia aveano oopéttàeoì 
velo da un occhio in fuori » che lor servisse dì scorta nel cam* 



minare. 



Q 



io.\fuaiu pulcrae sunt 
fhatnmaeiQaesorOrraeaSpoo- 
sa ! pule fiora sunt ubera tua 
Tioo^ et odor unguentorum 
tuornm super omnia aromata. 



ìo.^yuanto è bello il tuo 
seno » o òorella mia sposà! ^ 
Sue mammelle sorpassano il 
vino in bellezza » e Voiote de* 
tuoi unguenti supera tutti £^li 
aromi. 



Vers IO. Qùamo h bello il tuo seno^ eo, Fino a dee VoUt 
in questo versetto» e di poi nuovamente nel capo vii. t» J^^ 
lo Sposo le mammelle delia Sposa * e non sema gran mi»^^^ 
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IO. Quam pulcrae'sunt io. Quanto ì héUo il iuo 

Tnaminae toae soror mea seno^ o sorella mia Sposa t te *' 

SpoDsa!pulcriora suoi ube- tue mammelle torpasaano il 

ra tua vino , et odor unguea < vino in belletta , e t odore dei 

forum tuorum super omnia tuoi unguenti supera tutti gli 

aro mata. aremi. . 



con tanto affetto le lodar perocché tra tutte le opere di oaritli, 

nifsuna è più grata allo Spo«o» ohe quella di allattare i pìooo- 

li» di nudrire oot latte deHa celeste dottrina i figliuoli «pirU 

toali : • perché questa carità brama egli di accendere ne* ouprì 

de' Pastori « e de' Ministri della Ghiesa» per questo e eon ea* 

fatica espression di stupore» e con istudìata re petìiione celebra 

il seno della Sorella sua Sposa, quasi volesse dire s o voi^ che 

da mf* folte eletti ad esercitare nella Chiesa V ufficio più subii" 

me di carità ad essere quasi tenere madri » e nutrici dJ par* 

goletti^ e infirmi nella fede , sappiate ^ che il vostro 4eZo«. la 

vostra sollecitudine 9 la vostra fatica h di grandissimo pregio 9 

' e di somma helhz%a negli occhi miei^ quando voi imitando la 

mia carità 9 l figliuoli stessi generati da vói per metzo della 

patolaf colla parola stessa gli alimentate quasi con latte, affia* 

ahè crescano a salute ^ 1. Petr. li. a. 

Le tue mammelle sorpassano il vino in bellezza. Delle mam- 
melle dello Sposo fu detto cap. 1. 1. , ohe sono migliori del 
vino : delle mammelle poi della Sposa sono più belle del vinof 
perche ivi si considera la intrinseca bontà dello Sposo ( della 
Bapienea increata ) ohe essendo Dìo , è egli solo essenzialmen- 
te buono, e perciò migliore di ogni cosa creata; qnl poi si 
considera la carità della Sposa secondo il bene , ohe ella fa al- 
le anime coli' istruirle « e nutrirle» e fortificarle» e condurle 
nelle vie di Dio, delle quali cose si vede la utilità» onde piao» 
bioiio più di qualunque altra cosa» ohe sia di maggior piacere 
agli oou^ini; perooohè bello dioesi quello» che piace alla vi* 
sta; Motti Padri per qoesto vino ( cui si paragona il seno del- 
la Sposa ) intesero la contemplazione delle cose celesti » e a 
questa si preferisce la vita impiegata nel procucare la salvaiio* 
ne de* prossimi. 

£ r odore de^ tuoi unguenti supera èp.Vi^ò alludersi ali' nn* 
guentOyOol quale nella vecchia legge si ungevano i Sacerdoti» e al 
timiama» che si offeriva mattina» e sera nel Tabernacolo del 
Signore » e l'uno» e 1* altro erano an composto di aromi prè« 
aiosi ridetti in polvere» e impastati con olio» Exod. xxx. 2&; 
54. Or tanto l'uno, come l'altro erano simbolo delle vario vir- 
tù miste » e unite tra loro» delle qnali la fragranza sorpassa» 
od è cara allò Sposo -più ohe non è agli uomini V odo^e degli 
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IO. Qotm piilcrae sunt io, Quanto i bello il tmò 

maiDiiiae tute aoror mea wno, o $oH.lla mia Sposa ! le 

SpoDsa ! pulcriora snntube- iue mammell% sorpassano il 

ra tuo vioo . et odor oogea- pi(f.o in belletta , e l odore dei 

torum luorum aoper omnia tuoi unguenti supera t ueci gi£ 

aromata. aromi. 

aromati più pregiati; ad agni virtù è nn ongaanto odoroso» a 
tutta intiaine rtanita » nedianta la oaritk , formano an tutto mi- 
^abilmeota gradito . Quindi 1* Apoitolo enumerando queste vir- 
tù , e la oompotisiona ( per cosi dire ) ohe di tutte forma la 
iMiitàt dioe: rivestitevi come eletti da Dio santi, ed amati di 
viscere di misericordia » di benignità » di umiltà » di modestia » 
di pa%ien%a » sopportandovi gli uni gli altri .... a sopra tutte 
queste cose conservate la carità ^ che è il vincolo della per fa* 
tiene 9 Ooloif. m. id. 14. 

1 1 Jl avns diatillane labia 11. F ai^o distillante sóno^ 

tua , Sponaa , mei , et lac sub o Sposa , le labbra tue : tnìele^ 

lingua tua .-et odor veatimen- e latte sotto la tua Lingua: 

torum ' lUorum aicUt odor e i*oder delie tue vestimenta 

thupis. come odorai incenso. 



Veri. 11. Favo distillante ec. Al favo» che stilla gocoe di soa- 
vissimo» e purissimo miele sono paragonate le labbra della Sposa» 
indi al miele» e al latte. Questo miele, e questo latte si dioe» 
ohe ella lo ha sotto la sua lingua . Questa frase si legge in Giobbe 
XX. 12*» e nel Salmo lxv. 17.» e Salmo ix. 3o.» e dal riscontro 
di questi luoghi è paruto e qualche Interprete, e sembra anche 
a me» ohe.il vero suo senso sia aver la cosa nel cuore » dell' ab- 
boadanza del quale ( come dioe Cristo ) parla la lingua . Avea 
lodato la voee» e il favellar della Sposa» Cant. 11. 14* t ty, 3« 
torna a parlarne di nuovo con queste nuove similitudini. Que- 
sto favo (còme dioe Teodoreto ) sono le divine Soritjture » le 
quali sono sempre sulle labbra della Sposa », e quesjte conten- 
gono le api» che formano la cera» e il miele » vale a dire i 
aanti Profeti» e gli Apostoli» la dottrina de* quali illumina 
quale aecesa faoella » e col nettare di celeste sapieosa ricrea » e 
consola» e fortifica le anime. Vedi ancora Ambros. in Psalm* 
kvu|. 7. La dottrina adunque dolla Chiesa è favo» che sti)Ja a 
gocce a gocoe il miele puro» non alterato , non misto con profane 
novità» non corrotto» non adalterato (per usar la parola di 

\ 
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1 1: Fama distillaDs labia « i r« Fù9o Histitlanté sonoi 
tua , SpoDsa, mei, et tàcsub o Sposa» le labbra tue: mie^ 
liogaa tua: et odorvcstimaQ"* le^ e latte Botto la tua lingua: 
forum tQorum sicut odor thu < e /' odor delle tue vestimema 
ris. eome odore d^ incenso^/ 



Paolo li. €Jor4 li. 27.) col me^ij^U mento di errori • o di antan i 
ritrovamenli» p«rohò la parola ai Dio da lei sì annanaiaiob ietta « 
e sincera . 

Al miele poi si Aggiunge aoolio il latte « per si^nifieaA 
ooBie la Chiesa qual tenera Madre , e natrioe del oeleite alimento 
della sacra dottrina fa parte a hitti i suoi figli » anche a quel- 
li , i.qoali per la loro età. o per la imperfesione della lovp 
virtù sono tuttora al latte ( come dice l'Apostolo He6. v. ia< )» 
vale a dire non sono idonei a intendere la sposiaione degli astrasi 
misteri » i quali sono riserbati a^ perfetti. Della qaafoosa si parlò 
già oon.s. Agostino nel detto luogo della lettera agli Ebrei v. 14> 

Questo miele, .e questo latte lo ha la Sposa non sqjo sulle 

sue labbra, ma anche aél cuore, anzi per questo lo ba sulle 

labbra, perchè ne ha il cuore ripieno» e per istinto di vera 

carità lo comunica a salute de' suoi iigliooli . Per la qoal cosa 

un importante gravissimo documento è dato qui a' Predicatori 

della parola Evangelica , i quali non solo annoniiar debbono» 

la sola , vera , e sana , e pura dottrina , ma la dottrina ìsteasa 

debbono portare nel euore, e aver nelle loro viscere, affinchè 

non avvenga , che mentre altrui porgono il cibo di salute , ri* 

mangaoo essi digiuni. Ma le latl^ra della Sposa si aprono non 

solo per parlar degnamente di Dio, e de' misteri di CStistcma 

anche per parlare a lui stesio, per lodarlo, per benedirlo, per 

rendergli grazie de' benefizi gtà fatti, e finalmente per cbiedetr- 

gli i suoi doni, e lutto ciò si fa coli' orazione . Ed è certamente 

una bont^ , e degnazione grande di Djo , come dice il Griso* 

^ stomo 9 e un onore grande ,. cb'ei fa a noi, mentre non sol ci 

permette, ohe parliamo con lui, ma ci esorta eziandio a farlo 

Sovente, quasi di sì gran bene fossimo degni. E quanto piik dee 

ammirarsi j che egli in questo luogo abbia voluto oon tali simi* 

litudinì dimostrare, come allo Sposo, a cui s'indiriasa, è dplcé 

1' orazione , e all' anima stessa , che ora , è non solo dolce , ma 

anche d'incredibile utilità^ £ tale sarà l'orazione dell'anima 

fedele ogni volta che col cuore si arccordi la lingua, e le parale 

colla vita, e colle opere. 

E V odor delle tue ve^timenta eome odore d' incenso* Iào ve« 
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II. Patos distillans iabia 1 1. Fat^o distillante ePno ; 
tua Spoosa , mei , et lac sub o Spom^ le labbra tue: miele^ 
lìngua taa: et odor ve$Utii]eQ« e latte sono la tua lingua : e 
taram tuoramsicutodorthu- V odor delle tue vestimenta 
ris. come odore £ incenso. 



stimenta della Chiesa , a dell'anima giusta souo le opere di già- 
atisia 9 come apparisce da molti luoghi de!Ie scrittore, dova 
tante volte sono nominate queste vestimenta della giustisia Isa£, 
Z.XI. lo. » Job, XXIX. 14* ; P*alm. oxxxi: 9- » e particola rmente da 
quello « che della stessa Sposa sta scritto ApooaL x\t, 8 iLe è 
dato di vestirsi di bisio candido » lucente •* imperocché il 
biiso sono le giusti fiea%io ni dé^Santi. Ij* incenso poi , come ognun. 
sa, è simbolo della oraeione/ e la efficacia « elavirtà deir ora- 
zione della Chiesa vien oelebrata in qoeste parola , perocché 
il senso di esse egli è tale; favo distillante son le tue labbra» 
e miele, e latte sotto la tua lingua, e quindi ne avviene, cbe 
lo opere tue hanno una eccellente divina fra(panEa , la (ragraa- 
za dèlia orazione, perchè to ori non sol colla lingua» e col 
cuore, ma anche colle opere jtue , facendole totte per miaglo- 
ria, onde quel mio insegnamento eseguisci: biiogna orar sem- 
pre, e non istancjarsi giammai^ Luo. x^m* X. 

12 XXortuscoQclususso*' i2\Jrto chiuso , u sorella 
ror mea Sponsa , hortus con- mia Sposa , orto chiuso, Joa^ 
clusus I fons aignatus. te sigillato. 



Vers. 12. Orto chiuso ec. Tiitte le (Chiese particolari del mon- 
do cattolico riunite in una oorotTne fede sotto un capo visibile 
Vicarie di Cristo il Romano Pontelice fanno una sola Chiesa 9 
una J0I4 Sposa, una sola Diletta •• é medesimamente fanno un 
Eolo orto ricco di belfiori, di amene piante, e di frutti di o^ni 
spéoie > e irrigato da acque vive oorrenti , e custodito con gè- 
Iosa attenzione, ond'egli è la delizia dello Sposo. Questa 5imi« 
litudine dell'orto, e della fonte fu usata anche da Isaia per da* 
scrivere un'anima feconda di be' germi d*ogni virtiì , perchè 
doviziosamente irrigata dalle acque della grazia celeste , hai; 
LviJi. ji. B altrove parlando della ristorazione di Sion, dica 
Io stesso Profeta , il Signore renderò i suoi deserti cerne luoghi 
iii delizia , e la solitudine come giardino del Signore li. 5. E 
di lei pere Ezeohielle : quella terra inculta e divenuta giardino 
4i deliiie xxxvu 95, Giardino adnoqae di Dio è ia Chiesa , ed 
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ta-Rortusconclusussoror 12. Orto chiuso^ o sorella 
urea Sponsa, hortus cooclu^ mia Sposa , orto chiuso ffom^ 
8US , f oDs sig»atui. te sigillanì. 



è giardino, ahimo» aioi oastodito geloiamanta» onda par due 
^oìt% ni dica; chiuso giardino. Questa OBStodia ha vari» a diffa*' 
resli motivi » coma diversa sono Ja inleitacìoni » a i namioi»oha 
posson prendere a daimeggiare io stesso giardhio. In primo luogo 
•danciae cbiasa , eioò munita, e difesa contro i persecutori ma- 
nifesti , a aontro gli ocoulti insidiatori è la Ghiasa si dagli An- 
nali Santi , a si ancora dalla spacialissima proteiioaa di Dia 
inedasimo» come apertamente dichiara Davidda dicendo, 9ila è 
mima da^ monti , a il Signore cinge il suo popolo adesso , e per 
^emfre, Psalfn. cxxiv. 2. , dove pe' monti s'intendono gli Afl« 
gali di Diot coma in altri luoghi dalle serittare ) a ben si veda 
da ^al superiore possanza fosse difeso il giardino del Signora « 
allorcbè tutto il furore della naaione Ebrea arversa al Vanga* 
io, a latta , ie* forze della Potastm del secolo» e della dominante 
empietà non poteron nuoaere alla Chiesa , né impedire , che 
alia non producesse continuamente nuovi fiori, e nuovi germi« 
a nuovi frutti. 

In secondo luogo riflette s. Agostino , che questa proprietà 
di ohiuso giardino può riferirsi alla congregazione dei Santi» a 
degli detti, congregezione , là quale non per differenza di luo* 

(^o^ qè per diversità di feda, ma pel merito della vita » a per 
a carità , ond'ella è animata, è separala da' reprobi, e da'peo^ 
catari» onda rispetto ad essa la Chiesa » benché anche i pecca* 
tori contenga, fu detta tutta bella 9 e^ senza macchia , e tra que- 
sti fiorisce , come traile spine il giglio, fiorisce . Or in quanto 
ella è giglio ( dice s. Agostino ) , ella è chiuso giardino » ri* 
guardo cioè a* giusti ^ e riguardo al numero certo de^ Santi apre» 
destinato primn della fondazione del mondo , e la moltitudine 
delle spine con occulta ^ con manifesta separazione sta di fuo* 
ri I accanto a quel numero •* ma il numero de^ giusti , i quali 
secondo il proponimento di Dio furon chiamati^ de^ quali sta 
scritto: conosce il Signore quei ^ che sono suoi ^ questo numero 
m il ohiuso giardino. De Bapt. ooot. Don* v. 27. 

Fonte sigillate^ Questa seconda similitudine espane, e epa» 
ferma la precedente • particotarmenta riguardo a quella , che 
noi dicemqaocon s. Agostino» congregazione de'giasti predesti- 
nati in quanto dalla moltitudine de'pècoatori, a dei reprobi di« 
stingoesi per la carità. Ina Chiesa adunque i fonte sigillalo. 
Mi q«al fonte sono la vive limpidissime, e ptiriseima a<iqua hi 
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13. Hortcìs conclusus so- i 2. Orto chiuso^ o soreìtéi 
TOT mea Spoosa, hortascon- mia Sposa^ orto chiuso^fonte 
clusus , foos sigoatQs. sigUato. 

dalla santa dottrina» a si ahoora del santo battesimo , noi qual 
batresimo » tu^ti generalmente 1 figliuoli della Chiesa eolio 
stesso sif^illo di Gnsto sono segnati ; ma i oaitivi benohè eolla 
stesso sigillo f<9sser segnati» perchè eolie male opere P osoora« 
ne , e lo deformano , dalla grana si separano del loro battesi* 
mo I giusti poi sono segnati, primo' collo spirito di prom/f» 
aione santo ( come dice Poolo Eph&s. 1. l5. 14. ì il quale 
i pégno di nostra eredità , ed è ouitode ancor della graaia » 
di oui egli è il prinoipio. In secondo luogo soqo segnati tM>l 
argille di Cristo , del quale si parla in questo libro vili. 6. » 
dove è detto alla Sposa/ ponmi come sigillo so^ra il cuor 
tuo 9 come sigillo sopra il tuo braccio ^ lo ohe significa I* ama- 
re, e imitarcelo stesso Cristo. In terso luogo sono segnati noi 
sigillo della diTina predestinasione , nella quale la nostra <n>« 
operaatone è compresa opme eff- tto della staMa predicaaioiie t 
le quali due onge sono significate da Paolo in quelle «parale i 
saldo sta il fondamsnto di Dio, che ha qussto segno : conoace il 
Signore quelli , che sono suoi < e si ritiri dalV iniquità chiunque in* 
voca il nome del Sfgnore. Se molti tra' figli della Chiesa fatto 
getto della grasia da Dio si allontanano 00' loro, peccati t il 
fondamento però della Chiesa sta sempre fermo «^ e immobile 9 
e questo fondamento sono gli eletti segnati ^ e sigillati si col* 
l'amorosa approvaaione di Dioiche gli elesse per misericordia 
all' onòr di figliuoli» e di eredi, e sì ancora colla loro fedeltà 
a star uniti con Dio, invocandolo, e suppiioandolo celi' ora « 
aione , e teneniosi lontani da ogni peccato. Vedi quello t ohe 
si è detto II. Tim. lu 19» 

iS.XLimissiones tuaepara- iZ.JLte tue piantagioni 

di&us malorum punicorum ( fanno ) un paradiso di me- 

cum pomorum fractibus. Cy- ingrani cofmHi deppone . I 

pri cum nardo : Cipri col nardo : 

i4i Nardu» , et crocus , fi . i^. Il nardo , e il croccila 

siula , et cinnamomom cum carina^ e il cinnamomo con 

universis ligais Libani. myr- tutti gU aiberi del Libano: la 

rha, et aloe cnm omnibus mirra, e l^aloe con lutti i 

primis ungueotis. primi aromi. 



V«r8, l3. 14. Le tue piantagioni eo. Viene lo Sposo a descri- 
vere I ameoità, e la fecondità grande del chiuso giardino 



e A P IV. i57 

i5. Emissiones tuae para- iZ. Letuepianeagioni^jbn'» 

disus malorum punìcoruni no)un paradiso di melagrani 

€um ponoorum fractibus. Cy- oo'^ frutti de^ pomi. I Ciprìcol 

prì curo nardo: nardo: 

r4 ^ardus , etcrocus fi- i^. Il nardo , e il croco ^ la 

atula , et Gionataomum cum canna ^ e il cinnamomo con 

universia ligais Libani ^ myr tutti gli alberi del Libano^ la 

rha,et aloe cum ODiDÌbas mirrale Valoe con tutti ipri- 

prioiis UDguemtiK mi aromi. 



noverando in parti le piante t e i frotti', ohe ti vendono tot« 
ti innì^ni » e di predio grande* oooie quelli, ^ ohe fon posti qua* 
fi «imbolo di qaeV ohe iono detti dall'Apostolo /7u/f^d«Z/o tp/* 
rito a difF^renaa d altri» a'qaali diede il nome di frutti, o sia 
opere defila earne, Gal. v. 19. 22. La vooe emiisìones si è tra- 
dotta col Vatablo e oon molti altri Interpreti per piaata^io- 
ni, benché siavi dii la intese de' canali di aeqaa , che dal fon* 
te sopra descrittosi derivano ad irrigare il (giardino: ed altri 
ancora le danno litri sensi meno probabili. In veoe di tradurre 
co^ frutti de* pomi t si può mettere co* f tutti ùttimi ^ ovver deli^ 
xio^if e ciò s' intinde delle frutta più delioate, e di eccellente 
sapore; e in vece di alberi del Libano l'Ebreo, e il Siro, e 
l'Arabo leggono : pMeri , che portano incenso. Dove la Volga» 
ta dice Cypri'Curr,nardo^ sì è tradotto / Cipri col nardo ^ per* 
ohe la voce Cypn è plurale, come apparisoe dal testo originar- 
le , ohe può tradDì^si le piente de* cipri eelle piante de* nardi. Del 
eipro si e parlato, altra volta, conie anche del melagrano, piana- 
ta assai comone mila Palestina, e di bello , e dolce fratto. Le 
altre piante sono ^ominate nel libro dell' Ecclesiastico cap. xxiv>. 
20 21. Vari Padr> e Interpreti vanno qui ricercando le qoa^ 
lità, e le eondizioii di ciascuna di queste piante, od arbusti 
per determinare qial delle virtù sia per ciascuno di essi signt* 
ficatft. Per non difendermi di soverchio dirò solamente essev 
cosa visibile t ohe o Spirito santo ha voloto esprimere io que- 
sto luogo oon an determinato numero di virtù» ma le virtù 
tutte quante, delle quali il chiuso giardino ubbonda, e perciò 
oltre le piante, e gT arbusti aromatici specìficatameatenomìnati 
dice« che in esso v sono e {rutta d'ogni specie, e tutti gli al- 
beri del Libano, etutti gli aromi più rari, e più rioeroati, 
allndendosi ancora i paradiso del piacere • in oai fa posto da 
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1 5. EmtssioDes tuae para - 1 5* Letuepianàagiònì {^fan - 

duaa malorum puoicorviu no)un paradiso di m^lagran» 

cutn pomorum fractibui. Cy • co' frutti dtf^mù I Cipri col 

pri cura Dardo : nardo : 

14 Nardus , #1 crocus , fi- i/^. Il nardo , il croco , Ia 

•tula^ et cioDamomum cuoi canna ^ e il cinnamomo eoa 

Udì? ersi» ligois Libani , niyr- tutti gli arbori del Libano ^ /a 

rba, et aloe cura omaibua mirra , e £ aloe con tuttt i 

primis ungQeDtia. primi aromi, 



Oto il primo uooio, dove erano tutte le piante belle a veder* 
fi, e al goito foavi. Quello «ohe oq* anima linoeramente fede- 
le dee fare io leggendo tali oose # si è di rbonosoere il bene* 
Caio grande rioevuto dal Datore di ogni beiie» per miierioor- 
dta del quale in questo giardino della Chiesi si riooo, e fert« 
oe di ogni bene fu ella piantata ,ed esser grata a questa bon- 
tà» e procurare òon ogoi «olteoitudine di noi esser pianta ion* 
tile simile al fioo dell* Evangelio . e perciò degna di esser re<» 
elsa, come quejlai ohe occupa senza prò uqa terra destinata 
ad aver solamente piante non solo utili » oa anche distinte 
per ispecial merito di santità .« gratis rendiaìio a Dio Padre ^ 
il gu^/tf ci ha fatti degni di partecipare aia sorte de^^anti 
nella luoe, il quale ci ka tratti dalla potestà delle tenebra » • 
ci ha trasportati nel regno del figliuolo dell amore suo , Gol* 
1. 12. l3 

Molti Padri nel chiuso giardino, e nel ibnte sigillato vi- 
dero ancor figurata la santa Verginità » virti sì rara nell* an« 
tico testamento » ma ohe dovea essere ornanvnto illostre della 
Chiesa di Cristo $ e riguardo a questa può ^dersi quel » ohe 
ne dice s. Ambrogio in più luoghi» ma pattlòolarmente^j'i^. !• 
de Virg, , dove secondo questa intelligenza spiega > e illostra 
queste parole. Io mi oontenterò di osservare', ohe, gli stessi Pa« 
dri osservarono, come la verginità benché ia per se medesi* 
flsa di grandissimo pregio, ha bisogno di avtre V accompagna- 
mesito delle altre virtii, senza le quali sarelbe rigettata , come 
dice il &rÌ8ostomo hom. 79, in Matth. , la Inai cosa nella pa« 
rabola delle vergini stolte fa insegnata da Cristo, come fa in- 
aegnata.in questo luogo dallo Spirito santo »ol l'aggiungere al 
•hiaso giardino gli aromi, e le piante, pile quali le atesse 
virtù sono signllicaee , eome dioemmo. 



GAP. IV. 159 

1 5. J. 0D8 hortorum : pu- 1 5.1^ ente dc*§iardini:fQti 
teus aquarum virentiuni', qugt zo di acque vive % che scorrono 
fluuDt impela de Libano. itnpetuo$amente dal Libano^ 



Vari, ti. Fonte de* giardini : po%to di acque- vive » ee. La 
Chiesa, ehe fii detta di nofr^ chiuso giardino ^ fonte sigillato^ 
61 dìee ^deseo fonte de* giardini i eioh fonte, le cui acque dira* 
mansi ad irrigare molti giardini. Perocché la Chiesa cattolica 
molte particolari Chiese contiene, e contiene ancora grandissi- 
mo numero di anime, e alle une, e alle altre si dà il nome di 
giardino del Signore , e alle une , e alle altre tramanda la Chiesa 
quelle aeqoe, che ella attinge dai fonti del Salvatore. Uà per 
dare pift grande idea della copia, e doviaia delle acqne onde è 
ricca la stessa Chièsa, si aggiunge, che f^lla è poiio di acque 
vive, che scorrono impetuosamente dal liibano. Or intorno a 
questa similitudine dee osservarsi, che queste acque neMibrt 
tanti sono simbolo in primo luogo della vera celeste sapienaa ; 
e in secondo luogo della grazia santificante, òhe ha seco la ca- 
rità, e gli altri doni delle Spirito santo, Psalm. xxxv. lo. , Je- 
rem, ii. i3. , Baruch, in. 12. , Joan, iv. Zo« l5. 14. A comunicare 
queste acqne vive a* fedeli sono destinate in primo loogo^ le 
scritture dell'uno, e dell' altro testamento, Mr mesaodicuila 
sapienza celeste , la dottrina necessaria per la salute , e utilis- 
sima per tutto il bene traamettesi quasi per puro limpidissimo 
canale a istruire, e fecondare le anime. In secondo luogo i sa* 
cramenti della Chiesa sono 1* altro canale, onde le anime sono 
irrigate colle acque della grazia. C^li effetti di queste acque vive 
sono indicati nelle scritture, e in primo luogo dice Cristo : CiU 
hn sete 9 venga a me, e beva^ Jcan^ vn. S7. , e coA in altri 
luoghi; lo che vuol dire, che la sete delle prave disordinate 
cupidità per mezzo di queste acque o alfatto si estingue • e a 
poco a poco si va temperando, e diminuendo, acquistando 1* ani* 
ma ogni di forza, e vigore per superarle fino alla piena vitto* 
ria. In secondo luogo di queste acque sta scritto : verserò sopra 
di voi acqua monda ^ e saete mondati da tutte le vostre so%%u' 
re ^ Bzech. xzxvi. 95., e altrove: i/i quel giorno sarevvi una 
fontana aperta per la casa di Davidde , , , per lavanda del peo» 
catere , e della donna immonda ^ Zachar. ziu. l. Lavano adun- 
que , e mondano l' anima , e bella , e pura la rendono negli oc« 
ohiSi Dio queste acque , e non solo ciò fanno i sacramenti delU 
Chiesa , ma lo fa ancora la parola di vita » e la aapienia cele* 
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1 ò.PoDS hortoracu : puleus 1 5. Fonte de^giardini : p^z-» 
aquarum viveDtium,quaefla- so di acque ifii^e, che scorro^ 
QDt impetu de Libaao. no impetuommentedfil Libano. 



6te » che dalla aorittaie si appara, onda dista Cristo agli Apo« 
stoli ivoi già siete mondi per u^ parola annunciata da me a voi, 
Joan. XV. 5. 

Ma non è la mon'lesa il pregio maf^gioret ohe da queste 
acque ricevano le anime ; oonciossiaohè effetto di esse por è 
il fecondarle» e renderle atte a produrre i frutti delU^ spirito, 
flutti degni di vita, pasquali accette sieno , e care allo Sposo; 
onde finalmente si avvera in esse quella parola di Cristo : l^ac* 
qua « eh* io gli darò ^ diverrà in lui fontana , ch^ zampillerà ^ 
fino alla vita eterna 9 Joen. iv. iS Dalle quali parole si fa an* 
cor manifesto come da Cristo suo Sposo tutta proviene alla 
Chiesa questa copia immensa di acque vivificanti. Quindi egli 
stesso dice di se: io la sapienza versai de* fiumi ^ io come canale 
di acqua immensa derivata dal fiume 9 e come una diramazione 
del fiume , e come un condotto di acque sgorgai dal Paradiso. 
Io dissi ; innaffiar ò il giardino delle mie piante , e darò acqua 
a sazietà a' frutti del mio prato : ed ecco , che il mio canale 
è divenuto assai gonfio , e il mio fiume sta per essere un mare, 
£coli. XXIV. 40. 4^* Nelle quaH parole il principio, e la prima 
sorgente di queste acque, e il corso di essead abbellire, e reo* 
der feconda la Chiesa «e lo spandersi che feeero in vasta piena 
a benefìaio,e salute Ài totta la terra . è mirabilmente dimostra- 
to, come vedemmo in quel luo$co. Vide pure Ezechielle sgor- 
gare dal tempio un torrente, il quale andava sempre oresoen* 
do in guisa « che ben presto non potè piiì valicarsi , e una vo« 
ce udì, che a lui- disse: Queste acque, che scorrono versoi mite* 
chi di sabhìa a Oriente ^ e scendono alla pianura del deserto «e/z* 
treranno nel mare ^ e ne usciranno , e le acque del mare ne saranno 
addolciate. E ogni animale vivente , che guizza , dovunque pas» 
sera il torrente, avrà vita , e saravvi quantità grande assai di 
pesc( (dovunque arriveranno queste acque ^ e tutto quello che sarà 
tocco da questo torrente, avrà sanità ^ e vita, Bzoeh- XLVii. 8.9. 
Da questa grandiosa piitu'a impariamo«Gome dalla Chiesa escono 
le acque della sapienza celeste, e le acque della grazia, è de' doni 
dello Spirito santo » e irrigano! deserti della geotilità^a arri* 
vano al mare morto , dove non è altro , che amarezza , e ccrrru* 
zione , e morte, a le acque infette, e pestifere di questo ma» 
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l5. Fons hortorum? pu- xS. Fonte de^gìardiru: poi- 
teusaquarum vivendum, quae zo dì acque rive ^ che scorrvno 
fluunt impettt de Libano. impetuosamente dal Libano. 



re sono rmnate» onde ì pesci in esse vivano; perocché per 
meBBO di qoeste acque sarà tolta la cecità, la infedeltà, il peo« 
oato» e i peccatori saranno vivificati mediante la fede» e la gra« 
zia di Qt9ù Grifto. Vedi quello^ ohe si • detfeo in quet Inogo. 

Ma per finir di spiegar le paroledel nostro testo sacro» 
dirò» che il Libano attissimo, e celeberrimo monte secondo 
tutti gr Interpreti è qui posto come figura di Oristo. Ma il sen- 
so sarà ristesso, se pel Libano vorremo intendere il Tempip» 
perchè questo Tempio era figura del Cristo » come vedesi Joan. 
lì, 19. Or il nome di Libano è dato al Tempio da Zaccaria xu 
1. s e in altri luoghi delle Scritture; a in questa interpretazio- 
ne la Profezia di Elzechielle verrà ad essere quasi una spoiizio* 
ne di queste parole : Po%to di acque vive ^ che scorrono impétuo* 
samente dal Libano* 



iG.Our 



irgeaqtiìloj et ve- 16 ^orgi^ o aquilone ^ e 
ni auster, perfla hortum me- vieni iu, austro , e {fenti-^ 
um, et fluant aromata illius. la il mia giardino , e gli o- 

romi di esso goccioleranno. 



VetB, 16. Sorgi f o aquilane ec. Abbiamo qui una bella pre- 
ghiera, la quale e allo Sposo, e alla Sposa ugualmente convie- 
ne. Il vento settentrionale freddo, e secco di sua natura asciu- 
ga, congela , e mortifica le piante particolarmente le più delica- 
te, onde sembrano quasi senza vita; e generalmente nelje Scrit- 
ture l'aquilone, e il vento aquilonare si prende in sensjo catti- 
vo, e l'aquilone più volte è figura del demonio. L'austro, ven- 
to di mezzodì col suo fiato caldo, è umido le vegetacele vivi- 
fica, e le piante aromatiche gemono, e gettano le preziose loro 
gocce. Trasportiamoci un momento a coatiderare il primo oò* 
minciamento della GhieSa composta alfora di dodici Apostoli ,e 
di un numero di discepoli $ ma tutti pieni di tiiBori , e ridotti 
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16. Sorge aquilo , et yieni 16» Sorgi 3 o aquilone « e 
auster^perfla hortum meum % vieni tu » o auUrOy e i^emila 
et fiaant aromatà ìUìqs. i/ mio giardino^ e gU aromi 

di osso goccioleranno» 



a tal piocoleiia di spirito | che uno* il primo degli Apostoli 
avea rinnegato Cristo» e gli altri tatti lo avea no nella sua Pas- 
sione abbandonato. Ci viene dupque rappresentato lo Sposo» il 
quale dopo aver parlato delPaoienità» e leooodita del suo fu- 
turo giardino, chiede adesso, che il vento aquilonare sorga» e 
vada lungi da questo giardino» chiede adesso» che sien dissipati 
ì Freddi timori» la pusillanimità» gli umani rispetti» che tea- 
ceno rinchiusi nella casa gli Apostoli» e i Discepoli» e venga 
r austro, il vento caldo neridionale» cioè lo Spirito del Signo* 
re» ohe li ravvivi» perocché egli verrà» e come vento gagliar* 
«io» e in figura di lingue di fuoco f ondo e la torpideaza sarà 
scossa» e i cuori sarann^aocesi di ardente brama di annunaia* 
re agli uomini Cresii Crocifisso. E allora avverrà (dico il Nis* 
sano ) ohe queste piante elette getteranno i loro aromi ; gli Apo- 
stoli profeteranno» predicheranno i Histeri» insegneranno %g\i 
nomini le vie di Dio» le insegneranno e colle parole» e cogli 
esempi di perfettissima santità, e faranno conoscere agli etesii 
Oindei traditori» e omicidi del Cristo come questi è quel solo 
nome dato agli uomini per essere principio» e fondamento uni- 
co di salute. Furon ripieni di Spirito santo ^ a principiarono a 
parlare^ Aot. n. 4- 

Ha la parola Sorgi dà luogo ad un'altra sposiiione » la 

Suale è tenuta da molti Padri » secondo la quale lo Sposo » e la 
posa non vorranno già che l'aquilone si parta» ma ahr si levi 
pure, e soffi a fno talento eolla oondiaione perà, cibe soffi insie- 
me il ^ento meridionale; Sergia o aquilone^ e vieni tu, o au» 
•fro, « ventila il mio giardino ec. Imperocché in primo Inogo 
le tribolazioni» le alfliatoni» e le tantaiioni di ogni genere vo- 
leva Cristo» ohe fossero il messo» per eui la sua Sposa si fon* 
desse nelle umiltà» perchè nelle tentazioni ella conosce la na- 
turale sua debolesza » per oui sema il fiato» e sensa il soccorso 
dello Spirito di Dio non potrebbe ella mai sostenersi: V infèr* 
mith di lei h aiutata da questo Spirito- il quale se per nn mo« 
mento solo si ritiri la virtù divien languida» e si raffredda la 
carità. Utile» e salutare sperienaa , da cui impara la Sposa a 
non gloriarsi di se medesima, ma in Dio solo, ad quale ella 



GAP, IV. ^S 

1 6. Surge aquiIo,et veni i6. Strgi^ o aquilone ^ e 
auster, perfla^hortum meunij igieni lu^ o austro^ t ventila 
e( fluaot aromata illiut. 2*2 mio giardino^ egli aromi di 

està goccioleranno. 



dtvien forte» é potente» quanto più la debolessa lua riconosce. 
Mi compiaccio nelle mie infermità 9 negli oltraggi^ nelle nece$* 
Bith. » nelle persecu%ioni » nelle angustie per Cri»te : imperocché 
quando sono debole 9 atlora sono potente f 2. Cor. xii. lo. In fe- 
condo iuof^o volle Grifto» che le stesse tribolazioni fossero per 
la Sposa ]* occasiona di spargere la fragranza di molte vìrtiìse 
di crescere in esse col praticarle. Per le qoali virtù eziandio 
vengono a manifestarsi gP insigni doni di sapienza» e di grazia 
celeste» ond'ella dallo Sposo» e dallo Spirito di lui fu arrio* 
ohita» talmente che per meczo di lei e gli uomini» e ^li Ao« 
geli secondo il pensiero di Paolo) riooflosoono la noUiformeaa* 
piooza» e la possanza di Dio. 

Lo Sposo adunque sempre intento al maggior bene dalla 
ana Sposa» non sol permétta, ma vuole eziandio» che la tenta* 
aione venga a provare » e perfezionare la virtii della Sposa so- 
stenuta sempre da quello Spirito» che la riunì» e riunita la 
conserva; e uno stesso desiderio è quel della Sposa» e il mede- 
simo dee essere. di ogni anima veramente Cristiana» Ja qual ai 
ricordi» che gli Apostoli insieme colle altre verità df Ila fede 
annunziavano» ohe per mezzo di molte tribolazioni arr var dob- 
biamo al regno de* cieli, A*:t. xiv. 2i. Quindi le parole di Da« 
vidde : Fa* tu Maggio di me t o Signore , e pomm{ alla prova : pur* 
ga col fuoco i miei affetti^ e il mio cuore j perocché sta Jinan%i 
armici occhi la tua misericordia, vale a aire raiutatrice b >ntà 
Psal. XXV. 2. 5. La similitudine è diversa, mettendosi qui il 
fuoco» con coi Poro» e l'argento ai assaggia; e nelle parole di 
Salomone il freddo , e il rigido aquilone nocivo alle piante del 
bel giardino ; ma il senso dell'una» e dell'altra oraaione è ha 
atesao. 
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I. V eniat dtlectus mena i. r enga" il mio diletto 

in horiumsuum,etcomedat nel suo giardino ^ e il fratto 

friic(ura pomoruai suorum. mangi de' pomi suoi- Son ve ^ 

Yeiit io horiuiD raeum soror nueo nel giardino ^ sorella mia 

nieasponsa^mcssui myrrham Sposa: io ho raccolta la mia 

meam CUOI aromatibus ineis: mirra oo^ miei aromati: ho 

comedi fa^rum outn melle mangiato il fa^p col mio mie» 

meOfbibi vioum meum cam /e, ho bex^uto il mio vino col 

lacte meo: coruedite amici, latce mio* Mangiate amici » ^ 

et bibite, et mebriamiai ca- òet^ele^ e inebriateifi, o caris' 

rissimi. iìmi. 



ANNOTAZIONI 

Vers. Il Venga il mio Dilètto ec. Stando la Spoga nella oom« 
"parazionA del giardino prorompe in questa bella affettuosa pre« 
ghiera : Venga il mio Diletto nel suo giardino s ed è come se 
dioesie: renga a me, mi visiti come sua eredità» e cosa di suo 
dominio; perocché tutto quellos ehe io sono, per luì, e perdo* 
no dì luì io lo 8ono« e nissuna cosa io bramo, e desidero fuòri 
di lui: venera, e giacche egli ama, e Iroira dolci i frutti, oho 
egli di me fece nascere colla sua grafia , di essi egli mangi» 
Dove è da osservare come la Sposa dopo aver udito le tante 
lodi date a lei daflo Sposo nel capo precedente non 8*invanisoe 
per tatto questo, ma anzi divien più umile, e la sua umiltà di* 
mostra colla maniera onde prega : Venga il njLÌo Diletto ec. , e 
sì ancora eoi riconoscere, e confessare, che ed il giardino» 
i suoi frutti son dello Sposo, e da lui hanno 1* essere , e tutto 
quello, che hanno di bontà. Così ella viene a dire con David- 
de; Signore % tue sono tutte le cose, e quello , che daVa mano 
tua io ricevei ^ rendo a te , 1. Paralip. XX'X. 14- I LXX acco- 
•tandosi pili al mistero tradussero : Discenda in luogo di ven* 
ga; lo che spiega piìi eia graodezsa divina dello Sposo» e la 
umiltà di lei» che parla. Dobbo notare, che dove noi colla ^ol* 
gata abbiam detto jfZ /riifro de* pomi suoi^ l'Ebreo, che i j^ 
•tesse del vera. l3« , si può tradurre le frutta di dólcenaf le 
frutta delicate. 



• e A P. V. 145 

1. Yeniat dilectus raeus io &• Venga il mio Of letto net 
hortun iaum, et comedat fra« $uo giardino . e il frutto man* 
ctum pomorufiì auorum. Ve- gì de pomi suoi. 6on venuto 
tài io bortuai meum soror nel mio giardino ^ sorella mia 
ma^ sponsa , luessui royrrhaia Sposa : io ho raccolta la mia 
taedim cum arom^tibua iiieia: mirra colmici aromaii : ho 
comedi fa vuiu cum melle meO| mangiato il favo col mio m/e*» 
bibi viQum meum cum lacie le: ho bevuto il mio vino col 
meo : conaedite amici , et bi- latte mio. Mangiate amici ^ 
bite, et iDcbriamÌDi carissimi, e bevete , e inabriacevi ^ o ca*, 

rissimi* 



Ma nn altro documento ancora molto importanto dà la Spoaa 
in queste parole alle an>me, le quali molto faan ricevuto dallo 
Sposo, ed è di non fermarsi- su' doni di lui; ma di posar in lui 
0OIO, onde le virtù stesse coltivino non per soddisfare a se stes- 
se » ma per piaoere al Diletto Perocobò si osservi come la Spose 
tutto dà a lui, ma mentre tutto dà a lui» il meglio, e il tutto 
riserba per se medesima , serbandosi la umiltà, e la gratitudine, 
6 per conseguenza caparrandosi sempra più l'amore dello Sposo* 

Questi frutti sono, uomo già vedemmo, le virtù, e tutte 
le opere di virtù, e queste allo Sposo ella offerisce per cui fa- 
toxk fatte , bramosa oh' et le aocetti, e le custodisca per fino a 
quel giorno, in cui verrà egli a darne la sua mercede. Di que- 
sti frutti perchè si cibi volentieri lo Sposo, non dice ella: Mangi 
i miei frutti^ ma dice.* mangi i si/ioi frutti i perocché le opere 
buone dell'uomo dell' appi ovaaione di Dio sonò degne, e degna 
di ricompensa non in quanto sono opere dell'uomo, e del suo 
libero arbitrio, ma in quanto. dal la graaia di Cristo procedono, 

Son veiìuto nel mio giardino . . , ho raccolta ec. Jja umile , 
e affettuosa preghiera è subito esaudita; ansi lo Sposo pre- 
viene i desideri della sua Sposa; perocché al primo invite di 
lei risponde, ch'egli è già venuto, ed ha già raccolti da'frut* 
ti dol suo giardino, la mirra 9 e gli aromi ^ vale a dire ha 
raccolte le opere di mortificaaione della carne, di annegasione 
di se stesso, d'imitaaione di disto paaiente, le quali opere 
in lei trovò Questa mirra dice di aver raccolta !(> Sposo , e 
non sola , perchè con. essa gli altri aromi ha raccolti , che 
sono gli ^tti delle altre virtù, delle quali è quasi radice, e in* 
scparabil compagna la mortificazione» e l' annega zione di se 

Tom. 2ULÌL ìQ 
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I . V#Q]at dilectus meus in i . Venga il mio Diletto nel 

horlum suam , %l coniedat suo giardino^ e iljrutto man* 

fructuiB pomoram suorum . gi de^pomi suoi. Son %^enuto 

Veoi ID hortum meum soror nel mio giardino ^sorella mia 

iueaspoDsa,iiies8ui myrrham Sposa: io ho raccolta la mia 

tneam cum aromatibas ineis ? mirra co* miei aromati : ho 

comedi favum cum roelle mangiato il favo col mio mie* 



cum 

meo, bibi vioum nieum cum 
lacte meo« comedite amici , 
£C bibite I -et inebriamioi ca- 
riisimi . 



le : ho bevuto il mio vino col 
lacte mio. Mangiate aOiiciy e 
bevete^ e inebriatevi^ o caris^ 
rissimi. 



ftesso . Quando lo Sposo dice : ho raccolta la mia mirra ec, è 
come te diceise : Ti ho fatto raccogliere la mirra ec E nella 
fltessA maniera disse Paolo » ohe Io Spirito sunto sollecita per 
noi con gemiti inenarrabili • Rom. vni. 26, Zio che VDol dire ; 
sveglia in noi oolla sua ispirazione gli ardenti desiderj t ed af« 
fetti » 00' quali preghiamo. Or oon tali espressioni dimostra lo 
Sposo gli effetti mirabili della irisitas oh' ei fa alla sua Sposa. 
Peroochè s'ei non fosse venuto « se colla sua presenza » e colla 
ina graaia non T aiutasse, non potrebbe trovarsi in lei tanto 
bene. 

Ho mangiato il favo col mio miele: ho bevuto ec. Qaando 
dice: il favo col mio miele, vuol dire il favo pieno del mio 
miele 9 perocché il favo, cioè la oera non è oibo. 1 LXX. les« 
aero : ho mangiato il mio pane col mio miele , e nello stesso 
modo Cantica Italica, e molti Padri Latini. 

Questa studiata re petizione : Mia mirra , miei aromi , mie 
miele , mio vino , mio latte , è segno anoh* essa del grande af- 
fetto , con cui lo Sposo di tali cose si pasoe , come quelle , che 
servono a perfezionare, e render compiuta la santità della Spo* 
sa. Or si ha qui descritto una specie di convito, nel quale non 
egli solo, ma anche i piii cari amici di lui mangiano lo stesso 
cibo , ed hanno la stessa bevanda. Mangiate, amici , e bevete ec' 

Dopo aver detto , che avea raccolta consoci aromi la mir* 
ra, ohe è amara, aggiungendo adesso, ohe ha mangiato il favo 
pieno di miele, vuol dimostrare, come allorché egli visita l*ani« 
ma, le amarezze tutte della vita mortificata ^ e penitente sono 
cangiate da lui in grande dolcezza, oome sperimentava l'Ape- 
ftolo, quando diceva : sono ripieno di consolaxicfÉe, sono inondato 
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i « Veniat dileclas mens in 1 . Fenga il mio HiUtto nel 

hortum suuoi , et comedat suo giardino ^ e il fruua man' 

fractum pomoruai suorum . gi de^ pomi suoi. Son tenuto 

Veni io hortuoi meutn soror nel mio giardino $ sorella mia 

xnea spOQsa^messuimyrrham Sposa: io ho racaolta la mia 

meam cum irromatibas meis : mirra 00^ miei aromaii : ho 

comedi favum cum melle mangiato tifalo col mio miC' 

meo , bibi viouni meum cum le : ho bevuto il mio vino col 

lecte meo: comedite amici , latte mio. Mangiate amici ^ e 

et bibite , et inebriamini ca* inebriategli ^ o carissimi» 

rissimi. 



di gaudio in ma%%o a tutte le nostre tribolazioni , li. Cor. vii. 

4> ; e come i martiri erano lieti t o rendevano f^r&BÌe a Dioici 
meezo a' loro toroieoti. Perocché come dicemmo di sopra, ohe 
quelle parole: Ho raccolto la mirra 9 honno anche questo seti* 
ao ; ti no fatto raccogliere , così adesso ho mangiato M favo 
col mio miele ec. vuol dire : ti ho fatto mangiare ec, Ttn egli 
è anche verOt che secondo la maniera di paHare dello Sposo 

medesimo, sbo spirituale dolcissimo cibo sono sii atti di vir* 
tu prodotti dall'anima. Quindi di se diceva: Mio cibo U è iL 
fare la volontà di lui^ che mi ha mandato 9 Joan. iv. » e più 
chiaramente in altro luogo spiega di questo cibo la qualità: 
Procacciatevi non fuel cibo » che passa , ma quello , che dura 
fino alla vita eterna» il quale sarà dato a voi dal figliuolo 
delPuomo, Joan. vj. 27. E segnatamente le opere di misericor- 
dia e spirituali, e corporali sono qnel oibov ch^ei trova , ed 
ama ne' suoi eletti, onde come osservarono vari Padri elle so* 
no qui intese principalmente, e ad essi nel giudizio dirà; £&• 
bi fame.» e mi deste da mangiare s ebbi sete , e mi deste dabc;. 
re. Ogni volta , che avete fatto qualche cosa per uno dei più 
piccoli di questi miei fratelli» V avete fatto a ma ,Matth. xxv. 
35. Cristo, adunque ne' poveri, e ire* piccoli bisognosi di assi- 
stenza o per lo spirito, o per il corpo, mangia il miele suo, 
e beve il suo vino, e il suo latte, e in essi si ristora, e si de- 
lizia égli stesso di tutto quello, che per essi opera là carità, la 
qual carità è pur dono di lui ,e per questo ancora dice, mio mie* 
le »mio vino ec. Il miele pertanto sigaifioa la dolcezza della oari« 
tà , e misericordia versò pe' prossimi. Il vino poi rappresenta 
il fervore dello spirito ; nei latte finalmente è figurato il cau^ 
dorè della innocenza scevra di ogni fraudo » e maliiia. 
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K. Venia t dUectus meusio 
hortum saam , et comedat 
fructum poiaorum suorum • 
Veni in horiuin meum soror 
tnea sponst , messsui myr- 
rham metm cum aronnatibua 
meis: comedi favum cum mei* 
le meo, bibi vioum meum cum 
lacte meo : comedite amici , 
et bibite , et ioebriamioi ca« 
rissimi. 



DECANTICI 

I • Visnga il tnio^ Diletto nel 
suo giardino , e il frutto man-i 
gì de pomi iuoi . Son venuto 
nel mio giardino » sorella mia 
Sposa: io ho raccolta la mia 
mirra co' miei aromati : ho 
mangiato il favo col mio mie- 
le : ho bevuto il mio vino col 
latte mio. Mangiate amici ^ e 
bevete^ e inebriatevi » o caris- 
simi . 



Mangiate t amieif e bevete » ec. Qualche antico Interprete 
gli amici • ohe sono qui invitati al convito» credette essere quei 
giusti» i quali non hanno cara le non della propria, per fesìonei 
e salate; i carissimi poi siono gli uomini perfetti » i quali sono 
ohiamati a prooorare la santifioaeìona de' prossimi» a'qoali per- 
ciò si dice inebriatevi » Vàie a dire siale ripieni a sasietà di quel 
miele » e vino » a latte » di cui dovete ispirare il desiderio $ ^ 
1* amore a' vostri fratelli. 

Non lasoiam di riflettere finalmente qual forte stimolo li 
dia qu) alla Sposa , e ad ogni anima fedele per amare » e pn* 
tioare la virtà col far vedere e in qual modo queste piaccisnoi 
e sieno gradite allo Sposo celeste» ohe ne fa suo delisioso cibo» 
e bevanda» e coli' invitarle a partecipare delie stesse delizie* 



». JCjgo doi 



a. JLJgo dormio , et cor 
meum vigilai : vox Dilecii 
mei pnlsautis.'aperi mihi so- 
ror mea, amica mea,colam- 
ba mea , immaculaia mea*: 
quia caput meum plenum est 
rore , et ctocioDi mei guttis 
nociium. 



2. lo 



■ o dormo f e veglia il 
mìo cuore : voce del mio Di' 
letto che picchia : aprimi , to- 
rolla mia , amica mia , mja 
colomba, mia immacolata ;pC' 



rocche il mio capo é pieno 



di 
rugiada , e i miei capelli del* 
a umido della notte. 



Vers. 3. Io dormo 9 e veglia il mio cuore. Un dotto maestro 
della Sinagoga supponendo» che queste parole sieno della ^pO" 
aa» vuole» ohe ella le dica parte per se» parte pel suo Diletto 
in tal senso: Io dormo ^ e il mio Sposo ^ che è il cuor mio» vs' 
glia per me ( e questa interpretazione piacque a non pochi o®^ 



e A. P. V. 149 

3. Ego dormio, et car me- a. Io d^rmo , e veglia il mia 
tim vigiiat: vox Uilecii mei cuofe : uooe del mio Diletta 
pulsantis : aper} mihi soror che -picchia: aprimi^ sorella 
niea, amica raea , eolumba mia,^ amica mia, mia colom* 
niea« im maculata mea: quia ha^ mia immacolata i peroc^ 
caput mèum plenum est rore, che il mio capo è pieno di rum 
ei ciocinni mei guttis no- giada ,e i miei capelli dell^U" 
Gtium. mi do della notte» 



nostri morlerni [nterpreti. Il piiì vero però gi è d'intendere 
con tutti i Padri , ohe di se «itessa parli seni prò la Sposa • 
RicoQosoiamo adunque oon s. Agostino , e oun molti altri Pa- 
dri , e Interpreti 9 ohe in questo sonno. oi vien descritta' dalla 
Sposa la vita quieta, libera, e sciotta da' negoii esteriori, an* 
oorohè leciti 9 e buoni, da' quali l'anima si allontana per ap* 

Flioarsi interamente allo studio della celeste Sapienaa ; El/a ò 
dice il Santo Dottore ) più sicura cosa l* ascoltare la verità, 
che il predicarla, perchò ascoltandola si conserva la umiltà 9 
laddove chi la predica a mala pena può salvarsi da qualche 
poco di giattan%a . • . Per la guai cosa in quelli , che sanno ndir 
volentieri « e umilmente , e fa quieta for vita passano nel dolcei 
e salutevole studio della verità. ^st delizia la Chiesa santa f e di* 
ce: Io dormo , e veglia il mio cuore ^ vale a dire» io talmente 
riposo, che sto ascoltando, e la mia quiete la in\piego non anudri» 
re la pigrizia , ma ad apparare la Sapienza: perocché ( come sta 
scritto ) la sapienza si acquista nel tempo di libertà dagli offa. 
ri^ e chi ha poco da agire ^ V acquisterà ( EccJi. xxxvui. 25. ) 
Io dormo, ma veglia il mio cuore, riposo dalle azioni laho^ 
riose , ma P animo mio alle affezioni spirituali t e divine è inteso. 
Un'altra specie di sonno non molto dissimile ò qui indicata secondo 
il Nisseno, che dice.- Il sonno è immagine della morte .,. perocchh 
egli porta seco totale dimenticanza delle sollecitudini, e delle 
cure y che sono nell* uomo, calmale tre » e i timori, e fino a tanto 
che egli tiene legato il corpo, toglie il senso di tutti i mali . . . 
Sila è adunque divenuta maggior di se stessa colei t che dice :Io 
dermo , e veglia il mio cuore» E veramente quando V anima vive 
in se sola , e non e turbata dà* sensi , allora e come legata da 
sonno la natura corporea ^ ed ella può veracemente dire ^ che in 
lei dorme la vista , dorme V udito ec, , e si occupa V anima nelle 
cose, che son superiori^ alla ragione. Questa dottrina l'appre* 
se il Ntsseno'da Paolo, il quale a' novelli Oristiani diceva: 
Abbiate pensiero delle cose di lassù , non di quelle della terra f 
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3 . Ego do rni i o , * et co r 2, lo dorma , e veglia il mio 

meum vigilai; vox Dilecti mei cuore: voce del mio Diletto^ 

puUantis: aperi niibi soror che picchia: aprimi^ sorella 

mea , amica roea, columba mia ^ amica mia ^ mia Cilont- 

mea , imtnaculata mea : quia ba^ mia immacolata i peroc 

caput rneum plenum est ro« che il mio capo è pieno dirw 

re , cìdcìudì mei guttis dO' giada , e i miei capelli deltw 

ctium* viido della notte. 



perocché voi Miete morti » e la vostra vita è ascosa con Cristo in 
Dio 9 G0I088. 111. 1. E altrove , Cristo è mgrto per noi , afiri' 
che sia 9 che vegliamo , sia che dormiamo ^viviamo con lui» U 
Tbessal. v. lo. 

Osservano ancora i Padri , cbe in queste parole fida sp«« 
cial docQoiento a* Pastori della Chiesa » che sono oame il ouo« 
ro di lei» perchè da «ssi )a vita dipende de' poj^oli , e ad e^i 
dallo Spirito santo vieti raccomandata la vigilania» come fa 
raccomandata dipoi dallo Sposo medesimo, quando al Vescovo 
della Chiesa di Sardi dÌ8se.;^52> vigilante^ e ristora il resto t 
che stavano per morire » A poca i. 111. 3. 

Vece del mio Diletto , che picchia • aprimi » ec. La solle* 
oitudine ammirabile dèlio Sposo per tutto qqello , che riguar* 
da il bene della soa Chiesa , e delle anime è in questo loogo 
con vivissimi colori-tlipinta. La Sposa, ohe veglia anche quan- 
do al suo misterioso sonno si abbandona, ode, e licoBosce Is 
voce di lui , ohe tion è mai lontano da lei, voce ^ che le dice 
di aprire , e alla voce si aggiungono e il picchiar eh' ei fs 
alla porta, e le ragioni, ohe addace, perchè siagli aperto. la 
tutto questo si manifesta il carattere di quel Diletto, di qoel 
tenerissimo amante delle anime, il quale ih un altro loogo di* 
ce dì se.* Io sto alla porta ^ e picchio' chi udirà la mia voeSf 
e aprirammi la porta , entrerò da lui , A poca i. hi. So. Farla 
lo Sposo, e picchia alla porta del cuore, ogni volta ohe coIU 
sua grazia visita , e tocca i cuori , aiHn di muovergli o alla amen- 
stazione della vita, o all'avanzamento nella virtù, o finalmen- 
te al servizio di cariti da rendersi allo Sposo stesso nella per* 
sona dei /rateili. Perocché tutte tre queste chiamate si ravvi- 
sano in questo luogo da' Padri « e dagi' Interpreti , e dì tutte 
tre diremo con brevità*. 

Ed è certamente in iin'mo luogo insigne la bontà dello SpO" 
so. il quale potendo abbandonare il peccatore nel suo profondo 
letargo, tanto si affatica, e s'industria ( per così dire)aifiaeoi 
risvegliarlo, e convertirlo. Foce del mio Diletto ^ veramente il 
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a: Ego formio , et cor me* a. Io dormo , e vegliati mia 

Um vi^ilat : vox Dilecti mei cuore : i^ùe del mio Diletto 

pulsaotis: aperi mihi soror che picchia: aprimi^ sorellm 

xxiea, amica mea, columba mia ^ amica mia ^miacolombof 

nea , immaculala mea : quia mia immacolata ; perocché il 

caput meam plenum est ro- mio capo è pieno di rugiada^ 

re , et^iucinui mei guttis uo- ei miei capelli dell^umido del- 

ctium. lanette. 



Diletlo per eeeelienta » cioè degno della diletioae di totli i eoo* 
ri egli è queato Spoio» il quale dovea eiwr pregato» e suppH- 
cato dal peccatore» che entraAse da Ini» ed è egli fempre il 
primo a pregare» e a picchiare» e a sollecitare il peccatore» 
perchè gli apra. Imperocché noi sappiamo» che questi né ascoi* 
tare la voce » he aprir il suo cuore non potrebbe giammai » se 
dalla grasia dello Sposo medesimo prevenuto non fosse » onde 
sta scritto: Convertici ^ o Signore ^ e noi ei convertiremo* B à 
▼incero la dorezsa dell'anima le rammento oon gran teneresia 
i titoli» e le ragioni» ohe egli ha sopra di lei » cbiamandoia So- 
rella ^ amica 9 colomba t immacolata. Perocché egli vuol dire: 
Apri a me» ohe mia sorella ti feci» allorohè per tuo amore mi 
ieoi uomo : apri a me» ohe à Dio ti riconciliai* e nella saa ami- 
oiaia ti ritornai co* miei patimenti, e colla aita morte: apri a 
oe» ohe ti feci mia colomba» mandando sopra di te lo Spirito 
tanto; e immacolata mia ti feci» mediante la partecipa zio ne 
^e' sacramenti » e di tutti i doni» e grazie oelesti » che nella mia 
Chiesa si dispensano. Viene oosi ad un tempo a rimettere di* 
ttanai agli occhi del peccatore e quello » eh' ei fu per miseri- 
.oordia di lui » e quel» ch'ei perde per la sua iogratitudine. Ma 
eoco nuovo» e stupendo argomento non so sMo dica della ecces- 
fiva carità dello Sposo » o della ostinazione del cuore umano » o 
piuttosto deiraoa» e dellVÌrra. Lo Sposo e chiama, e picchia» e 
tenta colle piiì doloi , ed efficaci maniere il cuore delPuemroi e vi 
trova resisteoaa ad aprire »nè per questo ai parte né per questo si 
ritira » ma continua a ohiamare» a picchiare» ad aspettare : Aspetta 
il Signore per usarvi pietà, Isat. XXSE. l8. Or' quest'ammirabile pa- 
aienza» e cfirità dello Sposo è descritta quando egli dice» che pel 
lungo tempo speso da lui nelP aspettare» che il peccatore gli 
aprisse nella lunga notte » in oui questi dorme sopra la sua prò* 
pria morte, Psai. zìi. il suo capo ei è coperto di rugiada » e di 
umidità dalla notte» £ inaieme eoo questa figura ramibanla % 
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9. Ego dormio, et cor (ne • a. Io dormo , eveglia ilmid 

nm vigilai; vox IJileeti mei cuore: poc del mio Diletto 

pulgaotU: aperi mibi soror ohe picoàia: oprimi^ sorella 

mea, amica mea « columba mia,amfo^fnia^ mia colomba^ 

mea » immaculata mea : quia mìa immacolata ; peroeehè il 

caput meuiD plenum est rore, mio capo è pieno di rugiada, 

et cincinni mei guttis no- e i miei capelli deU umido dtsl^* 

ctium. • la none. 



qut\ oh*ei pati per la salate de* peecatori » e ooM ohe patifos 
ogni 'li per la loro dareaaa, e per le loro ripulse. 

In seoonHo luogo ohiama Cristo i Giusti • e pioohia al eua« 
re di essi , affiaohè seguendo le sue ispirasioni vadano sempre 
innaosi nelle vie della virtù, e orescano nella oogniaione • e nel- 
l'amore di lui. Perooohè oooK^ dioe s. Leone: La giustizia dei 
perfetti s^a in qenfo, ckft "non mai pruiuman di e§$er perfetti^ 
affinchè non avvenga^ che attestandosi ntilla corto non ancor 
tetm'na^a . ivi trovino il ri9,ooilf dar indietro t dove depongono 
il desiderio di anfore avanti* 8Arm. 2 Qiiadrag. E s. Agosti- 
no aorKÌonue » che Uovf P anima dice ^ bastai ivi ella imciampa* 

E molto a proposito osserva il Nisseno » ohe in quo' tìtoli » 
óo*q»ali lo Sposo solteoita la Sposa ad aprire > sono iodieati i 
mezzi per ooi ella può soddisfacendo alle brattiO dello Sposo ao* 
costarsi ogni di piìj a lui , e ricopiarlo in se stessa. Egli adun- 
que le dtoe: tu sarai mia sorella facendo in tutte la volontà del 
Padre mie, ohe è ne'eieli ; tu sarai mia amica oonversando me« 
00 familiarmente nella continua fervente ora BÌone; tu sarai mia 
colomba, mediante la purità d'intensione in tutte le opere tue; 
sarai la mia immacolata guardandoti, e purificandoti ogni dì 
più da* difetti, e dalle imperfesioni anche leggiere. Or la vocnr 
sìone stessa dello Sposo a tal perfezione , e santità di vita ella 
e una caparra, ed un pegno dell'aiuto, e delle forse, che egli 
darà per constguirla. 

La ruisiada . e l'umido della notte sofferta dallo Sposo nel 
tempo ch'ei ohiama ed aspetta, e sollecita, rappresentano il 
disgusto, e la pena dello Sposo nel sopportare un'anima nella 
sua tiepidessa, e sonnolenza ; sopra di ohe vedi quello» che è 
detto ad una di queste anime nell'Apocalisse cnp. iii. 14* lS.ee» 

In terso luogo diremo oon s. Agostino, che mentre nella 
quiete, e nella contemplasene delia verità riposa tranquil- 
lamente» e soavemente la Chiesa « ecco ohe il Diletto parla* 
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9. Ego dormio, et c^r me 2 Io dormo , e paglia il mio 

Xkixì vigilai: vox Dìlecti mei cuore: voce del mio Diletto 

pulsaniis: aperi mihi soror che picchim: aprimi^ sorella 

liiea , amica àiea , colomba mia ^arnica mia , mia'celom' 

mea, iroioaculata mea: quia ba» mi<i immacolata i peroo9 

caput meuiD plenum est rore , che il mio capo è pieno di ru» 

et oinciooi mei guttis no- giada , e t miei capelli delCu^^ 

Clìum. mido della notte. 



e picchia, e dice: In pieno giorno dite quel , eh* io vi ho dette 
alt oscuro ^ e predicata su* tetti quel , che vi h stato detto al* 
V orecchio ^ TIL*ìttb. x. 27 Picchia ^^gìi adunque, e dice: Apri* 
mi. cioè annunsia <a mia parola apparata pienamente da te nel« 
la toa quiete. ImpArooohè come entrerò io ne* cuori degl'iofe* 
deli « e de* peocaf^nri « che 1000 a me ohiusi finoia» se alcuno a 
me non ^li apre? B questi come sentirann' eglino parlar dime 
fensa ohi predichi? Goeì s. Agostino Tract. Sj. in Joan, 

I titoli poi di sorella, di amica eo. sono di gran fona • 
muovere la Sposa , e i ministri di lei a servire a Gristo nell'a* 
pr're a lui, e alla Parola di verità i cuori degli uomini. lmpe« 
rooohò rammentando alla Sposa la fratellansa, oh'egl i contras» 
se con essa, e i tanti legami di carità, ohe ad esso la unisoo* 
fio, e i doni ond*ei l'arricchì» pasquali la fé sua colomha , e 
finalmente la separaaione, che fece di lei, perchè fesse santa» 
e immacolata nella carità, viene a dirlo, ohe oome sua sorella « 
e amica dee salare l'onore di lui, come sua colomba, è desti* 
nata a moltiplicare colla sua fecondità la famiglia di Dice 
come santa » e immacalatà ha per ispeoial sua obbligasione di 
procurare l'altrui salute per quella carità, ohe è vincolo della 
perfestone come dice l'Apostolo. Nello stfsso tempo parò sono 
m queste stesse parole indicati i requisiti, e le doti, onde deb- 
bon essere ornati quegli uomini , ohe a tal ministero sono man* 
dati. 

Ad eoeitare lo selo della sposa e de' ministri di essa servo* 
sie grandemente quelle parole : // mio capo è pieno di rugiada b 
ec, nf'lle quali come notò s. Agostino, si rappresenta.il danno 
de' prossimi, il raffreddamento della oarità, e le cadute di molti 
per la negligensa di quelli, a' quali è detto: Siate vigilanti , e 
ristorate qua*» che stavano per morire. Vedi s. Agostino Tract» 
Sj* in Joan, Imperocché Cristo oome Capo , e. Pastore della 
fikieu fa sttói propri i beni» e.i mali latti delie sue peoprellsi; 
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5. Xliitpoliafi me tsoica i.JVLi spogliai della n»ia 

inea, quomodo indaar illa ? ioaaea» eomejarò a riifesiir- 

lavi pedes meo» , quomodo mene 1 Lavai i miei piedi ^ co - 

laquioabo ilios 7 ma tornerò io ud imbrattarli?, 



Vttu 5. Mi spogliai della mia tonaca « ee* In questa risposta 
la Sposa Va adduoendo le souse» per cui alla chiamata dello 
Sposo noQ corrisponde: l'ora è importuna , io sono al mio ri- 
poso» mi sono spogliata, non so risolvermi a imbrattarmi i piedi , 
dopo essermeli lavati all'entrar nel mio letto. E queste souse« 
benché in maniera alqaanto diversa, possono applicarsi a quei 
tre diversi ordini di persone, ai quali la ohiamata dello Sposo 
fu indiritta, oome vedemmo. Perocché in primo luogo il pec« 
datore, che volontariamente si spogliò della veste di grazia , e 
di carità , difficilmente si induce a sperare di poter ripigliarla 
superando i mali abiti, e la infelice propensione al peccato, ed 
è ritenuto ancora da mille umani rispetti , e temo di scapitare 
nel concetto degli uomini dandosi alla vita mortiiioata, e peni- 
tente. Cosi nella sua nudità si rimane. 

Applicando poi aggiusti questa risposta, la tonaea , di coi 
fi parla, ella è qnella dell' oemo vecchio , di cui dice 1' Aposto« 
lo: Spogliandovi dell* uomo vecchio con tutte le opere di lui , è 
rivestendovi del nuovo ec, Goloss. in. 9. E la lavanda de* piedi 
significa il purificarsi , ehe fa il giusto dalle cattive inclinazioni 
delPamor proprio, e da' quotidiani mancamenti per messo delia 
penitenza secondo quella parola di Cristo.* Chi h stato lavatb 
non ha bisogno di lavarsi se non i piedi $ Joan. xui. lo. 

Or l'anima tiepida di questo scuse si vale a rigettare la 
ispirazione dello Sposo , il quale ad una vita pìiì santa , e più 
perfetta la chiama; e oome si legge nel P Apocalisse , ella dice: 
io sqn ricca , e dovi%iosa , 9 non mi manca niente , 111. 17. Ho 
spogliato r uomo vecchio, e carnale, nò mai sarà vero , eh' io 
tornì a rivestirmi delle sue affezioni : ho lavati i miei piedi « a 
oertamente non tornerò a imbrattarli, e questo mi basta . Cosi 
ella è contenta di se medesima , e della sua virtù, perchè dalie 
cose gravi, per quanto a lei pare, assai attentamente si guar- 
da» e la sua virtù paragona non col Vangelo, nò coli' esempio 
dè'Santi » ma con qpelli, ohe a lei sembrano inferiori , e alla 
chiamata dèlio Sposo non risponde, se non per rigettarla. 

Un'altra specie pei di giusti vi ha, a' quali la piccolezsa 
sii cuore toglie il merito di obbedir prontamciite alla voce delle 
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5. Exi[poliaTÌ me tunica 3« Mi sp^gtìaì 'iella miu 
Jtnea , quomodo induar illa ? tonaca , come farò a ritfestir» 
lavi pedes meoS) quomodo menci Lavaii miei piedi ^ eo- 
loquinabo iilos ? me tornerà io ad imbrattarli?, 



Spoio, e sono quelli» i qoali invitati da lai a servirlo nella 
cultura , e santificasione delle aniaie si ritirano indietro per 
apprensione de* pericoli , che in tal ministero s'incontrano, e 
per timore di non eadere nelle oolpe» dalle quali hanno pro-> 
curato di purifioarsi spogliandosi dei pensieri della terra , e di 
ogni cura mooydaua » a tenendosi lontani da tutto quello » ohe 
può essere per essi oooasione d'imbrattarsi. 

Sta se questi uoiftijii amano Dio veracemente » conosceranno 
alla fine t ohe tutla la lor siourezaa » tutta la speraaaa di con- 
servare la purità dei costumi t e di salvare Taoima propria sta 
non nella loro industria , né. in questa , o in quella maniera di 
vita» ma nella protezione di Dio, e queste proteaione agli ob- 
bedienti è promessa, ed a quelli principalmente, i quali essMido 
chiamati da DiorC forniti perciò delle doti necessarie, il labe* 
rioso gravisi)imo officio di carità intraprendono per vero aelo 
della gloria di Cristo , e per amor delle anime da Ini amate si 
altamente • 

4JLfilectus meus misit ^, Il mio Diletto passò la 
manum suam per foramen , sua mano per l* apertura del- ' 
et vcDter raeua intrenwit ad l* uscio , e in quél , oh*ei lo too- 
tactum ejus. ca^a , le mie i^iseere 9i com* 

mossero. 



Vers. 4* '^ mìo Diletto, patsò la. sua mano ec. Mentre la Sposa 
tarda ad aprire allo Sposo, e perdo il tempo tiello scusarsi, il 
Diletto, che vuol pur vincere le ritrosie, e le difficoltà di lei, 
passa la mano per l'apertura, ovver piccola finestra dell'uscio, 
e appena sente ella tecoikte l'uaeie^ dalle meno dello Sposo , si 
turba ^ si commove , tf elsa. 

Quest'aperture 4eiro80fO seconde uit antico Intèrprete era 
en pìccol finestrino, per cui messa la meno si poteva aprire U 
porta, tirandone il ohiavistelio. Quelle parole della nòstra Voi* 
gate / ad taptum eiuà non sono neU' originale, n^ nella versione 
de'LXX., nà nell'antica Italica, e sono' state aggiunte de s. Gi< 
rolamo per isohiarimento del testo. Ma venghiemo al significa* 
to di queste mJaterJi»ae pàsolek L» mano del Oiletco è meno po«^ 
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X 4. Dilectus meus iniàit ma- 4. Il mio Diletto paisà la 
fium suam per foramea , et sua mano per /' apertura del-- 
yenter meus intremaitad ta« t uscio ^ e in quel , ch^ei lo 
ctacD ejus. toocapa^U mio viscere sicomz 

mossero. 



lente s mano» ohe tutto può anche su' cuori <leg]i uomini. Quando 
adunque si dice, ch'egli passa la sua mano per l'apertura del- 
l'uscio affine di aprirlo, s'intende che egli con ispirasione pìiì 
forte» e piiì efficace togliendo la durezsa del onore , la pigri* 
aia, le ritrosie» ohe si oppongono nella Sposa all'adempimeoto 
di quel , che egli vuole, muove, e determina la Sposa a obbe* 
dire, ad alzarsi, e correre' ad aprire senza altro riguardo » o 
ritegno allo Sposo. Ed ella è ISstessa mano dello Sposo quel- 
la » che vince ne'pecoatori la ostinata duresia, ne' giusti tiepidi 
la negligenza, e la sonnolenza» negli altri la eccessiva timidità, 
por cui era impedita o la mutasione totale de' costumi, o l'avan- 
aameikto nel bene » o finalmente la somma delle dimostrazioni 
d'amore verso lo Sposo, la quale si è da impiegarsi nel procu- 
rare la salute de* prossimi. Sono diversi i modi , de' quali si 
serve Io Sposo delle anime per togliere ciò , che in esse si op- 
pone alla sua volontà, e ridurle alla obbedienza, che a lui deb- 
bono, e gli esempi son frequentissimi ne' libri santi, ma non è 
questo il luogo di diffondersi a ragionarne. 



M, 



5. Ourrexi « ut aperirem 5 jLVAì aitai per aprire al 

dilecto ineo:niaDus oieaestii- mio Diletto^ le mani mie stìl'* 

laveruDt njyrrham, et digiti larono mirra ^ e le mie dica 

mei pieni myrrba probaiìs- furon piene di squisitissima 

aiolà. mirra. 



Vers. S Mi alzai per aprire al mio Diletto, Vedesi in que- 
ste parole 1* affetto di quella grazia, senz« di cui nulla può 1' uo« 
mo ,. conciossiachè voce dello Sposo ella è questa : Senza di me 
non potete far /luZ/a , Joan. xv. 5., e per cui noi tatmente ope- 
riamo mediante la facoltà del nastro libero arbitrio, ohe ope^ 
ra egli stesso insieme con noi, donde quelle parole di Paolo: 
Ho tranagUatp più di tutti} non io perà , mala grazia di Djo con 
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5. Surrexi,ut aperìreni di' 5. Mi mUat per aprire ni 
lecto meo: maous meae siil* mio Ditetto ^U mani miestil- 
laveruDt myrrham, et digiti larono mirra ^ e le mie dita 
mei pieni myrrha probatissi- furori piene di squisitissima 
sima. mirra . 



me ,1. Cor. xv. Gommossa adunque la Spesa si alza» eorrispon- 
de alla chiamata dello Sposo» e va ad aprire. 

Le mani mie stillaron mirra , le mie dita ec. La mifrra » 
come si è veduto più volte , è simbolo della mortifioasione del* 
1* amore proprio, e della propria volontà» e delle passioni » e 
degli affetti terreai » la quale oen altro none è detta da Cristo 
annegatiooe di se stesso. Quindi l'Apostolo Paolo: mortificate 
le ifostre membrn » che sono sopra la terra » Goloss. 3. 5. dove 
egli rappresenta T uomo veeobio come un corpo composto di 
varie membra, che sono le passioni» e gli affetti» che alla di* 
vina legge » e alla obbediensa dovuta a Dio fanno contrasto. 
Per impulso adunque dello Sposo medesimo» che la chiamò» 
andando la Sposa ad aprire a lui » si prevede di mirra in gran 
copia » e di mirra eccellente » finissima » e di questa mirra elfa 
ha inzuppate le mani» e non una sola» ma ambe le mBni»af« 
finché in tutte le opere di lei questa mortifioasione rWplenda» 
e nelle piccole cose jsncora si manifesti ; lo che vuoPella signi- 
ficare dicendo» che anche tutte le sue dita di questa mirra era- 
no piène. Or tatto questo ella fa affine di poter aprire allo 
Speso » per accoglierlo» e averlp seco» e andar» e stare con 
lui. Imperocché il fine della mortifioaaione o interna» od ester* 
na che ella sia » srftro non è se non di togliere gì* impedimenti» 
pe' quali non può egli entrare nell'anima» o per ritrarla dalle 
vie del peccato al sentiero della virtù » o per farla avanzare 
nella perfezione » o finalmente per farla suo strumento di eie* 
zione ad operare la santificazione dei fratelli. Per la qua! cosa 
sta scritto : A chi comunicherà pgli la scienza » a chi darà egli 
r intelligenza ì A quelli ^ che son divezzati dal latte » a quei^ 
che sono staoeati dalle mammelle ^ iHu xxviii. 9. 
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6. Xr essulam ostii mei ape< 6. ^dL persi del mio uscio il 

rui dilecto meo : at ille decli* serrarne al mio Diletto } ma e- 

caverai , alque traosierai. A- gli si era ritirato , ed era pas- 

cima mea liqaefacta est j ut saio avanti. V anima mia ti 

locutus est: quaesivi» et non liquejece tosto eh* egli ebbe 

in veni illum, vocavi ^ et non parlato: lo cercai^ e noltro- 

respondit mihi. pai , chiamai j e noit mi rispose. 



▼eri. 6. Apersi del mio uscio il serrarne «e. Apre la Spoii 
al Diletto, e quegli • ohe tanto desiderio mostrò di entrare, i 
colle parole, e cogli atti cercò di eisere ammesso , allorché ella 
è tutta disposta a riceverlo» si ritira, e si allontana. Ha lioi 
abbiam veduta altra volta qaesta Sposa diletta dolersi deli'as; 
senta del suo Diletto , e cercarlo sensa aver la consolasions di 
ritrovarlo, se non dopo qualche tempo di ansiosa ricerea, e di 
affanno, Cant» i. 4. ec, Questa assenza delio Sposo può venir! 
da diverse ragioni « le quali da tutto questo racconto possono 
rilevarsi. In primo luogo lo Sposo giustamente esige tale obbe- 
dienza, che neppnr un momento si diiFerisca di fare quei ch^ei 
comanda, onde come osserva il Grisostomo a quel giovine chis* 
mate da lui non permise Cristo di andare a seppellire i) prò* 
l^r io padre, Hom. 14. io Mattfa. E' punita adunque la tardanza 
della Sposa nejf* aprire al suo Diletto, benché colorita con iscuse 
in apparenza ragionevoli, e le è insegnato, che nissana cosa è 
da preferirsi alla pronta» e leale obbedif>nxa. 

Si assenta in secondo luogo talora lo Sposo anche quando 
la Sposa non è in colpa, ed anche quando è^ preparata a beo 
accoglierlo, affinchè la consolazione delle sue visite non ascriva 
ella appropri suoi meriti, ma dalla sola bontà di lui le ricono- 
sca» e conservando la umiltà, sia poi degna di essere visitata 
nel tempo del beneplacito. 

Si assenta finalmente lo Sposo afSne di accender vie piai* 
brame della Sposa, affinchè ella più ardentemente lo cercbi 1 
quando ne avrà provato per .un tempo la lontananza» e come 
ella si rimane, secondo la parola di Davidde, quasi terra sen- 
aa acqua. Còsi secondo la parola di Paolo tutto è fatto perg^] 
eletti, peroh'ei oonseguiscano la salute. Vedremo come aio 01 
verifichi nella Sposa. ^ ^ . 

Vahima mia si liquefice tosto che, ec. L'Ebreo» oui è si- 



I 
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6. Pessulurn osliì mei ape- 6. Apeni iti mio uscio il 

Tui dilecto meo : al ille decli- serrameli mio DiletÈo ; ma 

uaverat , atque ti ansierat. A* egli si era ritirato ^ed erapast^ 

nima mea Jiquefacta est , ut saio avanti. V anima shia si 

locutus est: quacsivi, et non lìqueftce tosto ch^egli tbh^ 

in veni illum ♦ voca?i , et dod parlato: lo cereoi^ e noi irò- 

respondi t mihi. yai , chiamai ^enon mi ri$pùs0. 



slmile la versione de'LXX, e l'antica Italioa, legge: V anima 
mia alla parola M lui uscì fuor di se. Ma qui nasce una non 
piccola difficoltà; perocché sembra, che le parole di cui ella 
parla, sìeno quelle, che son riferite qiuì innanzi: Aprimi^ so* 
ralla ec. Or se queste parole fecer tanta impressione in lei , 4^p* 
4ne avvenne di poi, che ella non si levò» si scusò» tar<Lò ad 
aprire? Ma si Wsponde in primo luogo, ohe il fatto stesso del* 
lo Sposo nel- passar, ch'ei fece J a mano per l'apertura dell'u- 
scio, fu una parola, fu un avvertimento, e una riprensione, che 
penetrò profondamente il coor della Sposa, e la feii»editan» 
afflisione la riempie, che quasi cera al fuoco si liquefece» affli* 
zione» e' tristezza saluberrima, come quella » che è secondo 1^/oj 
e produce penitenxa stabile per la salute , li. Gor. v^. lo. 

la secondo luogo ove vogliasi, che parli la Sposa di quel* 
le parole dettele dal suo Diletto; Aprimi % sorella eo«, confessa 
ella adesso, e eoo dolore confessa, che all'udir quelle parole 
piene di benignità, e soavità l'anima sua si nquefaoe peli' ar« 
dentissimo fuoco di carità , che in lei si accese , e ciò ella rao« 
conta, affinchè si comprenda quanto estreno sia il suo doloro 
in veggendo cene lo Sposo se n'è andato » e s'intenda con quaa« 
ta ansietà si porti a cercarlo. 

Lo cercai 9 è noi trovai , chiamai» ec. In quello , che qui , 
ne' seguenti versetti leggiamo, si manifesta nella Spesa un amor 
grande, e sollecito, e ci si manifesta ancora nello Sposo una 
segreta disposizione della sua carità, per cui egli » che disse t 
cercate f e troverete ^ egli che si fa trovare da quei» che noi 
cercano, come dice Isaia, si fa cercar dalla Sposa sua, ne si 
lascia trovare, si fa chiamare, e noa le risponde; le quali cosò 
non sono ordinate da lui, se non a provare la eostansa^ e la 
fermezza invincibile della Sposa nel riceroarJ^o« 



i6o CANTICO DE'CANTICI 

7. J.Qveoerunt me catto- i. Ifiiirovarou i custodi^ 

dea qui ciiCQuieuntciviutem: ohe iranno attorno perla città: 

percusseruot me, et vulnera- mi batterono , e mi Jerirono: 

verunt me: tulervnt palUum mi tolsero il mio pallio i ou^ 

meum mihi custode^ muro* itodi delle mura. 
rum* 



Veri. 7. Mi tr&varon i custodi 9 00. Dova la noUrt Volgata 
porta, il mio pallio > la vooo Eb re j propriamente signifioa quel 
velo grande , ool quale si ouoprivino qoasi interamente le don* 
ne orientali , e cosi l'intesero i LXX. A ohi lej^ge «\ tatto rae* 
conto non sembra egli* ohe poss» la Sposa* osando le parole 
del 8. 6'òbbe, dire allo Sposo: Alzo a te le mie grida 9 a tu 
non mi ascolti •* Sto { a te davanti ) e non volgi a me uno sguar* 
do . Ti se^ cambiato in crudelti par me « a colla dura tua mano 
mi tratti come nemico. Job xxx. 21. Imperocché quantunque al- 
cuni per questi custodi della oiuà, e delle mura intendanogli 
uni ì buoni Angeli « gli altri i Prelati dt^Pa Chiesa, onde in 
ienso miotico spiegano quelle parole/ mi batterono ^ mi ferirono 
ec. , sembrami però assai migliore l'interptetaaione di Teodo« 
reto accennata anche da s. Girolamo epitt. ad Laetam^epitt. ad 
Eustock. da 8. Ambrogio, e da altri, i quali soppongono, ohe 
questi custodi sieno diversi dalle sentinelle, di cui «i parla cop. 
Ili S. , oeroochè questi battono, e feriscono la Sposa, e le tol- 
gono il pallio; quelli poi l'aiutarono» e la consolarono, onde 
(soggiunge Teodoreto) quegli erano custodi della Santa spiri- 
tuale Gerusalemme, cioè della Gbiesa $ questi erano custodi deU 
la città terrena. Permette adunque lo Sposo, che la sua Dilet- 
ta mentre con grandissimo aiFetto lo va cercando , s' imbatta io 
uomini nemici, e crudeli, che la maltrattano, e la atraaiane 
aensa aver pietà del suo stato. E dicendosi, che eostoro' erano 
custodi della città, e delle mura, necessaria cosa ella è d'in- 
tendere, le potestà o secolari, od ecclesiastiche: imperocché non 
sol da' Principi idolatri avversi alla fede ebbe molto da soffrire 
or in questa, ora in quella parte la Chiesa, eML anche da molti 
dei suoi ministri, i quali di Pastori, che dovean essere del greg- 
ge di Cristo, si cambiarono in lupi rapaci, quali furono, per 
esempio, ne'tempi del Dominante Arianismo, i Vescovi infetti 
di quella eresia, e in altri tempi molti altri, i quali in vece di 
▼egiiare al bene interiore della mistica città , e guardar le sue 
mura dagli esterni nemici , in vece di essere là consolazione , la 
difesa te la gloria della Chiesa, furon dolor mafsimo, e aeer- 
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7. Invaneruntniecustodes 7* liti irovaron ì custodi ^ 

quìcircumeuntcivitaenirper- ohe iranno attorno per la cit^ 

cusserua( me , et vuioerave- tà r mi batterono^ e mi Jc 

runt me: tulerunt pallium rirono: mi tolsero ilmiopaU 

meum mihi custodes muro- lio i custodi delle muro. 
rum. 



bUsioiA triboUaione dell» Sposa di Cristo, e non solo la spoglia* 
roQO della soa gloria » ma co' pessimi psempi, e cogli scandali 
della lor vita, e tato j; còlle prave dottrine 1 gravemente danneg- 
giarono, e ferironor^le anime semplici , ofa« èeroavano Cristo. 

8. XjLdjurovosfiliftJern- 8 m7 igUe di Gerusalemme 
salem, si ioTeneritisdilectum io vi scongiuro , che se tro" 
meum, ut ouDCÌetis ei, quia i^erete il mio Diletto y scigli 
amore laugueo. , diciate , c6' io d^ amore laa- 

gniscQ- 



Vers. 8. Figlie di Gerusalemme io vi scongiure tecJj^Ehreo^ 
m i LXX : Figlie di Gerusalemme io vi ho scongiurato ... ss tro» 
verete il mio Diletto 9 che mai li direte? Ch* io son firita d'a- 
more. Haniera dì parlare più enfatica. 

f^ cosa grande, e de^na di ammiraaiooe, ohe nò di tanti 
mali trattamenti sofferti si doole la Sposa , né dello stesso Di- 
letto si lamenta , né si raffredda nelle soe ricerche , ma ogni 
altra cosa lasciando da parte la sola assensa di lai piangere di 
questo solo si lamenta. Or in queste poche parole si manifesta 
e l'amor grande, e fervido della Sposa, e la sua invincibii pa- 
zienza, e la fiducia nella carità dello Sposo, oui solo vuole» 
ohe si ridioa fino a qaal segno lo ami ; perocché questo solo el- 
la confida, che basterà, perchè egli non l'abbandoni na'suoi 
affanni; 9i manifesta ancora la sua rassegnazione a'roleri di 
lui, onde ne chiede, ch'ai torni presto, nò che si lasci trovare, 
purché egli sappia , sia certificato, e sicuro, che ella lo ama sem- 
pre, e non altro brama, ohe di piacergli. Le figlie di &erosa* 
emme , che ella invoca , e prega di essere sue ambasciatrici pres- 
so lo Sposo, sono li Spiriti beati, e le anime glorificate, che veg- 
gono lo Sposo a faccia a faccia , onde (per dirlo sol di passag- 
gio) si ha anche in questo luogo, come in tanti altri delle Scrit- 
ture autenticato contro gli Eretici il domma cattolico della invo- 
easione de' Santi. Vedi Job. v. 1. xi. 19. xxxiii. »23. ApocaL 
?• 8. VIZI. 5. ec. Ma ohe vuol ella significare, quando di 
Tom. XXn. 1 1 



r. 



ìCa CANTICO DECANTICI 

6« Adjaro vos filiae Jeru* 8. Figlie, di Gerwnalemmé 
falem ,siÌDveDeritisdUectum io vi scongiuro^ che ée tro^e^ 
tseuiUf ut Duncietis ei 9 quia rete il mìo Diletto ^poi gli di^ 
amore langueo. date , chUo d^amere languisco. 



06 : s« trowrete il mio Diletto , mentre le anime beate sono sem- 
pre dinanzi a luì? Parla oosì la umile Sposa, perchè ben sa » 
che Dio talora non permette, ohe i Santi lo preghino per que- 
sta, o per quella persona . onde a Geremia fu detto: Non pre* 
gare per questo popolo , perciò io non ti etaudirò , Jerem. vii. 16. » 
ed ella memore di sua passata negligenza , e sempre timorosa 
secondo l'avvertimento dello Spirito santo Pro9, xviii. 24. , pre^a 
in tal guisa confidando nella oarità dello Sposo, ma temendo, 
ohe forse pe'sooi demeriti non voglia si presto esaudirla. Ha 
aggiungiamo ancora, ohe non mal conviene alla Sposa di vol- 
gersi a pregare le anime pie , ohe sono ancora sopra 1^ terra , 
perchè oome amiche carissime dello Sposo a lui rappresentino 
1 suoi desideri . Abbiamo nelle Scritture del Vecchio Testamento 
attestato da Dio medesimo il oontO| ch'ei fa delle preghiere di 
questi suoi servi fedeli. Vedi Gen, xx. 7. , Job. xui. 8. Abbiamo 
l'esempio de'Santi, e tra questi di Paolo in più luoghi delle 
sue lettere , e particolarmente in quella a' Romani , dove egli 
dice . Vi scongiuro , o fratelli , pel Signore nostro Gesù Cristo , 
e per la carità dello Spìrito santo , che mi aiutiate colle vostre 
orazioni per me dinanzi a Dio , xv. So. Per la qual cosa e ai 
giusti beati nel cielo, e a quelli,. che tuttora militano sopra la 
terra possono intendersi rivolte le preghiere della Sposa • 



g. \5ualis6stdiieciiistuus g.^ual è il tuo Diletto 

ex dilecto , o pulcberrinia più che Diletto , o bellissima 

jnu^ierumPqualisesl dilectus traile donne? Qual e li tuo 

tuus ex dilecto , quia sic ad ju - Diletto più. che Dilètto , che 

rasii nos? tu cosi ci scongiuriì 



Vera. 9. Qual i il tuo Diletto piò ec. Nella Iraduaime di 
quelle parole Z>«7ecfus ex Dilecto ho seguitato il senso del testo 
originale. Il Nisseno ( e oon esso qualche altro Interprete ) 
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9. Qualis est dilectus tuus g.QuoZ S iltùoDìletco piik 
ex dilecto ^ o pulcherriraa mu- -cfte Diletto $ o bellUsima traU 
iierum? qualis est dilectas le donne? Qual è il tuo Hi ^ 
tuus ex dilecto, quia sic acJjtt* letto più ohe Diletto ^ ohe tu 
rasti nos ? cosi ci Acoagiuri ? 



ereieite 9 che debba tradarsi/ Qual è il tuo Dihtto ( ohe viene ) 
dal Diletto? E la tal guisa si avrebbe indicata la generaBione 
' eterna di Cristo dal Padre, il qual Padire è l'obietto dell'amor 
della Sposa non men che il Figl40 « con cui» e collo Spirito santo 
è nn solo Dio. E siooooie viene Cristo àaì Padi^e anche secondo 
rBoianita» ohe egli assunse » perciò due volte ripetesi: Qual ò 
il tuo Diletto j (che vjene ) dal Diletto? 

Sa per le figlie di Gerusalemme intendiamo i Santi del Cielo» 
questa richiesta è molto adattata allo spirito di oarttà» ohe gli 
anima, e gli riempie; perocché non altro vogliono essi, che 
dare occasione alla Sposa di celebrare, e di far conoscere in qual 
concetto ella abbia il suo Diletto, onde ed ella quel più nel- 
l'amore di lui si accenda, e del suo fuoco medesimo infervori 
1 prossimi ad amarlo, e a cercarlo. Peroochè i Santi amando 
sempre, e eelebrando le laudi dello Sposo godono grandemente » 
ohe tutti gli uomini della terra si uniscan aon essi a lodarlo, o 
a benedirlo continuamente. 

Se poi li giusti della terra intenderemo significarsi per que- 
ste figlie di Gerusalemme, noi avremo nella loro risposta un 
esempio della pia, e santa sollecitudine» e avidità* che debbo 
essere in un'anima veramente fedele d'imparare a conoscei^e 
i saei misteri , le sue perfeaioni divine, e sopra tutto quella » 
ohe ogni sciensa sorpassa , sovrumana sua carità. S questa scienz» 
dalla sola SpQsa può essere ad altri comunicata, perchè ella h la 
bellissima traile donne , 1' unica colomba. Tunica amica» cui Io 
Spr/so tutto insegnò quello t che udì dal Padre ^ Jean. tv. l5. Ve- 
di Cant. 1. 7. Domandano adunque, e per due volte domandane 
queste figlie qual sia questo Diletto, o sia questo amere, amate 
sopra ogni altro amore, aofiato, e più ohe amato , e ne doman- 
dano non perchè ne sieno airoscuro, ma perchè amano di sen- 
tirne parlare, e vogliono indur U Sposa a parlai^oe. 
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IO J^^lectus roeuscandl- io./ i mio Diletto cùnd:do^ 
dos , et rubicandus , «lectut e rubicondo eletto traile miis 
ex millibus. ghaia. 



Vert. lo. ti mio Diletto candido % eo. Ed eeao » ohe la 8po« 
M ti matle a dipingere quatto suo Diletto • e in primo luog» 
dioe, ohe egli è oandidot a robicondo . In veee di candido si 
potrebbe tradurrà splende nt^ ^ come sta in an* antica versiono 
( Symm^ ); e quatto si dioe di Cristo prìnoipalonente seoond» 
qai^tU oatora .nella quale egli i detto da Paolo; Splendor deU 
la glcia^ e figura della Mostaatta del Padre » Heb. 1. S. E al* 
Irò ve: Candore di luce eterna , specchio $en%a macchia ^ Sap. 
VII. a£. 

Rubicondo poi è detto Io Sposo secondo la nnisDa natura, 
nella quale egli è il nuovo» il secondo Adamo, il quale Ada» 
mo ( diee Teodoreto ) ebbe questo nome » perchè formato di 
terra rossa. Quindi con ragiono soggiunge la Sposa « che egli 
è eletto tratU migliaia , ovvero » oome porta l' Ebreo » e la 
versione de' LXX, eletto traile diecine di migliaia; né tra tut« 
ti gli uomini . ne tra tutti gli Angeli vi ha chi a lui possa pa- 
ragonarsi. Può ancora dirsi candido, e rubicondo lo Sposo in 
quanto uomo G%ndido , perchè egli è santo » innocente, imma» 
colato 9 segregato da* peccatori 9 e sublimato sopra de^ cieli f Heb. 
vii. 26. liubieondo, perchè tinto del sangue, che egli sparso 
per abolire il peooato. Gombinasione ammirabile» e tanto pia 
dffioile a intendersi prima che fosse avvenuta; perocché so 
egli è candido, oioè' innocente, ansi lo stesso candore, la 
atessa innocenaa, oome avvien'egli, oh'ei sia ridotto ad ossero 
tutto irosso del sangue sparso, egli che non ebbe peccato , a 
Jìaude nella sua bocca non fu? 1. Petr. il. 22 Combinasiòno 
perciò ammirata già dal Profeta dove dioe: Chi è questi ^ ehm 
viene di Btiqm , e di Boera ? • • . . lo sono , c?is parlo giusti» 
sia i e sono il Protettore ^ che do salute. Ma e petche rossa è 
la tua roba ,e le tue vesti quasi di chi 'preme le uve nello stret^ 
fo/o ? Isai. I.XII1' 1. 2. Gon ragione perciò diee la Sposa , cho 
egli è eletto traile migliaia questo Gesù , questo unico Salvato- 
re, il quale premette il torchio egli solo, e sema ohe uomo 
gli desso aiuto combattè , a vinse i nostri nemici. 
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II. V^aput ejasaurumop- i x.J- 1 capo di ^lui oro ot-^ 

tiniùrn : coiuae ejus sicut eia- timori^ chiome del suo capo 

tae palmai'uiii , nigrae «juasi come l* involto dJ fiori delU 

€oryus. palme ^ nere come il cotfo. 



Vers. 11. Il capo di lui-, . • Le chiome del suo capo come Vin* 
volto ^e* fiori ec. Fanno non mediocre difficolta nella nostra 
Volgata quelle due Toci Slatae Palmarum\ perooohè né nell'E- 
breo a ne presse i LXX , nò in verona antica versione è in que- 
sto luogo nominata la palma , e nel greco è appunto la voce 
ElataCf la quale sembra essere tranportata nel nostro testo t 
onde qualche dotto cattolico Interprete ( Titelman ) credette , 
che la voce Palmarum sia stata intrusa in questo luogo da qual- 
che copista 9 che non sapeva quel, che fosser le Elatere prese 
questa voce per un aggettivo significante elevate^ estese. Il ve- 
ro però si è che VElate è una pianta aromatica descritta da Plinio 
lib. XII. 28. i la quale com'egli dice» avea luogo nella compo- 
sizione degli unguenti, nasceva in luoghi aridi, era fragrante, 
di lagrima assai densa , ed a questa pianta verrebbe paragona* 
ta la chioma dello Sposo secondo i LXX. Non volendo oontut- 
tociò distaccarmi dalla Volgata» abbraccio volentieri il sentimen- 
to di vari Interpreti assistiti daMumi , che abbiamo da altri Na- 
turalisti, i quali Interpreti dicono, che le Elate sono ancora P in- 
volto de'nascenti dattili, dal quale involto allorché sboccia, seappa 
fuori oome un globo di fila infinita » a cui stanno appesi i fiori» 
da' quali escono i dattili ( cosi Prospero Alpino presso Gorne- 
lio a Lapide), Ecco quanto può ginstifioare la tradusione, ven- 
ghiamo alla sposisiose del testo. Il capo dello Sposo è oro ottimo 
finissimo, perchè questo capo è la divinità, oome altrove si disse 
secondo quella parola di Paolo: Copo di Cristo è Dio^ t. Cor. 
n. 5. Il Nisseno, ed altri applicano queste parole a disto an- 
che in quanto egli è uomo, perocché se oro nelle Scrittore à 
k Sa pian sa » Prov, 11. 4* 9 ^^ oro é la carità, Apocal. ni 28 » 
Cristo ( dice l'Apostolo ) fu fatto per noi Sapienza da Dio, e 
santifica%ionet e redenmione, 1. Cor. 1. 3o. Ed egli à capo della 
GVìoatL^aquQlekilcorpediluiih il complemento di lui Jiphes, 1. 23,^ 
onde ha ben ragione questa Sposa di encomiare questo Capo 
divino* le cui prerogative» e grandesse sono la gloria di lei £ 
e de* pregi del quale ella pur si abbellisoe, e s' indora. Così nói 
veggiamo nel Tabernacolo di Mosò l'Arca (figura della Chiesa) 
falla di legno di Sstioii • coperta di kne d*ox9i ma il Pro« 
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1 1. Capnteiusaurum optU 1 1 . 1/ ca^o di lui ero ot- 
tnam: comae ejus sicut eia* timo: le chiome del suo eopo 
tae palmarum, DÌgrae quasi come l^ im^olto de fiori delle 
corvus. palme j nere come il coruo* 



piziatorio era tutto di oro fini«Bimo porche fi/^ura del noitro 
Propisiatore, della pienezaa del quale e la Chiesa, e i Santi 
tutti rioeTono tutto quello, che hanno di ornamento* e dì prò* 
gio. 

Le chiome del suo capo son come ec. A questo capo divine 
sta finita tutta la schiera grande de'Santi, i quali secondo U 
ioterpretaaione della roagf^ior parte de* Padri sono figurati nel« 
Je chiome delio Sposo» e la belleeza di questi, la quale tutta 
dal Capo stesso procede è di grandissimo ornamento allo Spo* 
so, come quel globo di fila innumerabili, da cui pende il fior 
della palma, orna quella pianta, e la fecondità ne dimostra. 
Questo chiome son nere, cornee nero il corvo, nel qnal colora 
è significato il vigore della virtiì, e per cosi dire, la perfetta 
costante virilità de' Santi, i quali imitando il loro capo, e coa« 
dottiere vinsero il mondo, e tutti gli amori , e terrori del mon« 
do, e copiosi frutti portarono nella pazieuia. 



I2.V>Fc 



'culi ejus sicut GO- la.vJ/t occhi di lui come 

lunibac super rivulos aqua- colombe lungo a^ ruscelli del -» 

rum, quae lacte sunt lotae^ t acque ^ le quali son lapate 

et resident juzta fluenta pie- co/ latte ^ e si posano pressa 

uissima. atle copiosa corremi* 



Veri. la. Gli eechi di lui come colombe ee. Dove la nostra 
Volgata disse: presso alle copiose correnti % TEbreo porta ne/ Za 
{loro) plenitudini 9 cioè nelle loro cavità ^ le quali cavità essi 
riempiono, riferendo ciò agli occhi dello Sposo, e non alle co^ 
iombe, e di questi occhi, dioendo, eh' ei riempiono quasi ùimo 
preziosissime j>iet re le loro cavita. Si ha una simil maniera di 
parlare nell'Ebreo E»od, xxvm. 17. Ma la versione de'LXX,a 
l'antica Italica si accostano viiibilmente alla nostra Volgata. &li 
occhi delio Speso sono simbolo della sua* vigilanca, edell'ano* 
rosa provvidensa, oen coi governa la Chiesa, e questi cechi 
per la loro bellona, e dolcezza, e semplicità, e candore sona 
ooihe due colombe candidissime ( peroochè sono lavate col lat- 
te) le quali volentieri si stanno presso a' ruscelli di acque vive, 
• ti posano Inngo le correnti copiose. Questa firaee latiata eoi 
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la.Oculiejussicut Colam- la. Oli occhi di lui come 
bae super rivulos aquarum y colombe lurmo a* ruscelli del'* 
qaae Iacee sudi lotae ^ et resi* V acque » le quali $on lavate col 
deoijuxiafliieDta pienissima, latte ^ e si posano preiso alle 

copiose correntie 



latte esprime la mondessa » e la paritìk somma di qaeste eolom* 
be» ma applicando tutto ciò agli occhi dello Sposo» cioè alla 
sua provvidea2a nel governare la Chiesa, noteremo, che s. Gio« 
vanni vide l'Agnello di Dio, che avea sette occhi, Apocal, v« 
6., e io stesso Giovanni spiegò quel, ohe fossero i sette occhia' 
dicendo, oh'f/ sono i sette spiriti di Dio mandati per tutta la 
terrai lo ehfS s'intende o dei sette Angeli primari mandati al 
ministero per amere di quelli, ohe aoquiitano l'eredità della 
salute, oeme dice Paolo, ovvero de' sette doni dello Spirito 
santo mandato da Gristo sopra i credenti a insegnare ad essi (e 
vie della salute. Paragonando adunque la Sposa gli occhi dello 
Sposo alle colombe bianchissime , viene a celebrare la doloezsa g 
e soavità, e mansuetudine, con cui lo Speso governa il suo re- 
gno, e le anime guida all'acquisto della salute $ onde quasi a* 
morosa colomba i figli suoi nudrisoe con sollecitudine di buona t 
• tenera madre. Dioesi ancora, che queste colombe posano lun* 
go a* ruscelli delle aeque, e presso le copiose acque oorretiti| 
perocché tale ò l' istituto delle colombe ; e per queste acque si 
intende la sapienza , e la grazia , di cui è fonte perenne inesau- 
sta lo stesso Sposo; perocehè tanto la Sapiensa celeste, come 
-mnche la grazia rlì Gristo è significata per le acque, EccL xv. 
8. Joan, IV. xo. i3, 14, , Isai* iv. 1. 

E su tal proposito osservò già qualche Interprete, che nel« 
J' Ebreo la stessa voce significa P occhio ^ e la fonte ^ onde vìa* 
ne tacitamente a significarsi quello, ohe altrdve sta scritto; 
fonte di sapienza il Verbo di t)io nelle altezze. Ha di ciò al« 
trovo si parlerà Cant. vii. 4* 

Molti Padri applicano queste parole a^ mistici occhi dello 
Sposo, e della Sposa, cioè agli Apostoli, e a' loro successori 
nel mifiistero, per soezso de' quali tutto il corpo della Ghiesa è 
istruito, e guicfato, e governato secondo la istituzione di Cri* 
sto. Ad essi conviene tutto quello, ohe di queste colombe , e 
delle loro proprietà si dice, onde debbon risplefidere per la 
sincerità della fede, per la semplicità, e purità d' intenzione j 
per là oiaosuetudine , e umiltà» e soprattutto (dice il Nisseno) 
se la difpoità di esser occhi di Gristo, se il primo grado di vern 
gloria desiderano di conservare «amar debbono oome le oolom* 
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la. Oculiejussicut colum- la. Gli occhi di lui coma 
bae 'super rìvulos aquarum , colombe lungo J ruicelUdcU 
quse lacte sunt loie , et resi- V ac^uc, le quali son lanata 
deDt jaztaflaentapleabsima. eoi latte ^ e si posano pressot 

alle copiose correnti. 



be di stare presso alle aeqae della divina Sapiensa» vale a di* 
re di oooaparsi costaatemeate nella meditaaiené delle saore let« 
tere» nelle aaali troveranno salubre» e sincera bevanda, trova- 
ranno onde lavarsi dalle maoohiet che nelle esteriori ooonpaiie* 
ni oontraggonsj • e umor rinfrescante a temperare, e reprimere 
gli ardori delle conoupisoenae, e saranno finalmente queste ac« 
q«e quasi looido specchio, in coi vedere, e distinguere i loro 
nemici per fuggirli» ed evitarne le insidie» come le colombe 
si dice » che stanno presso le acque , perchè sempre timide di 
lor natura si assicurano dagli uccelli di rapina , mentre della 
venuta di questi dalle aoque stesse sono avvertite. 

iS.vXensi illiuasicutare- iS.JLia sue guance (seis) 
olae aromatam coositae a come le areale diaromipian" 
pigmentariia. Labia ejuslilia tate da^ compositori di un^. 
aistillaatianiyrrhaoiprimain. guenti. Le »ue labbra come 

gigli stillanti mirra perfetta» 



Vers. iS- Le sue guance ( son ) come le areole ec. Le guance » 
le quali nella florida età giovenìle sono vestite di bella lanugi- 
ne , sono con similitudine molto propria paragonate alle areolo 
di piante rare aromatiche fragrantissime» quali ne' lor giardini 
le van formando con vago ordine i compositori di unguenti » i 
quali dalle stesse piante traggono le lacrime, e le quìntessenso 
e 1 sughi, onde manipolare gli stessi unguenti. Le guance adua* 
qua dello Sposo dinotano tutta l'esterna oompostezaa dell'uomo 
esteriore, la modestia, la verecondia, la gravità', la doleeasa » 
e lo splendore eziandio» e la maestà» donde non solo la interior 
santità, ma anche la divinità ascosa trapelava al di fuori. Spi- 
rava adunque da queste areole» o sia dalle guance di Cristo la 
fragranza delle interne virtii , e per la esteriore ammirabil di* 
^posizione la interiore sovrumana belléesa veniva in qualche mo- 
do a intendersi secondo quella parola dello Spirito santo: /W« 
mo si ficonesóe dal P aspetto » e da quel f che apparisce sul |ro/« 
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tS. Gente illìut sicotareo- rS. Le sue guano* ( eoa ) 
laB arotDiltum consitse a pig^ come le areale dì aromi pian' 
tnentariis. Labia ejus lilia tate da^ compositori di unguen* 
diacHIantìamyrrhaiDprilDaiii. ti. Le sue labbra eome gigli 

stillanti mirra perfetta. 



to, si conosce Vuomo assennato, Eool. xiz. 26. Twiperoochè la 
costante esterior oompostesza , e (per cosi dire) la sempre uf^oa- 
le aria del volto non può aversi» se non regnano nel cuore tot* 
te le virtn» che reprteaaBo tatti i movimenti delle passioni» é 
all'Homo interiore dieno la tranquillità, e«]o spirito dolce, % 
modesto, di coi parla l'Apostolo. Per la qual cosa molto ben^ 
fu detto essere il volto un tacito interprete' del cuore. Tra que- 
ste virtii però, che risplenderono in Cristo due sono da lui stes* 
so at^oennate, per le quali egli si fé distinguere princìpaloiente, 
vogiio^ire la mansuetudine, e la umiltà, e di queste special- 
mente sì diede egli a' suoi discepoli , e figli per maestro , dicen- 
do : imparate da me , che sono mansueto , e umile di cuore / e 
di queste continui furono gli esempi, che e/^li 01 diede nel con- 
▼ersare cogli uomini ; e per esse egli veramente meritò di esser 
chiamato il Diletto sopra ogni Diletto^ Perocché l'essere con 
tutti mansueto, ed umile, affabile, e dolce, pronto a dimenti- 
care le ingiurie, e a far del bene a' nemici, dispesto a pren- 
dere sopra di se le altrui miserie per compassione verso de 'prot- 
simi, violenta per così dire i cuori anche più dori ad amare* 
Tale fu il costante carattere di questo Speso, onde infinitamen- 
te amabile anclie per questo lato si rènde a chiunque il conosca. 
Le sue labbra come gigli stillanti ec. La somiglianza delle 
labbra dello Sposo co' gigli sta nella grata a mabil fragranza, ed 
anche nel colore, in quanto la sua candidezza è simbolo della 

|)ura, e schietta dottrina. Il primo de' Greci poeti celebrande 
a facondia di certi Ambasciadori disse, ohe avevano mangiato 
de' gigli. Sono adunque simili a' gigli le labbra dello Sposo, per- 
chè tutte le sue parole spiravano incredibile soavità; onde quei 
medesimi, che erano stati mandati da' suoi nemici per prender* 
lo , postisi ad ascoltarlo , do^etter dire : nissun uomo ha parlato 
mai come ques t* oomo tjoen. vii. 46. Ed erano le parole di lui quali 
le descrisse il Profeta : parole caste , argento patsato pel fuoco ^ 
provato nel grogiuolo dì terra , affinato sette volte ^ Psalm. xi« 6» 
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|3. Gente ilHus sicut a- i5. Le sue gì4anÉe(son)ca^ 
reolae aromatum coositae a me le areale di aromi pianca^ 

fngmcQtariis. Labia ejus li- te da^ compositori di unguew^^ 
ia diitillaatM royrrham pri- ti. Le sue labbra come gigli 
maoi. stillanti mirra perfetta. 



Ella è però cosa mirabile if dirli dalla Sposa, ohe questo Iab« 
bra stillino non miele , ma mirra» e mirra la più perfetta. Ma 
questo stesso distingue lo Sposo da tutti gli altri màesCii , che 
ebbe il mondo» da' filosofi, da' falsi profeti » da' seminatori di 
errori, e di eresie. Perocché la dottrina di lui easta, pura, 
odorosa come la mirra, questa dottrina, che spira por ogni 
parte la mortificazione della carne, e Pannegazione dell' qo« 
mo vecchio , questa dottrina è dolce, ed amabile per le anime, 
ohe corcano di vero cuore la loro salute, ed è amara come U 
mirra più schietta a^Ii uomini carnali , ì quali aman piuttosto 
le labbra della cattiva donna ( la voluttà ; , che stillano mie- 
le ,e le sue parole più molli dell* olio » ma alla fine ella s£ tra* 
va più amara delV assènzio ^je trinciante come spada a due ta^ 
gli 9 Prov. v. 4* ^^ anio^ fedeli sono simili agli Apostoli , i. 
quali ( lungi dall'essere tentati dall'esempio di certi discepoli, 
che si ritirano da Cristo/ per aver udito delle cose, ohe dura 
parvero alla corta loro intelligenza ) a lui dissero per bocca di 
Pietro ; Signore da chi anderemo noi ì Tu hai parole di vita 
eterna ^JoaHn iv. 69. La sola gloria d'imitare lo Sposo è baste- 
vole per un' anima fedele a renderle dolci tutte le amaresza 
della mortificazione, e dell' annegazione di se stesso; peroohiè 
egli patì per noi , lasciandoci esempio di seguitare le sue vestii 
gie, 1. Petr. 11. 21. Osservarono i Padri oome in queste paro« 
le è insinuato a' Predicatori del Vangelo , ohe pel vano desi- 
derio di piacere , e di esser grati agli uodiini , non separine 
dalla dolcezza delle parole la severità ^anta della legge , ohe 
predichino non loro stessi cercando gli applauM della moltitu- 
dine , ma Cristo, e il bene delle anime, e come dice l'Apo- 
stolo , con sincerità , come da parte di Dio parlino dinanzi m 
Dio in Cristo 9 n. Cor, ii. 17. ^ 



14 JuTXaQus illius tornati- iJ^.JLde sue manifctU a| 

les a ureae , plenae hyaciDtbis. tornio auree piene di giacinti* 

Yen ter ejus eburoeus , distia- Il suo ventre éC avorio smalta* 

ctus sapphirÌ9. to di zaffiri. 



Vars. 14* Le sue mani fotte mi tornio ec. Le mani dello Spo- 
le » come notò Teodoreto , e molti aitri Interpreti , significano 
le opere fatte da lèi; e in tal aenfo sotto piti volte poste nella 
aorittara U mani. Lodando adunque le mani « loda la Sposa le 
opere esimie sema numero del Verbo di Dio fatto oaroe . Or 
ella dioe , ohe queste mani son fatte al tornio» cioè sono lavo- 
rate ooB gran perfezióne» nel quel senso proverbialmente an- 
che tra noi si us^ questa frase: sono di oro» cioè di pregio ia« 
finito , e tutte eiFetto della inesplicabile sua carità simboleggia* 
ta nell'oro; e le dita' sono piene di anella di oro, nelle quali 
snella splendono preziosi giacinti. Perocché la voce giacinto 9 
come apparisce dall'Ebreo» e dal Greoo sigAifica in questo 
]uogo» come in altri delle scritture la pietra preziosa di qaesfta 
nome » che è di colore celeste. Si nota ancora nelle opere fatt9 
al tornio oltre la perfezione» la celerità» e facilità» con cui si 
fanno» a differenza di quelle» ohe con altri strumenti volessero 
farsi . Cosi Cristo con maravigliosa facilità » e prontezza , 6 
perfezione fece le stupende opere » che si leggono na'sahti Van- 
geli» illuminando i ciechi » risuscitando i morti» sanando tutte 
le >|sa]atti« » cangiando le leggi della natura con una parolai 
Tri tutti però i prodigi della sua maravigliosa possanza» e della 
sua carità» i piò ammirabili sano quelli» nei quali dimostri 
r impero I ohe avea sopra i euori degli uomini per cangiarli» 
e trarli a se con una sola parola , come trasse Matteo dal suo 
banco» ed altri dalla pesca» e dalle reti all' onore di suoi Apo- 
stoli. Queste opere si grandi » e perfette eseguite con tanta fa- 
cilità erano (Quelle» colie quali dovea farsi conoscere da tutti 
la divinità di Ini: le opere ^ cW io fo^ que ne parlano in fovor 
mio» Joaa» x a5«» v. 55. Perocché la cognizione » e la feda 
della divinità di Cristo era sommamente necessaria alia salute 
degli uomini». e perciò sovente cercò egli di far intendere ai 
Giudei» ohe le opere vedute , e ammirate da essi erano opere 
di Dio» perchè opere di lui » che era Dio insieme » ed uomo ^ 
Quindi al Padre le attribuiva dicendo: il Padre » che sta in 
me » egli fa le opere , Jean. xiv. lo. » ma insieme diceva 1 <o» e 
il Padre siamo una stessa cosa , Jean. x. So. 

Aureo perciò sono dette I9 opere dello Sposo t perchè opere 
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i4' Manus ìlfius toraatiles i^.Lesue manijùite al tor^ 
aureae , pleoae hyacinthis* nio auree piene di giacinti. Il 
VeDter ejuseburneus>distÌD- $uo ventre éf avorio smaltato 
ctus sapphiris. di zaffiri. 



Al Dio, eonoioisitobè l'oro è anche lìmbolo^della divinità , oo« 
me in altri luoghi dioemmo ; ma e^^li è anche simbole della ca* 
rità» come si è detto, e noi sappiamo, che tolte le opere di 
Cristo ebbero per principio l'amore di lai verso del Padre , e 
l' amore verso degli uomini . I preaiosi |ii;ìaointi , onde sono or- 
nate le dita dello Sposo vengono a indicare ( come osservò un 
antico Interprete ) ì fini, e i consigli celesti , e divini, per cui 
ogni opera esteriore da lui fu fatta. 

// suo ventre d* avorio ec. Faò a prima vista recar mara- 
viglia , ohe la Sposa oelebri nel suo Diletto una parte del corpo 
la pili debole » come quella , ohe è priva di ossa , onde il sole 
tuo nome suona nn non so che d'imperfetto; ma appunto in 
questo noi dovrem riconoscere la soblimissimà cognizione data 
« lei del carattere del suo Sposo. Imperocché pel ventre di lui 
oertameate s'intende quello, che nel Verbo fatto carne apparve 
agli occhi degli uomini più debole , e infermo; ma come dico 
l'Apostolo quella^ che h deboUtfta di Dio, e più robusta degli 
uomini s 1. Cior. 1. 25. E ciò viene significato allorché si dice» 
che il ventre di Cristo è di avorio, cioè tutto di osso, di osso 
forte» e candidissimo: onde nelle stesse infermitìi della carne 
mortale assunta da lui e unita alla natura divina , una incora- 
prensibii fortessa, ed una maravigliesa possaniia si aseose» per 
cui e la morte, e l' inferno stesso fu vinto. Nel candido colore 
-dell'avorio si manifesta la purezza, e mondesaa impareggiabile 
dello Sposo , in eòi questa purezza è per di pivi ornata del cor« 
teggio di tutte le virtù significate per li zaffiri, de'quali questo 
avorio è smaltato. Fu adunque ^n Cristo la carne stessa fragi- 
le, e mortale rivestita d'injMfperabil fortezza, rivestita di can- 
dore più che angelico, rfvestita di tutte quelle virtù» le quali 
della stessa purezza sono ornamento, e custodia Onde riguardo 
a questa si potè dire , che in lui i2 corruttibile rivestito fossa 
della incorruttibilità « e il mortale della immortalith. , 1 Gor« 
^1[V. 53 II zaffiro più stimroto nell'antichità era quello punteg- 
giato di piccole macchie di color d'oro, onde rappresentava il 
oielo quand'è sereno colle sue stelle* Vedi %xod, »iv. 
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t5.v>irura illias oolum- ib.Lj$e $ue gamh$ colonne 

nae marmoreae ,quae fuoda* di marmo fondate soyra ba$i 

tae 9aoi super bases aureas • d* oro. Egli a veder si è eome 

Species e)us ut libaoi j electu.<» il libano , eletto eome i cedri. 
ut cedri. 



Vera. l5< X« sue gambe colonne di m^rmo fondate sopra basi 
d^oro. Il maraio» di cui qui si parla» egli è un marmo pre« 
sioso, e (eome portano due antìohe versioni Greche) marmo 
di Paros, marmo bianchissimo, e finissimo celebrato da tutta 
rantiohità. Quella statua veduta in sogno dal Re di Babilonia» 
perchè era un'immagine della gloria mondana, avea il capo 
d*oro, ma i piedi parte di ferro» parte di terra eotta, Dan. 
ss. 32. Ma nel Diletto non solo la testa è di oro» ma di oro son 
ancbe le piante de' piedi, sopra de'qaali posano le gambe di 
lui, che sono di bellissimo, e foEtissimo marmo. Celebrò anche 
Isaia i piedi di quelli , i quali doveano scorrere il mondo ad an* 
nunziare la pace agli uomini, ad annHnsiare ibeni, e la salute 
recata loro da Cristo; ma quanto più sono da ammirarsi i piedi 
deir autore, e consumatore della fede, il quale scorse le oìttà » 
e i castelli della Giudea predicando il regno di Dio, facendo 
miracoli, patendo perseousiont , e non istaneandosi giammai nel* 
l'istruire, nell* illuminare, e beneficare tatti gli uomini ! Egli 
è veramente quello Speso, di coi fu sprittip, che spuntò foora 
quai gigante a correre sua earriera; venne dal sommo cielo, e 
•ba carriera foinì con incredibile amore, e foi tessa morendo 
per l'uomo. In questi passi, e in tutti i viaggi di Cristo 
per tutto il tempo della sua vita mortale rtsplendè ammirabil 
candore, e purezza d'intenzione, perchè egli non eercò la sua 
gloria, ma la gloria del Padre , e il bene de' prossimi ; rispjen- 
de una fortezza, e costanza divina insuperabile a tutte le in- 
gratitudini, e persecuzioni degli nomini; e perciò le sue gambe 
sono dette colonne di marmo, e si aggiunge, ohe sono fondate 
sopra basi d'oro, perchè stabilite sopra la doppia carità, la 
oarità , con coi egli amò il Padre , e affine di far oonoscero 
com'ei l'amava, andò volentieri alla morte*, la carità, eon coi 
amò i fratelli, e per essi diede se stesso a' patimenti, e alla 
croce . 

Egli a vedersi i come il Libano , ec. La maniera , onde si 
è tradotta la nostra Volgata oombinii e con essa, e eoll'Ebreot 
e co'LXX: perocché prende qui la Sposa a celebrare quel tut* 
toji di ani avea desoritte, e4 ancomiate le parti» o vuol dire» 
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là. Crara ìUius columoae lò.Le sue gambe colonne 
marmoreae , qoae fuodatae di marmo fondale sopra basi 
auot super bases au^eas. Spe- d^oro. Egli a (ledersi è come 
^ies ejus ut libaaii electus il libano j eletto come i cedri. 
ut cedri. 



totto qu«I1o, che nel mio Sposo si può vedere oogli occfbi e del 
eorpoi e dell'animo» tatto questo forma un'immaglae somma- 
mente grande» eooeisa, speciosa» amabile» gratissìma a veder* 
ai» qoal è il Libano, monte altissimo» ricco di altissiofie» e bel- 
lissime piante» ricco di arbori aromatici» ricco di erbe» e di 
fiori pregiati: perocché tatta la gloria del Libatio ael mio Di- 
letto eminentemente ritrovasi. E non è che la Spoja non sap- 
pia come a tntto questo ò superiore in ogni modo il suo Di- 
letto» ma ella non potè trovare sopra la terra nulla di piìi gran- 
de da farne paragone con esso. GonQiossiaohè colla figura del 
]>ibano» in coi tante rare coma ooinprendonsi» ella voUe sìgoi* 
fioare come nel suo Diletto si riunisce tutto quello» che di vir- 
tuoso» e di grande si vide» e si vedrà sopra la terra dal giusto 
Abele fino all' ultimo degli eletti ; che in lui sono tutte le vir* 
tìi» tutte le graaie» tutti i doni»! quali con misura determina- 
ta furono distribuiti a tutti» e a ciascuno de' Santi» ma senst 
misura furono versati in Ini» che dovea essere lo Specioso io 
belleaaa sopra tutti i figliuoli degli uomini. H oltre a ciò» sic- 
icome il Libano dà Vesserò» e il nudrimento a tutte le piante» 
e tutti gli aromi» affiori » ali* erbe » ohe 1* adornano» così da 
Cristo hanno l'essere, e la vita spirituale » e la loro perfeaio- 
ae tutti i Santi , i quali dalla pienetsa di lui rioevono » ed i 
quali tutta formano la bellezsa» e la gloria della sua Sposa» la 
Chiesa. Questa Chiesa» dice l'Apostolo» ella è il corpo di lui^ 
e il complemento di lui ^ ed egli è il cepo » dm cui tutto il cor» 
pò compaginato » e connesso per via di tutte le giunture di coma* 
nica%ione ^ in virtù della proporzionata operazione Mpra di eia» 
ecun membro t V augumento prende proprio del corpo per sua per - 
fo%ione^ mediarne Im carità^ £ph. l. 28., iv. l5 16. 

Eletto come i cedri. La Sposa non contenta della compa* 
vasione fatta da lei del suo Sposo col Libano , monte il più a!« 
So» e delebrato » ohe si conoscesse dagli Ebrei» paragona ades* 
so lo Sposo istesso alle piante piti alte» e più famose » che ab- 
bia lo stesso Libano» quali sono i cedri» dei quali è parlato 
tante volte nelle scritture. Egli adunque è eletto sublime come 
i cedri» perchè di lui sta scritto» che il Padre lo coronò di 
Mloria , m di onore ^ e lo costituì sopra le opere delle sue mahig 
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i5. Crara illìas coIuDioae i5.Le sue gambe colonne di 
marnioreae , quae fundatae marmo fondate sopra basi di 
sunt saper bases apreas. Spe- om. Egli a 9isdersi ò come H 
cies ejus ut lìBaùi , eleccus libano « eletto come i cedri* 
ut cedri. 



Psalm. vili. 5. 6. Eooo in qual modo di questo DiUtto oolla 
stessa figura si parli da Eseohielle: queste cose dice il Signore 
Dio : io prenderò della midolla del cedro » del cedro sublime^ e 
la porrò: e toglierò dalla vetta de^ suoi rami un tenero ramo» 
scello .0 pianterei lo sul monte alto» ed eminente ; sul monte subii» 
me d' Israelle lo pianterò^ e spunterà in arboscello » e frutti fim 
cherà , e diverrà un gran cedi'o » e sotto di lui avranno albergo 
tutti gli augelli , e tutte le specie di volatili ali* ambra di lui 
faranno il loro nido ^ Ezech. xvii. 22. 23. Questo tenero ramo- 
scello tolto dalla midolla del cedro » e dalla vetta do' rami del 
cedro» egli è il Cristo nato di una Verdine della stirpe reale 
di David. Egli piantato da Dio nella Chiesa sarà cedro tanto 
sublime» ohe sarà protezione di tutti i credenti , i quali all' om* 
bra di lui viveranno» e produranno frutti di buone opere. Ve* 
di quello, ohe si è detto in questo luogo. 

Egli e però da' osservarsi » che non ad uno de'cedri del Li« 
bano è paragonato dalla Sposa il Diletto , ma sì a cedri del 
liibano ; perocché tutto in lui è grande, tutto è sublime, le 
azioni , le parole , i patimenti istessi, e )e umiliazionii alle qua* 
li per amor .nostro si soggettò. 

i6.\jraitur illius saayis- iG.OonVwme 50710 le sue 

fimum, et totùs désiderabi^ fauci, ed egli è tutto deside- 

lis : talis est Dilectus meua, rabile: tale è il mio Diletto, 

et ipse est aoiicus meus , fìliae ed egli è l^ amico mio j o figlie 

Jerusalem. di Gerusalemme. 



Vers. 16. Soavissime sono le sue fauci. Celebra nuovamente 
la Sposa il dolce soavissimo favellare dello Sposo; perocché di 
questo ella vuol parlare, parlando delle fauci, peroni passala 
voce. Ella adunque previene l'Evangelista! ohe scrisse: tutti 
ammiravano le parole di grazia^ che uscivano dalla sua bocca , 
Lue* IV. 22. Quando nel versetto x3. la Sposa lodò le labbra 
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lO. GuUttr illiQs sua vissi- 16. Soui^isiime sano ìé gué 
mum , et totus desiderabilis: fauci ^ ed egli è tutto deside^. 
ttìÌB esl Dilecius roeas , et ìp- rabile : tale è il mio Diletto » 
se est amicus meus , filiae Je- ed egli è /' amieo mio , o figlio 
rusalem. di Gerusalemme. 



dello Sposo* olla diise, ohe olle stillavano mirra squisita , e 
per oonseguensa amerissima , ora poi ella aggiunge » che le pa- 
role di lai sono sempre soavissime aoohe quando o oorregge, 
o riprei|de»o predica la roortifioasione di se stesso »oome qoan* 
do eolie sa e oonsolasioni , e eolle dolcissime promesse oonfor* 
ta le anime. L'Ebreo propriamenle , diee: U fauci di lui {so* 
no ) dolcezze. 

Ed égli h tutto dBsidermbile, L'Ebreo nello stesso senso « 
ma eon più enfdsi: egli è tutto desiderj. Tutto quello» ohe è 
in lui fa sì I ohe egli sia il desiderio » e P amoro ardeotissimo 
di tutte le anime, oba hanno la sorte di conoscerlo. Imperoo- 
ehè qual mai obbietto piò degno degli affetti di tutti i onori t 
ohe quel Verbo di Dioi mistèro grande dèlia pitth ( oome di« 
•e 1^ Apostolo ) il quale si ò manifestato nella carne ^ è stato 
giuttificato mediante lo spirito- è stato conosciuto dagli angelici 
stato predicato alle genti , è stato assunto nella gloria t 1. Tim. 
Ili 16. Quindi egli stesso Sapiensa del Padre avea detto dì ss; 
quelli t che di me mangiane ^ hanno sempre fitme 9 e quelli » che 
di me beono, hanno sempre sete di me, Ecel. xxiv. 29. Ha 
Cristo non è meno amabile, e desiderabile quando è flageliatOf 
coronato di spine pendente sopra Ja croce tra due ladroni, sa- 
tollalo di obbrobri • divenuto finalmente 1' nomo de* dolori ,1* in- 
fino deeli uomini. Perocché seoondo la verissima pM'ota di S4 
Bernardo , quanto egli fu piiì umiliato per amor della Sposa» 
tanto p'm fu «tile a Tei , e più caro debbo essere a lei . 

Tale è il mio Diletto ^ ec. Cosi finisce la sua pitterà la 
8|>osa 9 dioendo alle figlie di Gerusalemme, eooo ohe io nelmi- 
iclior modo ohe seppi, e potei» vi ho descritto qnal sia il mio 
Diletto» l'amore dell'anima mia; giudicate voi se io ho ra- 
gione di amarlo , e di cercarlo con tanta ansietà . Io non du- 
bito 1 ohe voi pure cominciando a conoscerlo» lo oevefaerete» Im 
amerete » e sarete amate da lui. 
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'*? V^^^ abiilDllectus tH- * 17. LJoi^e anJonne il t4o 
tiSfOpulcherriina mulierum? DiUtto , o bellissima traile 
quodeclìnavit DÌIectus tuus? donnei doi^e volse i suoipatsi 
€t guBPremas eum tecum. il tuo Dìleùtoì e teeo lo oer^ 

aheremo • 



Vera. 17. Dove andonne il tuo Diletto t ec. Se la Sposa ool 
tielineare a parte a parte questo ritratta si propose (come di* 
.«ammo) di aoaendare ne'enori delle figlie di Gerusalemme on 
vivo, e ardente desiderio di trovare questo Diletto, ella ha 
iTiotivo di congratularsi seco stessa dell' ifFetto di sue parole. 
Perocché ecco che queste anime con tfn«* rissimo affetto la prej^ 
gaoo di dir loro dove sia andato il suo Sposo, bramose di oer* 
earlo insieme con lei: teca lo cercheremo. Or in queste parole 
vien dimostrata la regola, ohe dee tenere nel oercare di Cri- 
sto un anima « che veramente «mi U propria Salute, voglio di» 
xe dee domandare alla Chiesa* e apparare dalla Chiesa i messi 
« le vie di trovarlo; imperocché privilegio costante dell* unica 
Sposa si è l'avere avuto, ed aver tnMora per suo maestro Gesù Cri* 
•to, e il suo Spirito; ma i semplici fedeli da lei debbon essere 
istruitile guidati • affinchè non accada , ohe seguendo il proprio 
parere, perdano Cristo, mentre «radono di cercarlo, ed anehe 
di averlo trovato. E in ciò sono degni non so se più di compas* 
sione, o di biasimo gli ultimi Eretici, i quali scossa l'autorità 
si antioa, fondatissima , venerabile della Chiesa, mentre voglio* 
Mo i che nel fatto della religione ciascun uomo sia guidf^ a su 
stesso, che altro fecero, se non dare un cieco per oondottiere a 
un cieco? Ne stieno a dire, che la guida di ciascun uomo ^eb- 
be essere la divina parola ; perocché tolta che hanno una volta 
di mezzo quella autorità, che dee giudicare del vera sonso dello 
scrittore , delle quali la Sposa stessa ricevette da Cristo rìntelli* 
.genza , che rimane egli piiì da aspettarsi , se non che ogni uomo in 
partidolare secondo i suoi pregiudizi, secondo la sua capacità» 
secondo il proprio oaprìcoio, interpretandolo» una religione « 
o piuttosto un mostro di religione si forqii a suo talento; onde 
alle acefale società di tutti questi Eretici rioiprov^rare si pos* 
sa quello, che agli Arriani fu rimproverato da s. Atanasio: 
GU Arrimni non hanno una fede , ma molte S oiò put troppo è 
avvenuto, riguardo a questi ultimi Eretici discordanti e nei 
aenttmeitti 1 e nella pratica tra lor medesimi quasi non meqp 
di quel, che discordino dalla Cattolica Qhiesa. Cerchiami no(. 
Cristo nelle Scritture j ma cerchiamolo colla Chiesa, perchè 
Tom. XXIL , ^2 
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47. Quo almtDiUctus lu- 17. Dove émdonpfi il tue 
US^opulcherrimamulieiiuiii? DiUtto ^ o k^Ussima traila 
quo declinaTU Uilectus ta* donne? dove^ols^ ì suoi pas^i 
US 7 et quaer«iiiU3 eom te^ il tuo Diletto P e teeo lo cer*- 
^mQ , ohereitio • 



ooB affla iagli è saQondo la sua promesia » ad alla è » a sarà ia 
agQi tompo oolonaa, e base di verità. 



CAPO VI. 



Di 



'ilectus roeas descen - i . & / mio Diletto i disceso 

dit ad hortum suuiu adareo- nel suo orto altareola degli 

lam aroin/itHHi , ut pa^catqr aromati per pas^olar\e negli 

19 hortis , 61 lilla ceUigat. orii , e cogliere de* gigli . 



ANNOTAZIONI 

Vers. 1*^ ti mio Diletto è disceso ec. Alla interrogasioiie del« 
le j({(lie di Gerusftlemme risponde la Spo^a indicando il luogo , 
dove è lo Sposo, e dove potranno trovarle. Il mio Diletto» di- 
ce ella, non è andato lontano: egli è anduto nel suo orto: so 
volete cercarlo, venite voi oon me, e lo troverete. Vedemmo 
fiìÌL come orto di Cristo ella è la Chiesa Cattolica , e in questo 
Chiesa egli sta sempre per la fede vara, e per la sua graaia » o 
in questo solo luogo si hanno gli aiuti , e i Riessi per trovar Gri« 
sto, la schietta, e pura dottrina, i sacramenti, il sacrifizio^ il 
fineero culto di Dio. Fuori di questa Chiesa tuttp è arida terra» 
e^ deserta , onde e^li stesso avvertì i suoi Discepoli a non fidarsi 
di ehi voleste insegnar loro altro luogo dove trovarlo; sevidi^ 
ranno: Ecco che egli è nel deserto ^non vogliate muovervi: eccolo 
in fondo della casa, non date retta ^ Vatth. xxiv. 26. Perocché, 
(sogpunge 8. Girolamo) Cristo non trovasi nel deserto de' g6Q« 
tili Filosofi, non nella casa de' falsi Sapienti, non ne*naaQoodi«» 
gli degli, Eretioi, ma solamente nel suo orto. Ii^ questo orto la 
Sposa nomina in primo Ipògo VAr^la degli Aromati ^wslIosl^ì^ 
re una parte dell'erto istesso piantata di arboscelli aromatici, e 
eii^ semora indicare tutte le anime , Je quali in qualunque 8to« 
lo distinguonsi per esimia perfeaioae di virtiì,onde sonoilbuo-* 
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I. Dilectuf meus clescen- i. Il mio 'iUèito 8 disceso 

die nd hortum suutn ad aree- nel st^o orco all'areola degli 

lam aromatiim , ut pascatar aromati per pascolare negli 

in hortisj et lilia colligat. orti^ e cegliere de* gigli. 

no odtre di Cristo a Dio» e questo ahimè Visita oo& pàr^LooIar 
cara 9 ed affetto lo Sposo. In secondo luogo ella noìnìoà ^/i or« 
ti 9 cioè gir scompartimenti dell'orto assai vasto in altri orti 
particoUri» ehe sono chiese diverse^ od/e quali tutte fa egli 
1* uffioio di btson Pastore verso le sue pecorelle, e dove egli 
•tesso pascola» deliaiandosi delle virtii» delle buone opere» dei 
santi affetti» ohe ivi ritrova: è questi sono i gigli» cìie egli 
raccoglie » e de' quali dilettasi sommamente per l'iAcredibile 
amore » ohe egli ha al bene delle anime Queste virtù , e queste 
buone opere dicesi ancora» oh'ei le raoooglie come por riporlo 
nel suo seno » e serbarle alla ricompensa » ed al premÌQ » con 
coi vuol coronarle» d' onde apparisce ancora di qual pregio sie» 
no le stesse opere de* giusti negli occhi dello Sposo» conside- 
rate da lui come frutti degni della vita eterna» perchè sono 
fruiti principalmente delia grazia del Salvatore. 

3. JuJgo dilecto meo , et ^. JLo al mio Dileito^ e a 
dilccius meus mihi , qui pa- me il Diletto mio^ il guata 
scitar inter lilia. tra"" gigli pascola . 



Vers. 2. Io al mio Diletto , ee. Il senso di queste parole si è 
spiegato cap, ii. l6. Aggiungo solamente, ohe di, qui appari* 
sce» come lo Sposo si è fatto nuovamente vedere alla Sposarla 
quale in tali proteste di amoi^e prorompe , e quasi lo addita» di- 
cendo: Ecco là il mio Diletto» io lo veggo pascolare f:ra*gigli. 
E le stesse proteste di costantissimo» e ^erventissimo affetto so* 
DO un nuovo invito alle figlie di Gerusalemme, perché allo Spo- 
so si dieno Senz«i riserbo a imitazione di lei, ohe è tutta del suo 
Diletto, il qaale è sua poraione , sua eredità » e tutto il suo be* 
ne. Notò il Nissèno» che l'impegno della Sposa si e di òonfor« 
inarsi in tutto allo Sposo» talmente che chiunque là ve^ga , cre- 
da di vedére lo Sposo» come a chi vede un buono, e fedele ri* 
tratto pare di vedere la persona stessa» eh* ei rappresenta» e 
ehi r immagine di un altro nello spécchiQ rimira dice subito» 
egli è quel desso: Cosi (segue a dire il N isseno ) qitando V ani» 
ma sarà ben disposta » e di tutte le macehie , e imperfezioni di 
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a. Ego dilecto meo, et di- a. Io al mio Diletto^ e d 
lectus meos mihij qai pasci- me il Diletto mio% il quale 
tur ifller lilia . tra* gigli pascola . 



questa vita sarà purificata » imprimerà in sfi stèssa di quella «• 
terna bellezza V immagine. Questo tentinento dei NiSMik» è 
molto simile a qoello di Paolo la dove avendo deseritto K iado- 
ramento» e la oeoità, in cui cadde Israelle; riguardo a' veri 
Fedeli* pronunzia: ffoi tutti però a faccia svelata ^ mirando co" 
me in uno specchio la gloria del Signere, nella stessa immagi' 
ne Siam trasformati di gloria in gloria come dallo spirito del 
Signore 9 il. Cor. ai. l8. 

5. XT ulcra es amica mea , 5. iJellase^tUyOamicamìe^ 
fuavis, et decora sicut Jeru- soa^e , e splendida come Gè* 
aalem : terribilis ut castrorum rusalemme ^ terribile come un 
acies ordinata • ^serpito messo iaordinedi bat- 

taglia • 



Verf • S Bella se* tu^ o amica mia , soave , ec. L' Ebreo in 
vece di soave » ha una voce , che significa soavità » speciosità , 
e può essere anche nome proprio di una città, cioè di Thìrsa, 
ovver Thersa , la qual città fa dipoi residenza de' Re di Sama- 
ria ; questa città come vedeii da vari luoghi della Srittore do- 
vea essere in sito di grande amenità j e da questo ebbe il no< 
me. Così la Sposa sarebbe rassomigliata a due bellissime eittà 
Reali, e direbbesi: Tu se' bella» o amica mia come Thersa, 
splendida come Gerusalemme. 

Piacque talmente allo Sposo lo zelo, con cui la Sposa cer- 
eo di trarre all'amor^ di lui le figlie di Gerusalemme, che re« 
Jientinamente si rivolge a lodarla più di quello, che avesse mai 
atto finora: Bella se'ta, e soave, ovvero la i^tessa soavità, tan- 
to tu se' grata, ed amabile a chiunque ti mira; splendida come 
Gerusalemme: questa fu detta da Geremia; città di per fetta beU 
leibzat g^^^io di tutta ^luanta la terra 9 Tren. 11. l5- * e tale ella 
fn specialmente a' tempi di Davidde, e di Salomone, da' quali 
fu nobilitata con molti grandi edifici , e particolarmente col 
famoso Tempio miracolo di grandezza, e magnificenza , cui il si- 
mile non vide il mondo} eit aacbe ne'^iemfi posteriori do|)9 c|f 
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5. Palerà es amica mea, i.Sellase^tu^oamicamiàf 
sua vis , et decora sicut Je- sowe^ e splendida eome Gè» 
rusalem: terribilis ut castro- rusalemme , terribile come un 
rum acies ordinata. ese rcito messo in ordine di bat-^ 

teglia. 



sere slata soggetta a durìssime vioende fu la più illustre citth 
dì tutto VO riente 9 oome dice Plinio lib. v. 14. A Gerusalemme 
adunque, il cui nome significa visione della pace 9 è paragona* 
ta la Chiesa, nella qoale lo Sposo adunò, e ripose tutte le vir- 
tù , e le grazie, e i doni celesti, nella qaale abita egli stesso , 
che è sua pace , e sua felicità . Quindi di lei fu scritto : Esul* 
ta, e canta inni di laude , casa di Sion , perocché grande è in 
mezzo a te il santo d^Israelle^ Issi. xii. 6. , e altrove : Nostra 
citta forte i Stanne : sua muraglia « e suo parapetto sarh il Sai' 
vaeore, Isai. xxvi. 2. Vedi anohe Isai. liv. 11. 12» e ApocaU 
XXI. 10. 12. i9. ec. dove è descritta la meravigliosa varietà r e 
preziosità delle vive pietre , onde si edifica la mistica nostra 
CS^erusalemme. Queste vive pietre sono i Fedeli ricchi di virtù, 
e di merito, de* quali ancora sta scritto, eh' ei saranno il man* 
fo, di cui ella sarìt rivestita ^ e se ne abbiglierà eome Sposa • 
Isai. XL1X. 18. 

Terribile eome un esercito ec. Quando lo Sposo paragona 
la sua Diletta ad un esercito messo in ordine per combattere, 
ovvéro ( come porta l'Ebreo ) a un esercito unito sotto le sue 
insegne , egli suppone , che la stessa Diletta ha dei nemici , i 
quali continuamente le fanno guerra implacabile • onde ella ha 
dà essere sempre in ordine per combatter nella buona milizia. 
I nemici di lei son nemici ancor dello Sposo , e contro di que- 
sti riunita sotto il suo condottiero celeste ella ha da combat* 
tere fino alla piena, e perfetta vittoria: e tale è pure la con- 
di'zione di ogni anima giusta , la cui vita so^ra la terra ò mi» 
li%ia , come , dice Giobbe , vii. 1. 

L'arme più Valida in Questa pugna ella è 1' orazione , e la 
istanza, e perseveranza nell'orazione. Perocché questa (dice il 
Òrisostomo) è un'arme celeste, per cui con uguale^ facilità si 
respinge un nemico solo , e mille nemici. Ha però singolare ef* 
ficacia,e virtù la orazione comune, nella quale la cospirazio" 
ne, e unione de'fedeli , e i clamori dei sacerdoti hanno inoro* 
dibil forza per atterrire, e conquidere i nemici della salute; e 
p'er essa principalmente apparisce la Ghiesa come nn esercito 
messo in ordine di battaglia; 
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4-*'^^^^^^^^ oculos tuos a 
mq^ quia ipsi me avolare fe« 
ceruntrCapilli tui sicut grex 
caprarum^quae apparuerunt 
de Galaad. 

5. Dentes tui sicnt grex 
ovium 9 quae asceoderunt de 
lavacro, omnes gemellis feti- 
bus, et sterilis DOD est in eis. 

6. Sicut cortex mali pvni- 
ei ,sic genae tuae absque oe- 
culiis tuis. 



4- ^ olgi da me gli occhi 
tuoi ^ perch* ei mi fecero sor^ 
volare : i tuoi capelli come un 
gregge di capre ^ che spuntano 
dal Galaad* 

fi, Li tuoi demi come ungreg- 
gè di pecorelle 9 che tornano 
dal lavatoio^ tutte con pcrti 
gemelli , e, sterile tra queste 
non é« 

6* Come la scorza di meìa^. 
grana , così le tue guance sen^ 
Za .quello, che in te si nasconde. 



Vers. 4; ^olgi dn me gli cechi tuoi , ec, Avea detto {iJap, iv. 
9^ che ella lo avea ferito con uno degli ocqhi saoi$ adesso poi 
esaltando sempre più la bellezza degli occhi di lei eon forte* 
e graziosa iperbole }e dice, ohe altrove li vel^a » perchè fuori 
di se lo rapisibono. Tatto ciò veracemente esprime un eccesso 
di amore, che parrebbe non solamente straordinario» ma quasi 
incred bile se non fosse giustificate dalle dimos|jraj(ion! di eari« 
tà, che egli diede col fatto alla Sposa» e nelle quali parve» 
che e^li per amore di l^i abbandonasse il pensiero della sua 
gloria riducendosi a. dare tutto se stesso per leif e a soffrire 
ogni specie di umìliszioni» e di patimenti. Ha tanto tempo pri- 
ma, che adempisse lo Sposo gli eterni consigli di sua misericor- 
dia , e bontà formati a favore di lei » volendo lo Spirito santo 
anticipatamente annunziarli» poteva egli servirsi di espressioni 
pili moderate quando la carità di questo. Sposo dovea passare 
ogni termine» ed ogni .misura? Giò sia detto per quelli i quali 
a prima vista restando colpiti da tal maniera di parlare » ar((lis« 
sere di dubitare» se questa veramente a un tale Sposo CNpnven- 
ga. Imperocché debbono essi considerare » che molto meno se« 
còndo le idee della corta umana ragione convenir poti'ebbe » che 
il Verbo di Dio» Punico figlio del Padre, vestita la oaroe del« 
roomo peoeatore» benché senza peccato» in essa patisse » e mo« 
risse» come pati» e morì per amore dell* uomo» e non per aN 
oona attrattiva oh' ei vedesse allora nelTuomo*» ma. perchè di 
bel.tà» e, di virtiì» e di ogni bene voleva arrioehirlo. Ha tor« 
fiando alla sposizione di queste parole ^ nofi è. già» ohe l^Spo* 
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4« Averte ocalos tuos a 
ihe « quia ipsi me avolare fé- 
i^ertiDt. Capilli vai stcut grex' 
caprarom , quae apparùeruDt 
de Galaad. 

5. Dentes mi sicm grex 
OTium, qoae ascenderant; de 
lavacro, omnes gèmeliis fe- 
ti bus, et sterilis Doù est in 
eia. 

6. Sicttt cortax mali puni- 
ci , sic geDae tuae absque oc- 
cuhia tuis. 



TI- i8S 

4. Volgi da me gli occhi 
tuoi , perch^ei mi fecero sor^ 
volare: i tuoi caccili còme ui%' 
g^^ggc di capre , ohe spuntm^ 
no dal Oalaad' 

5. Li tuoi denti come uri 
(feggè di pecorèlle , che tot'^ 
nano dal lavatoio , tutte con 
partigemelli « e sterile'tra quei 
sté non èé 

6. Come la séorta di mela* 
grana , cosi le tue guance senza 
quello , che in ta si nasconde « 



so si annoi» o si disgusti, perchè la SjKMa a lai tenga rivolti 
oontinaamente a suoi sguardi, e lui rimiri, e la sua velontà,o 
•rloff s^indirikai còlla viva fede , oai fermo desidera- di Ipia* 
eergli, medila voluto 'ami con frase si forte, e'cen termini si* 
espresrivi dichiarare quanto un tale amore egli ami , e come per 
ottenerlo stimi bene; impiegati tolti gU eccessi di oarith, elut* 
IrO quello , ohe ha £H;to per lei. 

/ tàoi capelli come' un gregge ec. Interno a qaesta parte 
dol versetto, e intorno a' due seguenti vedi quello, ehe'ìi è dot* 
to, cnpo ir. 1. 2. S. 



7.k^exagiDtasuot reginaOi 
M octoginta coDCubinae, et 
adolescentularum oou eston- 
merus. 

S. Una est columba mea , 
peefeeta meai, uaa eat mi^tris 
aaae,eleciff gOQitrki suae.Yi- 
dèrntit eam fiKae , et beatissir- 
mam-praedicaveru D t;regiDaeji 
et coneubinaov«tlauidayerutit 
eamv 



• 7» Sessanta sono le Bfigrne^ 
e ottanta le spose di secondo 
ordine , e le fanciulle sono' 
senza numero* 

8. Una è la mia colomjpa ^ 
la mia perfetta'^ ella e unica 
della- sua madre ^la^eletta alla 
sUa genitrice : la pidero le 
donzelle^ e beatissima lachia^ 
maronoìie Regine f e -le sposa 
di^setond^ ordine i e la loda * 
rùno. 



▼ers. 7. Sèssama stMa té Regine ^ e ottante té Spoif^'ét seótn* 
dé-^tUnci oc* Ho votoio esprimere nella Versione il vero sonrf' 
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. «7. SeiagiDta suot regiaae, 7. Sessanta sono U Regine; 

et oetogìnta concubitiae, et e ottanta le spae dì secondo 

adolésceotularam non esina- ordine , a le fanciulle sono 

aìerus. senza numero. 

8. Una est co1am})a mea , 8 Una è la mia colomba » 

perfecta mea, una est noatris la mia perfètta, ella, è unica 

suae I electa genitrici suae. della sua madre ^ la ektta alla, 

Viderunt eam filiae, et bea sua genitrici: lapiderò le donr 

tissimand prsedicaTerunt; re- zellc^e beatissima la chiama* 

gìnae y et concabinsi ,etlau- rono ; le Regine , e le spose S 

daverant eam. eecondo ordino^ ^ ^ lodarono^ 



io, ohe ha qui, oome in molti loogbi delle Borittùre la voo» 
Concubinati. Vedi quello • ohe si ò deUo 6en, xxv. 6. Queste 
spose di secondo ordine erano di condisione inferiore alle aio- 
gli primarie. I fisti i di aaeste entravano a parte della eredità 
del padre» laddove i ii$cl' delle mógli seoondarìe rioevevanodal 
padre solamente de* donativi, e». oome oggi diremmo de' Iettati. 
Non istò qui a dire , che queste Regine, e mogli di seeonde 
ordine, e fanciulle non hanno nulla ch<* fare colle donne ranna- 
te da' Salomone, perooohè per vederlo basta leggere la Stotiasa-^ 
era dove di Regine, e di mogli si nota un numero assai maggiore, 
di fanoiuUe poi ohe fosser da lui mantenute non si fa parola. Ve- 
di 3 R"^* XI. Non mescoliamo alunque, e non confondiamo i fatti 
di un Re, cui la vergognosa passione delle donne precipitò ia> 
un ab 890 di mali cp' sacrati misteri del vero Salomone, il quale 
non ha se non una Sposa, e questa amata con perpetua purissi- 
ma carità « come qui pure si dice. Una sola fu» e sarà sempre la 
vera religione, ed una per conseguensa , f u , e sarà sempre la 
vera Chiesa depositaria di questa religione : ma perchè questa 
Chiesa è un 00^ pò grande « ella perciò è composta di molte 
porti: I molti siamo un sol corpo % diceva Paolo , 1. €}orn x S. 
17., e un solo è l'ovile, come un solo ò il pastore, ma le pe- 
corelle Sono molte, e queste in molti branchi divise , Jo. x 16; 
E vfgs;ia ma ancora con lo «tesao Paolo, come tatto- ali* unità 
si riduca .* Uà solo corpo ^ un solo spirito , come siete ancora stati 
chiamati ad uia sola speranza della vostra voeazfon» , un solo Si' 
gnore . una sola fide ^ un sólo battesimo, e un solo Dio. Ephes. iv. 
4 5 6 ~ Questo eorpo, perchè è un corpo visibile dovette avere 
exiandio un capjo visibile « che fesse come il centro della unità, 
e questo capo fu dato alla Chiesa da GristiO; o^lJa . geirsona di , 
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1^. Setaginta suìai reginae, 7. Sessanta sono U Regme , 
ctoctoginta coDCubinae, et* e ottanta le spnse di seoondo- 
adolesceo tulariim non est nu* ordine , e le fanciulle sono sen*' 
merus. sa numero • 

8. Una est columba mea , 8. Una è la mia eoloiAhm , 
perfecta mea) una est matris la mia perfetta , ella è uni^a 
suae , electa genitrici suae. delia sua madre ^ la eletta alla 
"Viderunt eam filiae , et bea- sua genitrice : lù videro le don* 
tissimam praedieaverunt; re- zelle$ e beatissima la chiama^ 
ginae, et concubinsii et laa« rono', le Regine^ e le sposo 
da^erunt eam. di seeondo ordine ^é la lodar 

rono. 



Pietro s • de' suoi saoeessori i Ronani Pontefici ; Tu se^ Pietro^ 
e sopra questa pietra edificherò la mia Chiesa , Hatt. ivi l8. 
Ne debbe lasciar di ossérvave, ohe siooome di questa unità» 
aeeondo l* Apostolo, è ^uoa prova quell'unico battesimo, per 
cui in questo ovile si entra , ed in questa famiglia » così ne è 
•noora argomento, secondo Io stesto A postoti, quel solo pane» 
di cu i tutti i fedeli partecipano : Un solo pané-^un solo corpo 
siamo noi molti , i quali tutti delio ste^sso pane siamo par • 
tocipit 1. Cor. X. 17., e finalmente ne è arf^omento quell'uni-* 
oa ohlatione monda 9 la quale in tutta la cattolica Chiesa si ofi 
fihrisoe, Malaoh* V iL.^d ecco quella unità si essensìale alla 
vera Chiesa, e ai bene di essa, eooola , dico, prèconiizata 
tanto rompe avanti dallo Spirito santo, e dallo Sposo di lei, 
ehe dice : Una è la mia eolomba ; e di più Uniaa della sua Ma» 
dre » eietta aVa ma Genitrice. Questa madre della nc^stra spi- 
rituale Gerusalemme ella è Ja Gerusalemme celeste , e^ne c'ìn- 
aegna I' Apostolo : Quella ^ che è lasssuso Gerusalemme » che è 
nostra madre , Gal. iv« 26. Perocché dal cielo venne il capo' 
di lei , dal cielo la nuova legge ^ ohe ella professa ,ed insegna» 
legge impressa ne' cuori degli uomini dallo Spirito santo » e 
dal cielo vide scendere questa Sposa 1' Apostolo s. Giova.nni 
ApocaL XXI. lo. « al cielo aspirano tutti t desiderj di lei. e 
Sette le sue speranse sono nel cielo. Xja Gerusalemme dei' 
eirlo ha questa unica figlia sopra la terra, figlia eletta, e ca« 
ra sopra tutte le cose alla unica madre; e questa figlia ella è 
V unica colomba , l' unica Spesa dello Sposo oeleste. Questa 
onice figlia, e Sposa ricéve, e «ocoglie nella sua società un 
grandissimo numero di anime , e queste di condixion diffe*' 
renti , e di merito. Quelle le quali in questa famiglia gran* 
de àaoM il primo, posto di onore si ohiiunano Regine > per-^ 
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ly. Sesdf tota suoi regioaie , 
lei ootogÌDta concubinae 9 et 
adólt&centuUruin noo est no- 
merus. 

8> Una est cplumba mea , 
parfecta mea ^ uoa est matris 
auae, electa geoitrici suae. 
Ti()eruDt eatn filiae , et bea» 
Ussimam praedica veruni; re- 
ginae 9 et concubinae , et 
laudayeruut eam. 



E'CANTICI 

7. Sessanta sonate Regine ; 
e ottanta le spose di seeondr^y 
ordine » a le Janoiulle sono 
sen^a numero. 

8. Una è la mia colomba j 
la mia. perfetta , ella è uniom 
deUa^ua madre f la eletta aita 
sièagenitrice t lapiderò le don^ 
zelle^ e beatissima la chiama^ 
reno } le Megine , e le spose di 
seeondo ordine ^ela lodarono» 



«he sono le anime parfette sublimi ift vÌTth (Mm degne noo- 
salo di essere nel numera delle spese» ma di arere Sraqaesto 
la suprema dignità. Qualle, ohe hanno il secondo luogo »^ sono- 
le Impose secondarie» e ^aesSa. classe ella èdiqoe'igiustt , iqoalt 
sono verameate uniti a Cristo mediante la graaia di lui» ne\lu\ 
quale vivono» ma a molte imperfesioiti essendo ioggekti . tutftova 
limano pereiò il aerando ordine delle sposev meno privilegia«> 
te 9 e onorate delle prìhie« Le fanotulle - poii» . le t quali nella 
Gasa grande aon sono né padrone, né spose ^ ma anoelle» sono* 
tutte le anime , le quali mediaote la fede , e il battesimo faro« 
no incorporate allavChiesa^ ma si rendettero: indegne delFono» 
re di spose per lo peeoeto» eo» cai e la graaia santificante par» 
dettero» e macchiarono. la. veste nuaiale» Possono però rieupera« 
ra la graaia per mcszo^dcUa. penitenaa» e sono sopportate dalla 
Sposo» e perchè. si eonvertsnOy e perchè al bene» e allaeanti* 
iioaaiona servane delle .anime elette. Di queste ultime il nume*, 
ro è maggiore di quello delle prime» e di quello delle seconde^» 
e non è. qui fissato qaasi sdegnando Io SposedinanìerarIe« par* 
che troppo a lui sono spieoeati. Similmente piiii piooolot che 
della secondarie è il numero delle Spote perfette» le quali tutto si 
maritano l'amore» e la predileaione delta Spose. Veàì August. 
iu 1, epijf. Jo. Tract* V. Il numero poi di sessanta ^ odi oetanea 
seno numeri fissi, e. determinati pesti in vece di numeri indeter* 
minati seoondo il frequente use delle Scritture; ma si pene il nn« 
mefo< fisso per indicare la/certesaa della Previsione divina, pe« 
rocche Coneseedl Signora fuelli^ eh* sono suor. Di tutti questi 
^ra ardiJii,dLfedaUififiorBia i'uiùoa^ Spesa t i'nnioa ealofliba» 
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7 . SexagÌDta sunt re^iDae , 7. Sesunita smo le Regine , 
et ocipginia CQDcubioae , et e ottanta lo spose di seeonde 
adolesceptuli^rumoonestna* ordine^ e le fanciulle sona, 
merus • senza numero^ 

8. Una est columba mea , .8. Ufia è la mia colomba » 
perfecta mea, uoa est m^atris la mia perfetta^ ella è unica 
suae, elecla genitrici suae. della sua madre ^ la eleua alla 
YideruDteam filìae^ et bea- sua genitrice :la9idero le don^ 
tissitnam praedica?erunt ; re- zelle 5 e beatissima la chiama* 
giaae $ eicoacubioaa, et lau* rono ; le Regine , e le. spose di. 
daverunt eam. secondo ordine , e la lodarono* 



la perfetta, Panioa della eoa Madre « P «Ietta della saaGenitri* 
ce. Veggano gli Eretioì , veggano glt Soismafcici » veggano tutte 
le seoiefeà divise dalla Figlia te sperar possano di aver giammai 
società, e eomunione eolia Madre* 

^ La videro U dmnz^lU^ eo* E^ gloria grande di questa Spo- 
sa, ohe tutti ooloro, ohe la v«ggono l'ammirine, e la oelebri* 
no con affette sì grande ; e di ogni anima fedele è debito cer* 
temente di onorare questa Madre, e di ripetere quest'inno di 
laude, e chiamarla oom'ella è beatislima per l'amore eterne 
del suo Dio, e suo Sposo, il quale d'immensi doni Farriochì, 
e beatissima ancora per parte degli Aposteli , ol^e sono seoi fon- 
damenti, per parte dell'immenso stnele di Martiri, ohe Ul se* 
stennero, e la ìllostrareno ; per parte finalmente dell'infittite 
numero di Santi, ohe ella diede a! suo Sposo. 

' Quello, che è però di massima importansa per noi si è di 
apprendere il rispetto dovuto da noi a questa Madre nostra , la 
quale, come .dice l'Apostolo l. Tim. ut. i5. , ^ colonna ^ • base 
di verità 9 e la docilità, e sommissione con cui dobbiamo ascoi • 
tarla , e ricevere i suoi oracoli venerando in essi i dettami del* 
lo Spirito santo, il quale per bocca di lei parla. Per questo im- 
parammo da Gristo, ohe chiunque non ascolta, la Chiesa dee te- 
nersi eome un Gentile, ed un Publioano. Thtti quelli , ohe pie 
O0^nobbero lo Sposo, e più degli altri amarene lo Sposo furono 
sempre i jprimi nell'amore» e nella, veqeraiione verso la Sposa* 
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9. vfufle est isia,qQ8epro- 9 \Jlhi è costei , che egea' 
gredilur quasi aurora coosur- fuorfi come aurora sorgente p 
gens 9 pulcra ut luoa , elccta bella come la luna , eletta co* 
ut sol, terribilisutcastrorum me il sole^ terribile come un 
aciés ordioata? esercito mes9o in ordine di 

battaglia ? 



Vera. 9. Chi è cortei 9 che ace fuora ec. Sono mirabil menta 
dipinti, ansi ohe annunsieti in questo versetto ì progressi della 
Sposa di Cristo. Elia fa come aurora sorgente per tutto quel 
tempo» nel quale^U Apostoli «e i'Disoepeli del Salvatote ascol- 
tavano la sua dottrina, ed erano a poco a poco illuminati dal 
Sole di Ginstisia, il quale discaooiava le tenebre della loro ifi;no- 
ranza , e le deboli , e timide loro menti svegliava allo studio , e 
air amore della verità» e della virtù. Quindi egli diceva loro: 
Molte cose ho ancora da dirvi ^ ma non potete adesso portarle f. 
temperando egli la luee delle sue istruzioni per adattarle alla 
capacità di uomini rossi ancora» ed imperfetti. Ma venato il 
giorno grande» nel quale lo S pirite santo secondo la promessa 
di. Gristo venne sopra i credenti» l'aurora diventò una pienis* 
sima luna , ansi un vero sole. Divenne bella la Ghieso come la 
luna » perehè. nel mezzo di un mondo pravo» e perverso» ed 
accecato dalla Idolatria» nella tetra notte di «ne generale infe* 
deità cominciò a risplendere per la insigne purezza de' costoAii» 

{»ar la innocenza » e santità della vita» e per la copia di tutte 
e buone opere ; divenne bella , ed eletta come il sole per la 
non più udita sapienza» e per r ardentissima carità» con. cui 
Sutta sì diede a illuminare ogni parte ^ella terra» e jid acoen* 
dere dappertutto il fuoco celeste ood'efa ripiena. Divenne ella 
finalmente terribile a' Demoni, a' falsi Capienti» a' tiranni ne* 
mici della fede per la invitta fortezza» e costanza di coi fu ri' 
vestita dall'alto. Ed ecco quel gran prodigio» il quale con ma* 
pifesta allusione a questo luogp» fu descritto da s. Giovanni* 
Un gran prodigio apparve nel cielq. Una donna vestita di sole% 
e la luna sotto i suoi piedi ^ Apoeal. x\u 1.» intorno alle quali 
parole non ripeterò adesso quelle» che si è notato qui avanti 
cap. 11. .6. 

Aggiungerò solamente » che la lana è figura della umanità 
di Gristo, il sole figura della Divinità. Si avanza adunque le 
Ghiesa bella come la luna per la imitazione » e somiglianza con 
Gristo» eletta come il sole per la similitudine» e unione eoo 
Dio» la qual unione è il termine della vera virtù. Ella è anco* 
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9. Qaae est ista , quae pro^ 9* Chi è costei , che esce 

greditur quasi aurora consar- fuora come aurora sorgerne , 

gens , pillerà ut luna , electa bella come la luna , eletta co^^ 

' ut sol , terribilisutcastrorum me il sole^ terribile come un 

acies ordinata ? esercito messo in ordine di 

battaglia ? * 



ra terribile come un esercito messo in ordine di battaglia , per- 
chè V órdine» la subordinazione , la oonoordia , ohe è nella Chie- 
sa la rendono formidabile anche all' inferno. Quindi il gran mar- 
tire s. Ignazio diceva a'Grib'tiani: Quando voi continuamente vi 
adunate insieme^ sono distrutte le for%9 di Satana ^ e le infuo* 
cate saette di lui « che stimolano al male , cadono a vuoto : pe* 
rocche la vostra concordia* e la consonante fede h ruina di lui p 
e m* satelliti f e amici di lui è tormento. Niente v* ha di meglio 
della pace di Cristo , per cui òi tolgeno tutte le guerre degli spi* 
riti delVaria^ e dé^ terrestri ^ Ep. ad Eph. 

IO. J^escendi in hortum io, i^o discesi nelVortodel^ 

nucuni) ut viderem poma con- le noci per ^federe ipomi dtUà 

vallium, et iuspicerem si fio- Sfalli ^ ed assennare se la i^igna 

ruisset vinea ,etgermiuasseDl fosse fiorita^ e se germogliasi 

mala punica. sero i melagrani. 



Vers. lo. to discesi nelVorto delle noci per vedere ec. Queste 
parole per sentimento quasi comune degl* Interpreti sono dello 
Sposo. Vedi 8. Girolamo sopra il capo xu. di Zaccaria. Alcuni 
per l'orbo delle noci inteaJono un luogo piantato non tanto di 
noci, ma ancora di tutti quegli arbori, il frutto de' quali sotto 
dura corteccia è rinchiuso. Quando lo Sposo dice : Io discesi 
viene a rammemorare la sua Incarnazione, nella quale discese 
dal cielo Jo. vi. 38. come disse e^li stesso , e si annichilò presa 
la forma di servo * Philip. ]i. 7. jQuando poi egli aggiunge, cho 
discese nell'orto delle noci, volle dire, che discese nel suo or- 
to, in un orto, che era figura di lui medesimo. Imperocché al 
frutto disi noce è egli paragonato, perchè in lui la divinità era 
coperta dalla carne, ohe egli assunse > e di più questa carne, 
benché senza peccato volle ancor soggettare a tutte le a marea* 
;e di una vita povera, e travagliata, e a tutte le asprezze dei- 
a Passione; onde quasi da doppia scorza, e da doppio velame 
Tessere divino di lui rimaneva coperto, e nascosto. 



l 
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IO. 0escendi in hortum io. Io discesi nell* orto drì* 
àacum,ut viderem {vorna coti* le noci per vedere i pomi delle 
Tallìam , et iospicere^ si fio- valli f ed osservare se la vigna 
ruissetvinea^etgeaninasseDt Josse fiorita , e se germoglias'^ 
mala punica. sero i melagrani. 



lia Chiesa aaobirk e Pantioa, e U nuova sono paragonate 
alPortò delle nooi » ma ih dìveriia manièra. L'antica sotto la 
scorsa de' riti » e de' sacrifizi oarnaii , sotto il velo eziandio de* 
gli avvtnitìienti ^i quel popolo nascondeva il llessia. Gosì per 
«sempio s( coma notò l'Apostolo.) Cristo era là pietra t la 
quale percossa da lltosè colla vhrgu diede acqua, nel deserto si 
popolo sitibondo; la pietra» dico» era Cristo, perchè figura di Cristo, 
il quale peroosso nella Passione doveà diventare fonte perenne 
di irrasia» e di vita per le anime. Venne adunque il Cristo al- 
la Sinagoga t e ruppe la scorsa della noce, e tolse il velame 
della lettera, e ti manifestò còme vero Messia adempiendo tette 
Jle figure, e tutte le Profezìe » che parlavano di lui. Mai Giù* 
dei, e principalmente i loro Maestri, li Scribi , i Farisei » e^^ 
Sacerdoti stessi seguendo i pregiudizi del corrotto loro cuore t 
piuttosto ohe gli oracoli delle Séritture, e volendo un Messia 
a modo loro, restarono nell* accecamento » e anzi della propria 
loro opinione, e delle vane loro tradizioni si fecero ( per cosi 
dire ) un nuovo denso velo, per coi nulla pììì intesero de'oii' 
steri nasoòsti sótto la -lettera della legge, i quali sotto de' loro 
occhi si adempivano, senza che ei vi riflettessero, e senza ohe 
si prendesse^ pensiero d' intehderli • Gosì nella superba loro 
ignoratiaa non vollero, che potesse essere il Cristo un uomo, 
che ilftscondeva la sui grandezza sotto la scorsa di una gran 
povertà , e di «ina umiltà profondissima . Stentre però la mas* 
sima , e più riputata parte della nazione Ebrea rinonziava al 
Messia, egli andava a pooo a poco piantando il suo nuovo or* 
to delle noei , la nnova Chiesa, nella quale sotto l'amara, ed 
aspra écorza della penitenza , e nella propria annegazione si 
nascondevano i preziosi fVutti dèlia grafia; la qua! grazia pre- 
detta, e figurata nell'antica legge, effètti vàmente non si ha se 
tfoii nella nuova. 

Scese adunque il Gristo nell'orto delle noci , venne a visi- 
tare la Sinagoga , e a visitare speoialmenfè le piante fruttifere po/ 
Ile nelle valli, per le quali piante sono significate le anime umi" 
H, delle quali non era totalmente priva la Sinagoga, e quéste 
eon grande ansietà aspettavano la venuta di lui. I) incese ancora 
per osservare se la vigni tutta del Signóre degli eserciti fosfl* 



e A P. TI. 191 

'lo. Deseendi in liortum lo.IodiseesineltBHodeU 
i3ucuin , ut videP9m poma lenoci per vadere z pomi doUé 
GODvalliaiD , et iDspicerein «i inaili , ed ossen^ùpe «ei« 4^ig^u$ 
flornisset vinea , et germiaft^* fosse fiorita , e se germogliasi 
sent mala puoiea. sero i melagrani. 



fiorita, e qaasta Moondo ]a ioterpretasione d'Iiaia(cap. v. 7. ) 
ella è la casa d'Israelle. Questa vigna quanto alla poriione pia 
grande non era fiorita; ed ansi « dopo ofae U Sifinore eon moka 
mansuetudine, e paaiensa, e caritè l'ebbe ooltivata assai lungo 
tempo» in veoe di uve non diede se non lambrusehe. Ma nei 
poveri, sogli umili di quel popolo fiori la vigna, e 'massima- 
mente negli Apostoli, e ne' Oiscepoli , che diedero speranze di 
ottimo frutto. Questi sono anoora figurati nelle piante di mela- 
grani, i quali lo Sposo visita per vedere se abbiano germoglia- 
to, ovvero ( eome leggono i LXX. ) se abbiano gettati i fiori • 
In questi veramente Io Sposo trovò i fiori , trovo ottimi desi- 
deri • li trovò pronti a bavere il oalioe, ohe dovea bere egli 
atesso, ed uno di essi ancor più fervente gli disse: Sono pronto 
m ire con te alla carcere t e alla morta. Vero è , ohe la tenta- 
zione dissipò questi primi fiori $ ma poco dopo e fiori « e frutti 
oopìosi di carità, di paaienaa , di fortèaza trovò egli in queste 
àue elette piante, negli Apostoli, e ne' Discepoli, i quali alla 
cognizione, e all'amore di lui condussero infinito numero di 
erodenti. 

1 1 .1\ escivi : anima roea 11. lojwi neli^ ignoranza^ 
contarbavic me propter qua- l'anima mia mi oonturbò per 
drigas Aminadab. ragione de eocchi di Amina^ 

dah. 



Tors. 11. io fui nelt ignoranza: V anima mia ac. A qtlel,elio 
disse lo Sposo nel precedente versetto rispondesi in questo ver- 
setto, nel quale per oomanissimo parere de' Padri, e degl'Io* 
terpreti quella ehe parla ella è la Sinagoga . Bd è da notare 
per la intelligenza di queste parole, che dove la nostre Vol- 
gata legge in una sola parola Aminadab 9 nell'Ebreo sono dnd 
voce Ammi Nadab , ovvero Nadib , ofae vuol dire popolo spon- 
taneo, e le diflieoltà di grammatica, ohe potrebbono opporsi a 
ravvisar qui piuttosto un nome appellativo , ehe un nome pro- 
prio sono tolte dagli stessi Riibbini , 00' quali si accordano an- 
cora varie antiche versioni greche. Posto ciò la Sinagoga con» 
vtftita ( corno lo farà un giorno secondo gli oracoli de' Profe* 
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it. Nescivi : aoima mea ii. Io fui neli^ ignoranza ^ 

eooturbavit ma propiar qua* l* anima mia mi conturbòper. 

drigas Amiaadab. ragione de^coochi di Amiaa" 

dai. 



ti » e di Piolo ) oonfeisft qui la miserabile sua funestissima igno- 
ransD , e questa slessa confessione è già indisiodi molta sa pien- 
sa Questa ifznoransa ella è quel vlo « dbe al dire dì Paolo 
anch^ al dì U* oggi quando sì l^gge Mo$è , è pono tul cuore c/a* 
gli Bòrei , e sarà tolto allorché siasi Israt-le rivolto al Signor 
re y 11. Cor. iti l5. l6. Allora la Sinagoga compunta dirà * Lo 
Sposo venne nell'orto delle noci t visitò la sua vigna, ma io 
fui nelPignoranaa , non eonobbi lo Sposo, non conobbi il Bles- 
sia, non conobbi il tempo della visita , cb* ei mi faceva, e si 
adempiè per mia sciagura quel terribile oracolo** Acceca il 
cuore di questo popolo t o istupidisci le sue orecchie ^ o 'chiudi 
i suoi occhi f Isai. vi. lo. Oosì la Sinagoga un giorno conles« 
sera oontro se stessa la sua ingiustizia al Signore, ed egli le 
perdonerà l'empietà del suo peccato, vale a dire del gran ri- 
fiuto. Ps XXXI. 5. Questa ignoranza, e questa deplorabile oe« 
oità, fu addotta da Cristo al Padre nella sua orazione pei ne^ 
desimi Ebrei , atiin di muoverlo a misericordia : Padre perdona 
loro y perocché non sanno quel ^ cV ei fanno ^ Lue. xxiii. 54* Pe- 
rocché se conoiioiuto l'avessero, avrebbon eglino mai orocifis* 
«o il Signore della gloria P Erano adunque ciechi gli Ebrei , e 
guidati da ciechi , che tali erano gli Scribi « i sacerdoti, i ca- 
pi del popolo. E anche quando gli eletti nomini di questa in- 
felice nazione ebber portata per una gran parte di mondo la 
{»aro1a de 11' Evangelio rigettata da Israelle , e colla efioaoia del- 
a predicBzione, e oogl' infiniti miracoli ebber ooddotto ad ob- 
bedire alla fede le turbe dei Gentili , la Sinagoga non solo 
non credette , non solo non rioonobbe il Messia, ma <anai nella 
incredulità si ostinò sempre pia , ma anzi fu maggiormente tur- 
bata , e disgustata, com'ella dice , dal vedere i cocchi del po« 
polo gentile , del popolo spontaneo, il (juale oon gran vog« 
correva ad abbracciare la fede, e unirsi alla nuova Gbiesa. 
jQaesto popolo spontaneo è quello, di cui Io Sposo disse per 
Isaia ; Sono stato trovato da quelli , c^e non mi cercavano ec« 
^.om. vili. 19. 20. Isai Lxv. 1. Questo popolo correrà- oea 
allegrezza , e festa , e solennità alla Chiesa a confessare , e a^ 
dorare Gesù Cristo. Ed ecco la nuova cagione di turbamene 
to, e di scandalo per la Sinagoga. Gli Ebrei o non credeva» 
no , ahe dovesse essere giammai aperta a* Gentili la porta dpU 
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1 1 .NescivK aoi ma m ea co d - ti. Io fui nelV ignoranza •*; 
turbavitfiiepropterquadrigas Camma mia mi cantirbé per 
Ajnìfiiadab • ^ ragione del* cocchi di AmiaU'» 

dab. 



la salute» o 000 oredevano , ohe a salate potesser quelli per- 
venire sema pa99are pel Giadaismo, e aottoporsi alle oerinionie 
legali. 1} Ebreo superbo dispreizava i Gentili, ì quali per le 
corrasione somma deMoro oostumì sono più volte ne* Profeti 
rassomigliati alle bestie» ed alle fiere selvags;e. Ha Cristo» oo« 
me dice V Apostolo, fu ministro de* circoncisi per adempire U 
promesse fatte a* Padri s le genti poi onorino Dio per la sua 
misericordia i Poro oohò egli al domestioo ulivo innestò la mar* 
aa dell'olivo salvatioo, come dice lo stesso Paolo Rom, x\ 24* 
Innestati in tal ga>sa a Cristo i Gentili , non solo d vSonero 
una sola cosa in Cristo Gesù\ non solo divenner membri di Ori» 
ato, ma divennerp ancora per oonsegaensa seme di Abramo» 
qael seme, a oni furono fatte da Die le promesse , come ragio- 
na 1' Apostolo : Se voi siete di Cristo , dunque siete il seme di 
Abramo i eredi secondo la promessa , Gal. 111. 39 La Smago* 
ga però da questo anoora prese motivo di disprezaare la Ghie- 
aa istessa , e di alienarsi da lei sempre p!Ìì« eome osservò PA' 
postolo dicendo a^ Gentili » ohe per eagion loro gli Ebrei ara- 
BO nem e* della Chiesa di Cripto** nemici per causa vostra. Ed 
ecco quello , ehe la Sinagoga pentita', e gemente esprime con 
queste parole: L* anima mia mi conturbò per ragione de* cocchi 
di Aminadab, Rom. xi. 28. 

1 2. J[\,<^ vertere , reveriere 1 2. Xv toma , ritorna , 
Sulamuis ; r everterà » reverte^ Sulamidda : ritorna , ntoraa^ 
re a ut iotaeaiQQr te . affinchè noi ti leggiamo. 



V^rs. 12. Ritorna^ ritorna ^ ec. Ha la nazione de' Patriarchi » 
e de' Pioieti, gli Ebrei » da' padri de.'qeali venne a^che il 
Cristo » hann* eglino inciampato sol per caliere ? No , dice )' Apo* 
Stelo; ma il loro delitto e salute alle genti, ond* essi prendano ad 
emularle^ e uscendo dalla loro incredulità al naturale ulivo 
fieno nuovamente innestati. Perocché l^ induramento è avvenu* 
to in una parte a Israele^ per fino a tanto che sia entrata la 
yOOT, XXIh ^5 
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1 3. Revenerc , rcvcrtere 1 2. Ritorna , ritorna , o 5a- 
Salamitis : reyertere , rever- lamitide t ritorna , ritorna af* 
fere , ut intoeamur te . finché noi ti vegliamo • 



piene%%a delle gentil e così si salvi tutto Israele, Rom. xx. il* 
ad. Questa oonversione d'Israele è aspettata dalla Sposa di Cri- 
sto» la qaale ardentemente bramando di veder riunita seco, e 
collo Sposo • la ripudiata t la obiama , la esotta , e con affetto 
grande la pressa a tornare. Quindi è« ohe col nome di Sulami- 
tide 1' appella , ohe vuoi dire una , ohe appartiene al patiifico. 
Perooohè secondo la più plausibile interpretaaione della voce 
Salomon è derivato questo nome di Solamitide. Ed è come se 
volesse dire la Sposa: O tn, che al Re di pace appartieni, 
e a lui se* promessa come suo retaggio insieme colle altre gen« 
ti: O tu s ehe piii di qualunque altra gente dovevi essere por- 
sione nobilissima del suo regno» e da lui ti separasti per igao* 
Tanta, ritorna, ritorna alla tua pace, ritorna al tuo Sp/e)so, 
ritorna , ritorna afiinohè noi ti veggiamo, aiEnchè noi godiamo 
di sì bello ,' e giocondo spettacolo", qual sarà qìiellc della tea 
riunione con noi. Questo grande spettacolo, il ricevimento de» 
sii Ebrei nella Chiesa , sarà per la Chiesa stessa una risurre* 
%ione da morte , come dice l'Apostolo zi. l5. Ed egli vuol di- 
re, ohe la oonversione piena del Giudaismo, non solo censo* 
lerà incredibilmente la Ohiesa , ma servirà grandemente a rav- 
vivare la carità, e lo spirito di religione intiepidito , o raffred» 
dato ne' cuori delle nazioni. Quand' ei saran ricevuti, il fervo* 
re della loro carità, e il nuovo spirito, onde saranno animati, 
e gli esempi della viva loro fede faranno rossore a* veoohi Cri- 
stiani, e gPindurranno a migliorare i loro costumi. Oon ragione 
adunque la Cattolica Chiesa, e tutti i veri figli di lei sospira- 
no questo ritorno, e a Dio lo domandano, e nella aspettazione 
del tempo stabilito negli eterni decreti per avvenimento sì gran- 
de, oon ogni dimostrazione di carità procurano io tutte le oc- 
casioni di far conosoere agli stessi Ebrei la compassione since- 
ra del miserd stato lord e il d^^iderio della loro riunione* 



e A P O VIL 

J.^i^^uid videbis in Sula- i. V^Ae è i/uMo , che iu 

tnìie^ Disi choros castrorum? i^edrai nella Sulamiiide se non 

Quam pulchri sunt gressus eori militari ? Quamo belli 

lui in caiceamentissfilia prin- seno i tuoi passi ne\ tuoi ) 

oipislJuDOturaefeniorùm tuo- calzari j o figlia dì Pnnci» 

rum 9 sìcut mouilia , quae pe ! Le giunture de tuoi fian* 

fabricata sunt manu aMificis. chi ( son ) come monili la^ 

vorùti per mano éC artefice. 



ANNO T A ZI O N I 

V«rs. 1. C^e è quello % che tu vedrai nella Sutamitide » se non 
cori militari ì Queste parole nell'Ebreo vanno unite al capo pre- 
cedente» onde continuano 9 e finiscono il ragionamento ivi inco- 
minciato ; e contengono un elogio della convertita Sinagoga , 
nella quale dice lo Sposo » che non si vedranno se non cori di 
lieta gente 9 ma armata j cori di uomini, e di donne, che can« 
teranno le lodi di Cristo, e saran preparati a combattere per 
lui. Questa Snlamitide, la ^mrte prima odiava, e bestemmiava 
il nome di Gesùi disto, odiava, e bestemmiava la sua fede, a< 
mera talmente il Cristo, amerà talmente la fede abbracciata, 
che non saprà sasiarsi di celebrare la carità di Cripto, e di tot* 
to cuore bramerà dì dare il sangue, e ta vita per lui , e per la 
fede. 

Ha segoendo ancora la unione fatta nella nostra Volgata 
eoi nuovo ragicnamento. di questo oapitolo, noi possiam dire» 
che Sulamitide sia chiamata quella non piccola porzione del 
Giudaismo, la quale fin da principio alla predicazione degli 
Apostoli si convertì, e formò la Chiesa di Gerusalemme madro 
di tutte le altre , e molte altre ancora nella Samaria, nell« Ga- 
lilea ec. Che era ella questa Sulamitide poco tempo innanzi P 
Serraglio di Honi, di tori, di unicorni, che ciroondaron il Cri- 
sto per isbranarlo; come dice egli stesso Psalm. xxi. l9. eo. Ha 
abbracciata la fede, uniti questi Ebrei cogli Aj>ostoli, e condi- 
scepoli del Salvatore, formarono tanti cori di gente, cho altro 
quasi non faoea , se non cantare innf di lode» e di ringrazia* 
mento al Salvatore, e combattere per la sua fede, e patire lo 
persecuzioni, ed ogni sorta di man trattamenti dagl* increduli» 
e furiosi loro fratelli, eonie e dagli Aiti degli Apostoli, e dalla 
lettera agli Ebrei apparisce. Vedi Atti vili. 1*, xui* 5o. eo. » 
Heb, z. 82. ec.^ l« Thessal ii. 14, i5. 
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I. Quid videbÌ8ÌQ Salami- i. Che è quello , che tu pa- 
té , nisi choros cagtrorum ? drai nella Sulamhide se non 
Quam pulori aunt gressua cori miUtaril Quanto belli so * 
tui io caiceamentis, filia prin- no i tuoi passi ne* ( tuoi ) cai- 
cipis! JuDOturc (emorum tuo- tari , o figlia di Principe ! ^0 
rum j aicut monilia , quae fa- giuntare df* tuoi fianchi ( son ) 
bf icata sani manu artificio. come monili lat^prati per mano 

d'artefice. 



Quanto belli sono i tuoi passi «p. Per li passi intendensi i 
piedi , ovyer l' andatora della Sposa ; perooohè secondo la pa- 
rola dello Spirito santo la maniera di camminare annun%ia V es* 
sere dell* uomo ^ Eool. xir. 27. Onde ella è qoi detta figlia di 
Principe^ eui si conviene colla modestia il decoro , e la gravi- 
tà. Qaeste parole pertanto da* Padri generalmente t' intendo* 
no della Gbiesa degli Apostoli, e de' Disoepoli di Cristo, dei 
qaali disse già Isaia secondo la versione dell' Apostolo : quan* 
to sono belli i piedi di quelli , che evangeli^tane n avella (li pa» 
CA, novella di felicita \ Rom. x. l5. , Isai. lh. 7. • Nahom 1. 
l5. Di questi profeticamente è qui pur celebrata dallo Spìrito 
santo la bella andatura, e i piedi ornati di be' calzari. JPi^Ha 
di Re è detta la Ghiera di Cristo anche in quel salmo, ohe è, 
come già dicemmo, quasi lo sbozzo del quadro, e il modello 
dell'edificio finito, e compiuto da Salomone in questo suo li- 
bro; perocché ivi pure furon celebrate da Davidde le nozze di 
questa medesima Sposa deitt^ figlia di £<?, e di Principe ^ per- 
chè del Re dei Regi ella è non solamente Sposa, 'ma anche 
figlia. Vedi Psalm, xLiv. l3. L'andatura, e i passi di questa 
Sposa sono qui lodati altamente, perchè per èssi sono signifi- 
cati i movimenti della carità, e dello zelo porla gloria di Cri- 
sto, e perla salute delle anime, zelo dimostrato dagli Aposto- 
li, e da' Discepoli del Signore nel correre per ogni parte a istmi* 
re, a esortare, a correggere, a convertire le anime. Questi pas- 
si adunque , e questa costante andatura della Sposa piacciano 
grandemente all^ Sposo amante si tenero delle anime, e perciò 
dice si , che ì piedi , strumento di questi passi sono adorni di bei 
calzari. Di questi calzari fa menzione anchq Paolo Ephes. vi. l5. 
dove dieey calzati i piedi in preparazione al Vangelo Ai pace, 
e vuol significare, che ottima preparazione a predicare il Van* 

{;elo si è l' avere ben composti gli affetti , e ornati , e difesi mediante 
a umiltà, e la pjiHrertà di spirito, per eui quellij ohe annunziano agli 
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i; Quid videbis io Sulami- i . Che i t/uelìoB che tu ve4 
le , nisi ehoros castrorum ? drai nella Sulamitide se non 
Quam pulcri sant gresaus cori militari? Quanto belli so^ 
tui in calceameotis , filia pria- no i tuoi passi ne' ( tuoi) cai'» 
cipisl JuDcturie femoruro 100- tari , o figlia di Principe ! Le 
rum , 5Ìcut moDilia , qui»e fa- giunture deiuoi fianchi (san ) 
bricau suut mana artificia . come menili lavorati per mano 

d* artefice. 



uomibi la paoe di Dìq, paoa abbiano in loro stesei» avendo 
iDortìfioata la carne» e obbedienti allo spìrito • come lo spirito a 
Dio. Tali sono i calzari di questa figlia di Re* 

Le giunture de* tuoi fianchi ( son )eome monili ec. Gonvien 
osservare , ohe si ha in queste parole una tacita allusione alla 
lotta di Giacobbe coli' Angelo , allorché questi vedendo, che non 
potea superare Giacobbe , toccò il nerbo del fianco d,i lui , ed 
egli %oppicava del piede ^ Gen. xxxii. 25. 81. Fu questo un fat- 
to profetico significante quello , che dovea avvenire a' posteri 
dì GÌHCobbe, i quali avrebbono zoppicato nel culto del vero 
Dio, e doveano meritare pereiò l'aspro rimprovero di Elia : . 
fino a quando Zoppicate voi da due lati? Se il Signore è Dio' 
tenete da lui. Se poi lo è Baal 9 seguite lui ^ S. Reg. xvnu 21. 
Tedi anche s. Agostino Serm. lxxz. de Temp. Ha qui della 
Chiesa si dice: non solo i tuoi passi sono bellico figlie di Prin- 
cipe , ma anche i nervi » che servono a camminare sono forti» 
e le giunture de* nervi , e delle ossa de'tuoi fianchi sono talmen- 
te stabili, che non è timore» che tu vanghi giammai a zoppicare 
nella buona dottrina , e nelle purissime regole de^ costumt Gon- 
ciossiachè queste giunture de' fianchi tuoi sono come bel moni- 
le di vari pezzi formato, uniti» e connessi con molta .arte per 
mano di peritissimo artefice . Per la qual^ cosa è qui enco- 
miata la robustezza de'^fiancbi, come quella, che serve alla 
Sposa per camminare dirittamente» serbando intiera le fede » • 
e immaoulata la vita. S.. Girolamo Aella lettera xxii. ad £0- 
stoch. accenna un'altra sposizione teputa anche da alcuni dei 
nostri Interpreti, seeondo la quale Terrebbe qui indicata lami-; 
rabile fecondità della Chiesa di Cristo , fecondità , end' ella è 
ornfita quasi di prezioso monile. fatto per mano d'insigne ar- 
tefice , perchè questa fecondità è dono di lui , il quale alla 
sterile dio moltissimi figli 9 e la sterile fa » che abiti nella ca« 
sa^ lieta madre di figlia Ps^Im. czii 9, 
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2. U mbilicustonscratér a. JL/e tue viscere ( sono) 
torna lilis , nunquam indigeD» un nappo fatto al torno i che 
pocuiis. Yenter tuiìs sicut a* non manca mai di bet^ania^ 
cervua tritici, TtUatus lilìia. Il tuo ventre come un monte 

di frismento circondato dai 



Vera. 3. Le tue viioere ( sono ) un nappo 00. La Vooa Latina 
umbilieus è osata nel senso » seoondo il quale T abbia m tradot- 
ta proverò. 111. S. , e la voce Ebrea oorrispondente ha io stesso 
preoisìo significato. La fecondità della Sposa aooennaiea forse 
( come dicemmo ) qtì innanai, ò adombrata adesso colla simi* 
litadine del napjio, ohe non manoamài di bevanda: perocché 
con simil jfif^ura la propagazione de' figliuoli anche in altri lao" 
ghi delle scritture è significata Prov» v. i5. 16., ix. 17.» UcclL 
xxvu 5«9 onde deve la nostra Volgata dice % che questo nappo 
non manchi mai di bevanda , ona versione Latina assai celebre 
porta: non è mai sema fecondità . E la stessa fecondità eoa* 
giunta oolla oandidissima purità è significata nel monte di fro* 
mento circondato da' gigli. Il nappo adunque fatto al tornio» 
sei quale, perciò nulla di superfluo» nulla , ohe sia fuor di re- 

Ì(oU può osservarsi, dinota la parola di verità , la parola del- 
'Evangelio, alla quale nolk può aggiungersi, ne levarsi , p^^, 
la quale la Sposa generj^, e genererà fino alla fine de' secoli dei 
figli spirituali al suo Sposo, donde quelle parole di Paolo: if* 
Gjssù Cristo per mez%o del V Evangelio £0 vi generai 9 1. Cor. iv. 
l5.« e altrove; ci generò per la parola di verità ^ affinchè siamo 




stOt i quali formano insiema un tutto assai grande • Quifi^i^ 
nelle scritture la stessa Chiesa è rappresentata talora come m^^ 
dre di moltitudine grande di figli, talora poi si dioe, t)he pa^' 
torisce un solo figlio maschio ( hai, Livi. 7. , ApocaL xu» ^ 
5. ), e con questo è significata la unione di tutti i fiff'* "•*' 
la Chiesa in un medesime corpo. Ma questo monte di fromen* 
to è circondato da' gi^li, e con ciò ogni idea di carnale $^^* 
Tatione si esclude» 6 il candore, e la fragranza di questo fie^,^ 
preso dallo Sposo per suo proprio simbolo ( Òa/if. 11. 1. ) ^J?\ 
plnge ancora la perfètta continenza de'Ministri Evangelloi» àe* 
gli amici, e «ooperatori dello Sposo, i quali qaaato f'iài^^fl^ 
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i a. UmbiliciM tuus crater su Le tue viseete ( sono } un 

totoatilis « nunquam indìgeos , nappo fatuo al torno , che non 

poculis. Yenier tuus sicot a- manca mai dì bevanda. Il tuo* 

cervus ttitici, yallatos liliìs. ventre come un monte difrum 

mento circondato dai gigli* 



pernierò t e da ogni cura terrena fion liberi » tante più sono ido« 
nei a propagare il regno di Gristo. Questa prodigiosa feoòn dita 
della Chiesa , specialmente della Ghiesa de* primi tempi fu con 
sensi di altissimo stupore predetta ne* Profeti» che venner da* 
poi 9 come è profetizzata in questo luogo da Salomone ; ed è la 
Cihiesa delle nazioni » ella è la nuova Sionne quella • di eoi si 
annunzia la increijibile » e quasi istantanea propagazione. Non 
sarh ^gli detto riguardo a Sionne : uomini , e uomini in Ui jo* 
no natii e lo stesso Altissimo ò quegli, ohe V ha fondato? Psalm. 
LXXYVi* 5. Ecco come dopo Davidde ne parla Isaia: rallegrati , 
o sterile , che non partorisci 9 canta inni di laude , e di gioia 
tu 9 che non eri feconda: perocché molti più sono ,i figliuoli 
delV abbandonata 9 che di colei , che avea marito • Prendi più 
ampio sito per le tue tende^ e dilata ssn%a risparmio le pelli dei 
tuoi padiglioni : perocché tu ti farai largo a destra ^e a sini' 
etra , Isai> Liv. 1. 2. 3. E con quanta celerità moltiplicassero i 
figli di lei > ecco come lo esprime oon vivissimi colori lo stesso 
Profeta : prima d^ aver le doglie ella, ha partorito 9 prima del 
tempo di partorire ella ha partorito un maschio» Chi udi mai co* 
sa tale? E chi vide cosa simile a questa^ La terra partorisce 
ella in un giorno? ovvero à egli partorito un popolo tutto insie» 
me ? Ma Sionne si sentì gravida » e partorì i suoi figli • Isaié 
1.XV1. 7. 8. Quindi la Ghiesa delle nazioni non sarà più detta 
la ripudiata t e la terra di lei non sarà detta la desolata , ma 
ella sarà detta V amata da Dio» e la sua terra sarh detta la 
popolata , e come il gaudio dello Sposo è la Sposa j cosi .ella sa^ 
rà il gaudio del sito Dio ^ Isti« LXiu 4. 5. Ho voluto riunire al« 
meno in parte i grandiosi oracoli d'Isaia su tal propoeito » affin- 
chè veggasi come lo Spirilo del Signore unice insieme « e mul^ 
tiforme ( Sap. vii. 22. ) gli stessi roistefi in diverse guise per 
le diverse bocche annunzia» sconferma. Questa fecondità del* 
la Sposa non fu on dono passeggero; ma stabile t e permanen- 
te» e fino alla fine de' secoli ella non cesserà giammai di am« 
pUare il regno di Gristo. La Sinagoga cadde nella sterilii à,]^ 
aette» che si divisero dalla vera Ghiesa, crebbero un tempo t 
e periron di poi^ e appena ne resta il nome» e lo stesso av 
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a. Unabllicus tuus crater a. Le tue fntoere ( som ) 

tòrnatilis, Dunqaam iodìgens un nappo fatto al torno ^ ehm 

•poculis. Venter tons sicat nonmanca méti di bet^anda.Ià 

acervus tritici, TalUtus liliis. iuo mentre come un mwue di 

frumento eiroondat o dai gigli. 

verrà di quelle,' le quali ne^li ultimi tempi strapparon dal •»« 
no di lei molti , e molti figli Ella peiò non lolamente soMìate» 
ma le perdite fatte in una parte del mondo ripara oogli acqui* 
•ti continui» che fa* m altre parti, dove per lei il nome di Orl- 
ato riiuona» o trionfa la fede. 



5. JLf ao ubera tua» sicut 
duo hionuli gemelli capreae. 



5 JLìb due tue mammelle 
come due teneri caprioli ge^ 
metti • 



Vere. 3. Le due tue mammelle come due teneri caprioli gemeU 
li* Vedi cap, iv. 5. 



4 V^ollumtuum sicut tur" 
ris eburnea. Uculi tui sicut 
piscìnae in Hesebon , quae 
sunt in porta 61iae multiiu* 
dinis . Nasus tuus sicut turris 
Libani , quae respicit contra 
Damascum . 



^, jLi tuo dolio come torre 
lavorio . Gli vcohi tuoi coma 
le peschiere di H^seboH^ che 
sono alla porta di questa figlia 
popolosa . Il tuo naso come la 
torre dei Libano , che guarda 
contro Oùmasco. 



Verfl. 4- ^l tuo collo com9 torre d^ avorio Vedi. cap. iV^ 4* 
Gli occhi tuoi come U peschiere di H^seben » che tono al* 
la porta di questa figlia popolosa. Quelle parole della Volgata 
filiae multitudinis ho creduto doversi riJFenr«^ piuttosto alla 
città di Hesebon , ohe alla porta di essa città. Ella è poi oosa 
f f*qupnte nel lìneuaggio àog^^ Ebrei il dare il nome di figlie 
nlle città: oofà figlfa di Gerusolammé vale Oerusalemme, e fi^ 
glia popolosa di Hesebon vale Hesebon la popolosa , piena di 
gente, ohe tale dovea essere io que' tempi. Non abbiam vernii 
Tome nelle soritture intorno a queste peschiere di Hesebon , e 
solamente l«^^aiamo nell'Ecclesiaste, che Salomone dice di se; 
*mi formai delle peschiere di acque par annaffiare la eelva de*gie^ 
pani arboscelli i Eool. u. 6. Ha non possiam dire • se ne faeesfo 



GAP. VII- aor 

5. CoHnm tuam sicut tur. 4* ^^ tuo, collo come torre 

ria eburnea. Oculi tui aiout ef avorio» Gli cechi tuoi come, 

piscinae in Hesebon, quae le peschiere di Hesebon^che 

ftupt in porta filiae mi»ltitudi« soneella porta di questa figlia 

dìs. Nasus tuua sicut turria popolosa. Il tuo naso tome la 

iLiibani » quae reapicit centra torre del Libano , ohe guarda 

Damascum. contro Damasco • 



In Hea^bon oitta una voUa de* Moabiti» pareoohie miltUatii là 
dal Giordano. Ma da qneato laojgo auffioientemente a' intende, 
che doveano easero molto colebri qiteate peaohiere. Dice adun- 
que lo S(K>so.* io paraf(ono la ohiaraaza, e vivacità degli oocbi 
tuoi, o mia Diletta, alle criatalline Umpidiaaime aoqae delle 
peaohiere, che aono in Haaebon preaao alla porta di qoella po« 
poloaa oitfà. Si è altrove accennato come nell'Ebreo una iteasa 
voce aignifioa l' occhio, e la fonte: le acqoe poi nelle scritturo 
aono sovente aimbolo della Tara sapienaa , di qoella aapienaa» 
ebe viene da Dio, e della aoienra speculativa, e pratica della 
aalute Sono adunque lodati gii occhi della Sposa, come quelli» 
a' quali è atata dsfen perapicaota, e acuteaaa grande per pene* 
trare nella cognisione de* misteri divini, e nella cogoisione d«l« 
)a celeste dottrina , di coi ella è piena , come le peschiere di 
Besebon sono ripiene delle loro salubri, chiarisaime acque. Per 
la qual cosa oonie queste aervivano a dissetare» e refoeiilare il 
numeroso popolo di quella città; così le mastiche acque , delle 
quali per dono del suo Sposo è ric.a la Chiesa, saranno per 
l'immenso stuolo de' figli di lei cerne fonte di acqua viva, ohe 
in ii%si %ampillerh fino alla mta eterna^ Joan* iv. 14* La per* 
apicrcia degli occhi, e la chiara, e distinta intelligenza di tùt* 
to quello, ohe è vero, di tutto quello, ohe è santo, di tutto 
quello , ohe è utile per la salute , rende aioura da 'ogni errore 
]a Chiesa ne'anoi giudizi qualunque volta ai tratti o de'prinoi« 
p) della fede, ovver delle regole de' costumi cristiani. Ferócchò 
gli occhi di lei né da nebbia d'ignoranza, né da torbida, e ca« 
liginosa passione potranno essere appannati giapamai , e le aue 
determinaaioni avranno sempre il sigillo di quello spirito di sa- 

{)ienaa , e di verità il quale accendo la promessa di Cristo con 
et ai sta , la un%ione del quale di tutte le cose la istruisce , 
Jean. 11/ 27. 

II Caldeo, e molti ancora de' nostri Interpreti applicano 
queste parole a' Prelati, e Pastori della Chiesa , i quali sono co« 
me gli occhi di lei, ed i quali a aomiglianaa delle peschiere di 
Heaebon» dabbene esaere ripieni delle acque pure della aoien* 



^ M2 CANTrCO DE'CàNTICI 

4* Gollom tuum sicut tor- 4* '' ^<^<^ ^^^ come torre 

rìs eburnea. Oculi mi sicut d^ avorio. Oli occhi tuoi comm 

piscina inHosebon^qusBsunt le peschiere di Hesebon , che 

IO porta fili» multitudìois. sono alla porta di nfuesia/iglim 

Kasus tuus sicut turris Libani, popolosa • Il tuo naso come la 

qofli i;espicit centra Dama- torre del Lìbafso, che guarda 

fcum. contro Damasco. 



sa di Dio attinta dalla fonte inesausta delle divine sorittaret af- 
finchè possano abbeverarne le peoerellet e come eletti da Dio 
a essere luce degli altri > colla dottrina glorifichino il Signore 
Isai. XXIV. li. 

Il tuo naso come la torre del Libano ^ eo. Questa torre do* 
▼ea essere stata fabbricata (forse da Salomone) in quel luogo i 
per quindi scoprire i movimenti de' Soriani soliti a fare delle 
seorrerie nella &iudea per bottinare : perocché il Libano mou* 
te altissimo era oonfine della Giudea dalla parte di Damasco. 
Giò supposto vedesi quello» ohe voglia significarsi quando a 

Jueata torre paragonasi il naso della Sposa ; vuole cioè esaltarsi 
altissima sua prudensa, e discreiione. A questa virtii traile 
cardinali si dà il primato» come quella, ohe alle altre prescri* 
Te i mezzi » e i confini» fuori de' quali non sarebbon virtù. Co- 
si adunque la Sposa per messo della prodensa quasi da luogo 
elevato mira tatto le cose » che sono da farsi» e da fuggirsi» e 
veglia a disooprire le trame» e le insidie de'suoi nemici; peroc* 
ehè. coma ^otò s. Gregorio» alla pru<jlenia de' giusti si applica 
quello» che del cavallo sta scritto in Giobbe: s€nt€ da lungi 
Vodore della battaglia ^ Job. xxxix* 26. Due parti principalissl* 
me d&lla prudenza sono qui specialmente indicate» voglio dire 
la previdenza» con cui gl'imminenti mali da lungi prevedonsi 
per ischivarli» e la disoresione» per cai la virtè dal vizio» la 
ispirasione di Dio dalle suggestioni del demonio» lo spirito di 
carità dello spirito di amor proprio distinguesi. Per ragione di 
questi doni conferiti alla Sposa da Griato il naso», cioè U prn- 
densa di lei è paragonata a quella torre» ohe guardava dal Li- 
bano contro Damasco» ed era la quiete» e la sionressa della 
Giudea. 

Questa virtij è necessarissima a tutti quelli» i quali sono po« 
sti come sentinelle a custodia della casa di Dio» e del popolo 
del Signore» a'qoali si appartiene di vegliare» e avvertire» e 
alsar la voce ne' pericoli» afiinchè non abbiano essi a render 
conto de' mali ohe soffrir potrebbe lo stesso popolo per la loro 
disattensìone 9 e negligensa. Vedi Euch, xixvu a. 3« 4. ee. 



GAP TIL 9o5 

5. vjlaput tuom ut Car^ 5. -Il euogapo come il Cor- 

meììxs: et comae capitU tui, ine/of e le chiome del tuo oa* 

sicut porpora regia viacta pò come la porpora del re le- 

#aDalibus. gota né" canali . 



Vexn. 5. Il tuo capo come il Carmslo, II capo della Gbiesa è 
Grisfo , come ai è detto altre volte teoondo la parola di Paolo» 
dove dioe« ohe il Vt^dr^ costituì lui Capo sopra tutta la Chic* 
sa » che è il corpo di lui » e il complemento di lui «• Ephes. 1* 
22. Questo oapo è molto bene paragonato al Garmelo monte ec- 
celso» ameni«8Ìmo» feracissimo» onde una terra ripiena di o^ni 
bene è significata nelle scritture col dire» eh* ella è unGarmcr 
lo. V* introdussi nella terra del Carmelo » affinchè manffiaste i 
frutti di essa 9 e le sue delizie ^ Jcrem. ii. 7. » e in Isaia: il 
Carmelo diventerà un bòsco f per dire, che Ja Giudea» paeaa 
Unto privilegiato da Dio peli* avanti diverrebbe un paese or- 
rido» secco, e privo d'ogni buon frutto» axix. 27. E non è 
necessario certamente dopo queMo/cbe in altri luoghi si ève* 
duto , di dimostrare come i^ «vesto mistico Garmelo, in ^ue« 
•to Gapo divino piti eccelso de^ cieli istessi si riuniscono tutte 
le grandeeae , tutte Je grasie , e tutti i doni» de' quali egli è 
fonte perenne » e de' quali con gran liberalità arricchisce egli 
la Sposa* 

Le chiome del tuo capo come la porpora 4^1 Re legata neL 
canali. Nella tradusione di questo luogo ho seguito il senso » 
che mi è paroto il più nniurale secoifdo la nostre Volgata» il 
qual senso è stato ancora tenuto in ana versione Latina ram« 
mentata altre volte. La porpora era il colore dei Re » come è 
notissimo. Ma dicendosi come la porpora legata ne* cariali (dei 
tintori ) sembra volerai intendere un eolor porporino vivissi- 
mo » .qme è quei della porpora non ancor portata , ma tenuta 
per del j^mpo ne'oanali de' tintori, dove se le davano fine a 
dn^ tinte» e allora cfaiamavasi dibapha. Si è detto altrove (iv* 
1. y» ohe i capelli ^ e le chiome del capo della Sposa tono i 
fedeli; i quali cingono ^questo oapo divino» e questi sono tin* 
ti del Sangue di Gristp loro re, del qnal Sangue la virtù è ad 
efesi comunicata ne' sacramenti della Ghiesa, e particolarmente 
nel sante battesimo » dov' ci gli stessi fedeli lava » e monda dai 
loro peccati nel Sangue suo , come dice 1' Apostolo.^ v 

Alcuni Interpreti per questi capelli rassomigliati alla por» 
pera reale più bella , e splendida, e di vivacissimo colore, in- 
teser significati gli Apostoli , i Discepoli di Cristo, e i cristia- 
ni della primitiva Ghiesa, ne' quali fa grandemente acoeso il 



ao4 CANTICO DE» CANTICI 

5. Caput tuum ut Carme- 5^ Il tuo capo come ìl'Car* 
los: et oomae capitis tui, sì- melo,^ U chioma del iuo capo 
cut porpura regia viucta caca- come la porpora del re legata 
li bus. ne^ canali. 

Isrvore della oarStlk » e dì poi tutti quepili uemini perfetti» i 
quali imitando g}\ Apostoli sì nel distaocamento delle cose ter* 
reee, e si ancora nel procurare con vero zelo la salute delle 
anime , ona strettissima , e fortissima unione oe)nservano eoa 
questo loro Capo, onde più da vioìno lo seguono» e a lui asso- 
migliano. 

6. ^^uam pulcra es , et 6. \^uanto bella st^tu , a 
quam decora carissima, io de- quanto splendida nelle ( tue ) 
liciis ! delizie « o Vàrissima \ 



Vers. 6. Quanto bella se* tu 9 ec. Quanto bella se* tu, o mia 
Spesa diletta, e quanto splendida nelle virtù, e nelle opera- 
aioni sante, le quali seno la tua dell'aia! Con questa esclama* 
aione coqoludesi T elogio tessuto fin qui delle membra della Spo« 
sa; ed è veramente questo un nuovo fi^randioso elof^io di lei 
quando ai dice » ohe ella non solo è bella , e splendida grande- 
mente per le virtù , di cui è ripiena , ma che queste virtù an« 
Cora sono sua delìsia, e suo gaudio» come sono la sua gloria. 
Egli è certamente vero , che non sì di , nò può • aversi sopra 
la terra delizia , e dilettazione maggiore , ne più soave di quella 
della buona coseienza, e \ìi avere cercato in tutte le cose di 
piaeere allo Spose delle anime; dilettazione, la quale altrove 
da Salomone istesso fu paragonata alla letizia di perpetoocon* 
vite Prov. XV. 16. In questa sola poneva il suo vanto l'Aposto- 
lo dicendo: Questo è il nostro manto , la testimonianza della 
nostra coscienza 9 delV esserci noi diportati con semplicità di 
cuore , e colla sincerità di Dio , e non colla savie%za della car» 
ne 9 ma cella grazia di Dio im f[uesto mondo ^ ii. Cor. 1. 12. Né 
queste delizie sono tolte alla Sposa dalie afflizioni, e tribolaaio« 
ni, per cui dee passare nel tempo di questa vita ; che anzi del« 
le tribolazioni stesse si (2;Ioria, e lungi dal contristarsene con- 
formandosi alla volontà, e agli esempi dello Sposa, e sapendo 
quali siano i preziosi frutti della pazienza , ha come argomento 
di vero gaudio le varie tentaaioni, colle quali è provata, ed 
esercitata a suo gran prò; e dall'altro canto ella conosce, co« 
me sa lo Sposo e temperare il fervore della tentazione, eaaper- 
irere o^lle spirituali consolaaioni i patimenti sofferti per amors 
di lui. 



GAP. VII. aofi 

7. O tatara tua assimilata 7. jLia tua statura è tornii 
est palotae, et ubera tua bo- gliante alla paljna-y e U tua 
tris. mammelle a* grappoli. ^ 



Vers. 7. La tua statura i somigliante alla palma. W proprie* 
fta deIJa palma il cresoere a grande altezaa » dirittamente , e di 
dilatarsi nella cima quanto più si alza , senaa però ingrossarsi 
nel tronco» o fusto più di quello» che era da prineipio. Rasso* 
migliandosi adunque la statara della ^posa alla palma, viene a 
indicarsi il suo progresso nella virtù fino alla più sublime per« 
fezione. Possiamo perciò con s. Gregorio Nisseno intendere pre« 
detto in queste parole il meraviglioso avanzamento di lei dopo 
la venuta dello Spirito santo sopra gli Apostoli , e sopra tutta 
la schiera de' Discepoli del Salvatore , nel quel tempo la Ghito* 
sa ricevette la pienezza delle grazie celesti» e giunse al supre- 
mo grado della perfezione evangelica, perfezione, di cui abbia- 
mo il bel ritratto negli' atti Apostolici. Da indi in poi questa 
bellissima .palma non crebbe nella grosseasa del tronco, peroo* 
che nissuna santità fu in appresso maggiore di quella dògli A* 
postoli, e degli uomini apostolici t ma crebbe nella estensione ,.6 
ampliazione de' suoi rami, e de' suoi frutti, conciossiachè dila« 
tata con progressi continui, e grandi traile nairioni ebbe in ogni 
parte grandissimo numero di nomini insigni per la loro virtù , 
che imitarono» ma non sorpassarono gli Apostoli. 

£ le tue mammelle a* grappoli. Qualche Rabbino seguitato 
da alcuni de' nostri Interpreti credette , ohe questi grappoli fos« 
aero le picce de' dattili, o sia quegPinvolti , ne' quali sono oon- 
tenuti i datali, ed i quali hanno somiglianza co grappoli del* 
l'uva. Bla la opinione più comune, e più vera ai è d' intendere 
veri grappali della vite, e parmi, che il versetto seguente ne 
sia una prova indubitata ; e si arrogo, che come tra noi agli ol- 
mi , a' pioppi ec. ; cosi nella Palestina alle palme si legano , e 
(secondo l'usata maniera di favellare) si maritano leviti, donde 
viene a intendersi per qual motivo, e relazione si uniscano in 
questo luogo alla palma 1 grappoli dell'uva. Ma venendo al nostro 
testo la particella congiuntiva può qui pure prendersi per cau- 
sale, e siccome dicemmo altrove, che le mammelle della Sposa 
sono la doppia carità, quindi è, cho il senso viene ad esser 
questo; la tua statura è simile a quella di una bellissima, e al- 
tissima palaia, tu se' pervenuta^ all'altezza somma della perfezio* 
ne ^perchè il tuo petto simile a' grappoli della vite è pieno del* 



9o6 CANTICO DB'CANTICI 

9j. Statura tua assimilata ^. La tua statura ì somzA 
estpalmae, et uhera tua bo- gliante alla palma 5 e le tue 
tris . mammelU a^grappoii . 



i^ino di soaviitima, e parfettisiima earitìi. Imperoooliè« come fu 
detto più volte da s. Agostino , la misura della virtìk ella è là 
misora della oarità. 

8. -L/ixi:asceodam ia pai- 8. x o dissi : salirò sopra la 
mam^etapprehendam fructus palma, e coglierà i suoifrut* 
eJQS : et eruot ubera tua sicut ti , e le tue mammelle saranno 
botn vìueae; et odor oris tui come grappoli della vite , e Cfy* 
•icBt malorum • doredella tua bocca come l^o^ 

re di mele . 



Vers. S. lo dissi: salirò sopra la palma f ee. Dae sensi ponoo 
avere aueste parole , prese sempre come parole dello Sposo, lo 
primo luogo nella stessa guisa» ohe vedemmo • Io Sposo {cap. 
V. 2.) seendere nel sue orto a raccoglierne ì fretti * e di questi 
pascersi e delisiarsi, perchè egli de' beni, e delle virtudi delle 
anime grandemente dilettati, eosì in questo luogo dice, che so- 

Jra la palma (eoi parageilò la Diletta) ascenderà egli^, portaa- 
ole colla sua visita nuovo aogumento di grazia , e dì virtù , e 
ne eoglierìt i frutti, e ne fiirà crescere de' nuovi perocché tale 
è il; fine delle visite di lui. Quindi ne avverrà , che la doppia 
carità sia nel petto di lei, come il sago dolce, ed esilarante del* 
h uve, e il suo parlare sarà odoroso, cioè edifioante, salubre 
ai prossimi, e di gloria a Dio, perchè il cuore avendo piene 
d'amore, dell' abbon'Iansa di es^o parlerà la sua lingua » come 
ehi avendo mangiato mele odorose, respira col fiato lo stesso 
odore. Ma secondo il eemone sentimento de' Padri la palma 
in questo versetto è figura della croce di Cristo : e vaglia per 
tutti s. Gipriann. che dine: Salisti tu^ o Signore ^ sopta la pai* 
ma , perchh muet legno della tua Croce presagiva , che tu avresti 
trionfato del demonio , e de' Principati , e delle potestà , e delle 
spirituali nequifLie. Dove adunque nel precedente versetto la palma 
figurava la somma -perfes ione della Sposa, in questo luogo ella 
▼iene a signifioare il"|trìncipio, e la sorgente della stessa per« 
fesiene di lei, e di ogni suo bene, cioè la croce di Cristo. Con 
molta grasia lo Sposo dopo aver celebrata la statura della soa 
Diletta, comparandola a un'attissima palma, ta invita a ricor- 
darsi di quell'altra palraat sulla quale egli salì per gran bene 



GAP. VII. 307 

8. Dixi: asceDdam io paU 8. Io dissi: salirò sopra té 
mam, ei appiebendani fructus palmo , e coglierò i suoi frut^ 
ejus; et erant ubera tua siout ti y e le tue mammtlle saranno 
botri vineae: et odor oris lui come grappoli della t'itele l'o- 
aicut malorum . dorè della tua bocca come £ o* 

dorè di mele • 



della medesima Sposa, lo dissi: io mi determinai secondo li 
IBterni decreti del Padre mio di salire sopra la Croce .per co- 
ICliere i frutti di essa . Di questi il primo si fu la vittòria con* 
Cro il comune nemico t vittoria predfòtta da lui quando disse; 
'Adesso si fa giudizio del mondo , adesso il Principe di questo 
wnondo sarà cacciato fuor a , Jo. xii. 3o. Il secondo fu pur pre- 
detto da lui medesimo, allorché disse: quandi io sarò levato da 
terra trarrò tutto a me, Jo. xii. 92. J e più apertamente era stato 
già annooEiato da Isaia » che disse : se egli darà V anima sua 
cstia per lo peccato vedrà una discendenza di lunga aurata. . • 
darò a lui per sua porzione una gran moltitudine. Isai. Liii; lo. 
12. Finalmente questi frutti sono tutti i beni spirituali» de'quali 
è debitrice a Gesù Crocifisso la Sposa , quali sono la reniissio* 
ne de' peccati . le bene>Jizioni celesti » e particolarmente la carità 
di Dio diffusa ne' cuori de* Fedeli per lo Spìrito santo» che ad 
essi fu dato. Questi frutti egli colse, e ne arricchì là sua Spo- 
sa » cade il petto di lei fu come i grappoli della vite ripieno 
di soavissimo liquore , cioè di aeto delia gloria dello Speso , a 
delta salute delle anime , e soave fragranza spirò la bocca di lei 
nelle parole di vita per V edificazione del la fede , e per con- 
fortare le anime nella vera pietà. Vedi Ephes. vi. 29. 



VXuttur tuum sicut vi- q. i^t 



9. VXuttur tuum sicut vi- 9. M^e tue fauci come pt- 

nuos optimutn , dignum dile-* timo vmo degno di esser bei^n- 

ciò meo ad potandum^labiis- to dal mio Diletto , e delle 

que, et deolibus illius ad ru« labbra^ e de^ denti di luì per 

mioandum. ruminarlo^ 



Vera. 9. Le fauci come ottimo vino ec. La voce guttur è po« 
sta più volte nelle Scritture come strumento dell'orazione, che 
a Di<^ si fa colla voce; Ps. gxlix. 6. Prov. viu. 7. Ha la ora- 
sione ,^^he sì fa colla voce non è perfetta» se non è accompa- 
gnata dalla orazione della mente, e del cuore; e tale qui si 
dimostra essere la orazione della Sposa. Imperocché di essa di" 
eesi » che è ottimo vino» il quale colla sua gagliardia» odore» 



3o8 CANTICO DE'CAWTICI 

g.OuttQrtQQmsit^ucvioum g. Le tue fauci eome oh2'ì 
•ptimuiB^digQain dileciomeo mo i^ino degno di esser bei^ut^ 
ad polaodum* labiisque, et dal mie Diletto ^ e delle lab^ 
doDUbas illius ad rawiaaQ- bra^ e dJd^nti di lui per ru* 
data . minarlo • 



• sapore esilara, eenforta, nutrìsoe totto T doibo interiore » 1» 
oonferma nel bene, e aooende in lui sempre piik U desidarie 
delle cose oelesti. 

Degno di esse fé bevuto dal mio Diletto » eo. Diletto, e a* 
mìeo dello Sposo è o^^nigmsto; perooohè suppongo colla mas- 
sima parte degr Interpreti, ehe queste anoora sieno parole del* 
lo Sposo, quantunque siavi ohi ha voluto darle alla Sposa , e 
(per quanto mi sembra) oon poca ragione. Ma amioi oarìsstmi 
dello bposo sono i giusti , i quali a lui , e ài suo mistico Corpo 
stanno uniti, mediante la fede viva operante per la earitli. Per 
questi è fitto il vino ottimo della buona» e perfetta oraaioDe* 
onie ad essi pure fu detto : bevete ^ e inebriatevi % o carissimi ^ 
ca|s. V. 1. Perooohè essi sanno in qual maniera debba beversi 
questo vino, affin di gustarne la meravigliosa so«iVÌtà, e goder- 
ne i grandissimi effetti: sanno ohe questo vino è fatto non tan- 
to per beversi» quanto per gustarsi, e assaporarsi colle labbra 
e per ruminarsi eziandio, e quasi masticarsi oo* denti. la peroo- 
ohè se è vero, ohe è neoestario di orar sempre , egli è anche 
vero esser neccessario, che sia sempre nel cospetto di Dio la me» 
diraiiione del nostre cuore ^ Ps. xviii. 1$» Vuole adunque inse« 
gnare lo Sposo e quale sia per P anima K virtii,e la forza del« 
la oraaione« e eome perchè ella sia veramente utile fa di me- 
stieri , ohe e neirorasione medesima , e dopo di essa posatamente 
si eonsiderino le verità, ohe alla mente si presentarono affine 
di boa rominarle, e trarne nuovo gusto, e noovo sapore, e 
nuovi lumi per avanzare nelle vie dello spirito. Tale sia la ma- 
niera di orare di tutti i fedeli : sia tale partioolarmente la pra- 
tica di que* Ministri della Chiesa , i quali per la condizione, e 
obbligaaione dello stato loro son destinati ad essere quasi le fan- 
ei, e la bocca di lei nella pubblica oraaione, sia la loro orazio- 
ne ottimo vino degno dell'approvazione dello Sposo, e utile a 
confortate» e nudrire la loro pietà, e quella anoora del Popolo» 



GAP. yiL 309 

IO. TLigo dilecto meo , et io. /o ( sono) del mio Di^ 
ad me conversio ejus. leito^ ^d egli v^rso di me i 

fivoUo. 



Ver 9. lo. lo ( sono ) del mie Diletto^ «d egli eo% Anche ia 
questo luogo U particella dì oongiunaione fi «uppooe posta per 
la oauiale , onde pcò tradursi io Mono del mio Diletto , perchè 
mgli verso di me è rivolto. Imperocché U Sposa uaiiie » e rico- 
noscente a rutto io lodi datele dal «uo Oiletto rispondo col pro« 
testare t ohe ella è tutta del suo Sposo « opera di lui » fattura 
di Ini , creatura di lui, perchè egli a lei rivolse benignamente 
s suoisffoardi» e la fece quello» che ella è . 

Si rivolse il Dilettò verso questa sua Sposa» allorché assunta 
Puoiana carne per lei diede tutto se stesso: e che non diede 
egli a It^i quando diede tutto se stesso? Si rivolse ancora a lei 

Ìuando prima d'andare alla morte, istituì il Sacramento del 
lorpo 9 e del Sangue suo » nel qual Sacramento si dette » per 
•osi dire» in potestà della Sposa» talmente che obbedendo egli 
alla voce di lei » dal cielo venga a nascondersi sotto le specie 
del pane» e del vino» in qualunque parte della terra da' legit* 
timi Ministri della Chiesa si celebcino ì Sacrosanti Misterica* 
solando alla stessa Chiesa 1' autorità di offerire ogni giorno al 
Padre lui stesso in sacrifisio di espiazione» e di rendimento di 
grazie • 

Rìvolgesi continuamente verso la stessa Sposa ad esaudire 
le sue preghiere » a consolarla nelle affluioni » a soccorrerla nei 
pericoli; perocché l'amore, che egli ha per lei fa sì, che non 
solo alle voci di lei prontamente risponda , ma i desideri stessi 
di lei prevenga » aiutatore fedele nelle opportunità , nelle tri- 
bolasioni • 



Tom. XXlL - ii4 



aio CANTICO DE'CANTICI 

1 1 . V 6DÌ dikcte mi, egre- ii. r ieni , o mio Dilea^^ 

, diamur io agram 9 commO' andianne fuora alla cùmpa^ 

remur in villis. gna : facciam nostra dimora 

per le ville . 
IX Mane sargamus ad vi«- ta. Al mattino aUiamìci 
iieas^ videamus si floruit vi- (per andare) alle vigne: $^eg' 
Dea 9 si flores fructus parta- giamo se la vigna è fiorita} 
riuot , si floruerunt mala pu- se ifiorivan partorendo i frut^ 
sica: ibi dabo libi ubera mea. ti : se i melagrani gene infio" 

re ? ivi darà a te le mie nUsm^^ 
melle . . 



Vers. 17. 12. Vieni 9 o mio Diletto 9 ec, Avea detto la Sposti 
ohe ella è tutta del suo Diletto . Or ella dik qui una bella pro^ 
va dell'amore, ohe ha per lui , dice Teodoreto, meo tre non voo* 
le essere ella sola a godere di sì gran bene » e per questo gli 
dice: Vieni é»; andianne ec. Ma osservisi, che quest'invito fa 
ella allo Sposo dopo che dallo Sposo stesso fu invitata: Sorgi^ af> 
frettati amica mia ec, cap. 11. lo. Imperocché V onore di ser- 
vire Dio nella santificazione dell' aRÌme nissuno da sa stesso sei 
prende» ma ahi è chiamato da Dio ^ Heb. v. ^. Tuf { dioe la 
..Sposa ) mi ordinasti di venire , e di uscir fuor a s ma vieni tu 
meco 9 perche quegli se* tu , che dai la parola a coloro^ che an* 
nun%iano con virtù grande la buona novella. Va. 1.XVI]. 12. Vie- 
ni adunque, andianne foora alla campagna, perocché quantun- 
que difficile» pericoloso, terribile sia il ministero » io non teme- 
rò di mia debolatsa mentre «ii tu con me, tu che allo stanco 
dai gagliùrdia^ e a que* ^ ohe non jono, dai fortezza, e valore , 
Isai. XX.. 129. La campagna dove ella brama di andare collo Spo- 
so ella è il mondo Matt. xiii. 32. , ed ella sa come è volare del- 
lo Sposo, che in tutta questa campagna la divina P^i^Ha sia 
seminata. Andate pel mondo tutto predicando il Vangelo. ItEaro. 
XVI. i5 , vale a dire , andate per la incolta steril campagna 
piena di bronchi, e di spine, e di fiere pieiia ancora, e di 
dragoni, ansi ohe di uomini. Ma lo Sposo piomise, e disse por 
Isaia.* Daranno gloria a me le bestie salvatiche^ i dragoni , « 
gli struzzoli^ perchè ho fatto scaturire acqua nel deserto, e fiu* 
mi nella terra disabitata ^IsBi. iliu. 2o. Brama adunque la Spo- 
sa , ohe tutti gli uomini in qualunque parte della terra odano 
la voòe della predicazione, obbediscano alla fede, ed abbiano sa- 
lute : Facciame nostra dimora per le ville. A questo parlare del- 



e A 

ti. Yeni dilecte mi ,9gre- 
«liamar in agrum^oominorei' 
mar in villis. 

f a.MaQe flurgamus ad vioeas 
TÌdeaiiios,si floruit vioea si flo' 
ree fructas partoriuot , si fio- 
rueruni mala punica: ibi dabQ 
libi ubara mea. 



P VII. aii 

11. Fienile $nÌù Diletto^ 
andiamfie Jkora aito e^tmp^m 
gna : fheciam nottr^ dimori^ 
per le ville. 

la. Al menino clziemoci 
( per andare ) alle pigne : yeg- 
giamo $e la pigna è fior Ha} 
sei/lori panpariorendo ifrue^ 
ii: $e i melagrani iono infiom 
re: ipi dar4 a te le mie mam* 
melle. 



la Sposa ben rioonoscesi lo spirito del ino Sposo, e maestro, il 
qaaie ebbe per segno aaratteristìco dì sua mipsione, la predile- 
siona verso de* poveri» e la oora particolare d'istruirli: Mar^» 
dommi ( lo Spirito del Signore ) ad annun%iare il Vangelo a*po« 
«eri, isat. I.X]. 1. A* poveri si annunzia il Vangelo ^ Matt. X* i5. 
Tuole adonque la Sposa a imitaaione di lui oocoparsi a istruire 
per le ville la gente roiia, e incolta» ignorante insieme , e sem* 
plico. Esempio grande^ pe* Ministri di Cristo» e della Sposa» 
aifiaohè dovunque la divina vocaiione li gnidi » distinaione non 
facciano tra anima » ed anima , ma sapendo » obe il piccolo » o 
il grande sono fattura di Dio » e cbe ciascnaa di quaste animo 
lo stesso presso costò a Gristo» con sincerità» oome nel cospetto 
di Dio cerchino il bene di tutte» e non la propria loro gloria. 
Al mattino alziamoci {per andare) ec. AI mattino» alla 

1>unta del giorno noi visiteremo le vigne» cioè-Je anime» ovver 
e Chiese particolari coltivate da noi » e vedremo se questa a 
quella vigna fiorisce per aiatarla al bisogno a fiorire. Or egli 
i qui dimostrato come la sollecitudine del Pastore delle anima 
non è ristretta al solo fine di ridurle dallo stato del peccato 
allo stato di grasia» ma si estende ancora a precàrare, cfije fio- 
riscano nelle virt« ; e molto bene dice la Sposa : Se la vignp. 
nostra fiorisce » quantunque veramente la vigna sia dello Sposo» 

ferchè i veri Ministri di Cristo £anno proprio loro bene » il 
ene delle anime» e la gloria dello Sposo, ^gli è pur da notare 
oome sono con molta grazia» ed eleganaa notati li tre gradi, o 
ordini di persone » delle quali ad jogni vignaiuolo spirituale e 
commessa la cura. Peroochè dicendo: Se la vigna e in fiore 
indicò lo stato di quelli t fbe a battere le vie di XUo iacomin* 



3ia CANTICO DrCANTICI 

. II. Veni dilecte mi .egre- 1 1. Fiem, o mU Bileuo • 
diamur in agrum , commore^ andianaejuora alla campagna 
mar id villis. facciam nostra dimora per te 

ville. 
la. Mane surgamns ad vi- itk* 'Al mattino aitiamoci 
neas i videatnus. si florult vi* {per andare) alle vigne: ueg-- 
,nea, si flores fructus parta- giamo se la vigna è fiorita ^sb 
rioni , si florneruDt mala pa- i fiori van partorendo ifrutr 
pica : ibi dabo libi ubera ti •• se i melagrani sono in fio- 
mea. re: ivi darò a te là mie nsam* 

molle. 



«lano , onde in essi i fiori appariscono • ohe sono i buoni desi- 
deri, e i pieooli atti di virtìj» i quali e'^danno buono odore, a 
speranza di fratto migliore . I fiori » ohe allegano , e partori- 
scono frutti rappresentano le anime, ohe si avanzano nella vir- 
tiì, e non senza stento ,' e fatica portano sodi frutti, riducendo 
ad effetto i buoni desiderj; e finalmente quando del fiorire dei 
melagrani si parla , vuoisi additare lo stato de'perfetti r peroc- 
ché pel fiore delle melagrane intendesi quella quasi corona , che 
hanno in cima a guisa di fiore: per là qual cosa un'antica ver- 
sione Greca traduce: Se le melagrane si sono> aperte 9 lo che 
succede quando sono mature , e nella loro pienezza* Abbiaa 
pòi veduto altre Tolte come la melagrana è simbolo de' fratti 
della vita perfetta , nella quale tutte le virtti con belP ordine 
sono «disposte , e sotto dura corteccia aoa dolcezza nascendosi 
aoBimamente grata allo Sposo. La vigna, e ì melagrani, che 
son gìk in fiore, tolta qualche esterna cagion contraria , danno 
costantemente i loro frutti, ma la mistica vigna, cioè l'oomo, 
benché prevenata dalla grazia , e coltivata con ogni attenzione 
dalla carità del vignaiuolo , per effetto del proprio libero arbi- 
trio inclinato al male può non sol rimanere senza buon frotte, 
ma ancora prodnr delle spine in vece di fiori , e lambrusche in 
vece di buone ave ; e questo timore tien soipeso-,. e in pena il 
•rignaiuolo, e questo timore è ben dipinto eoa questa maniera 
di parlare: fediamo se la vigna i fiorita ^ sé i fiori van parto* 
rendo i frutti ec, • 

Ivi darò a te le mie mammelle. Ivi le mie mammelle piene 
di toa celeste dottrina porgerò a' tuoi piccoli , servendo te ia 
essi, perchè tu hai detto: Ogni volta 9 che avete fatto qualche 
colo per un&^dé'piìi pieeoli di questi miei fratelli^ l'avete Jat- 



1 1 • Vieni f b mìo DiUao » 
andianne fUora alla oampd^ 
gna: faedam nostra dimora 
per le 9Ìlle. 

13. Al mattino alziamoci 
^per andare) alle 9Ìgnei veg* 
giamo se la pigna è fiorita ; se 
turiant, si floruerunl mala i fiori tfan partorendo i frut^ 
punica: ibi dabo Ubi ubera ti: se i melograni sono in fio^ 
jnaa. re : i9i darò a te le mie mam* 

melle. 



C A Pi 

1 1« Veni dilecle mi egre- 
diaiimr in agrum , ccmmore 
mur in villis. 

la. Mane snrgamus ad vi 
seas , videamns si floruit vi 
nea , si flores fructns par- 



ta per me. Malth. xxv, io. Cosi la Sposa il tenero materno soa 
affetto dimostra verso le anime» e invita i Ministri suoi, e del- 
lo Sposo» e quasi al loro cuore fa forse t perchè imitine lasca 

carità • 



M. 



il.JLée 



tS.XYJLandragorae dede- i5.iL/e mandragore spirai 

runt odorem. In portis no no odore: nelle nostre porte 

stris omnia poma , nova et ( son ) tutti i pomi : e i nuo- 

reterà , dilecte mi , servavi w, e i vecchi a te^ o mio Di" 

tibi. letto i gli ho serbati* 



Ver. l3. Le mandragore spirano odore eo* Ho ritenuto la in* 
terpunzione delle nostra Volgata , nella quale questo versetto 
ha tre membri. Vari antichi Padri, ne fanno due soli , leggen* 
do in tal guisa: Le mandragore spirano odore alle nostre por« 
te: Tutti i pomi nuovi» e vecchi ho serbati a te, e mio Dilet* 
to. Di queste mandragore è parlato nella G^snesi cap. xrx. i4* 
dal qual luogo apparisce» che questo frutto jdovea essere piut* 
tosto raro nella Mesopotamia » perocché se f^sse stato comune» 
e facile a ritrovarsi » non avrebbe Rachele demandato con tan^ 
ta premura alla serella Lia » che le facesse parte delle man* 
dragore trovate da Ruben, Da ouesto luogo p0rò possiamo ar« 
gomentare , che né avesse copia la Palestina.. Questo frutto per 
testimonianxa di s. Agostino {Cout. Faust, xsn. 36. ) è bello, e 
di odore soave : di cèsi buone a coneiliare il sonno fine a te* 
gliere i^ senso di ogni percossa» o ferita» come narra Teedo* 
rete ; e finalmente che sia utile a dare fecondità , ciò viene at« 
testato 4a vari Scrittori antichi , e moderni . Per tutte queste 
ragioni là mandragore sono qui poste per segno di perfetta virtù} 



ai4 CANTICO DECANTICI 

* tS. Slàodragorae dederuot 1 3* Le mandragore épìranù 
ddorem. lo portis nostris om* odore : nelle nostre porte (^012} 
Ola poma: 00 va et velerà 1 lutti i pomi: e i nuovi ^ e i 
dilecte mi , servavi libi. i^eoohi a te^ o mio Diletto f 

gii ho serbati • 



onde queite parole legano eolle preeeilenti , nelle quali fo par« 
Iato dell'opera di esimia earita» quale • quella di ooouparsi 
nelU conversione, e santìtioazìone delle aaime. Viene adunque 
a dire la Sposa: Io porgerò a* tuoi piccoli le mie mammelle » tua 
mercè 9 già ripiene della tua eelesfeiale sapienza, perchè io mi 
hai ornata di salda virtù, la cui fragransa si far^ sentire per 
ogni parte •• perchè tu mi hai dato di essere quasi sfapidfa a 
tutti gli affetti carnali , e quasi morta a tatto il sensibile » oa« 
de le tribolaaioni stesse • che io dovrò soffrire per la giustisiay 
non sentirò, od anzi le ripeterò mia gloria» e mio gaudio/ per* 
che finalmente tu dandomi tutto questo, mi hai rendlita oapa< 
oe di partorirti continuamente nuovi figli secondo lo spirito. Iia 
Sposa ben Nsa» come il suo Diletto ami una tal caritè» ed f^Ua 
perciò si esibiiee pronta a secondare i suoi desideri , e ool Pro* 
feta a lui dice: Eccomi , manda me. 

NilU nostre porte , . . tutti i pomi , La vote porte vale qui 
lo stesso, che casa, come in moltissimi luoghi delle Scrittnre; 
e la voce pomi significa ogni specie di baoae frutta, per le 
quali in «(uesto luogo ( come anche innanzi iv. iS. ) sono indi- 
cate le virtù, e qui specialmente queJle, ohe al ministero sono 
più utili , e più neeessarie. Queste» diee la Sposa» ohe le ha 
nella easa spirituale , cioè nell' animo pronte , è preparate a 
servire lo Sposo nel guadagnare le anime a lui. Perooebè non 
è ella simile a quelle vergini stolte» le quali "ìb spettano a oer« 
care Tolio per le loro lampane» quando sarebbe tempo di ac- 
cenderle per andare incontro allo Sposo » onde mentre vanno a 
provvoderne» lo Sposp viene» ed elle dalla sala dèlie noaae re- 
stano fuora. 

f nuovi 9 e i vecchi a r« « mio Diletto , gli ho serbati. Pei 
vecchi frutti sono significati i doni naturali , per li nuovi sono 
intesi i doni di grasia , e questi di gratia come senza paragone 
più taobili , ed anohe come più direttamente utili pel miniate* 
ro sono nominati i primi , preferendosi 1* ordine di dignità ò\* 
r ordine di tempo.^Eoco adunque la Sposa simile al buon Pa^ 
dre di famiglia , il quale mette fuota dalla sua dispensa robe 
nuovei e veeshie^ JSIatth. xui. Ó2, ; e tutto offerisce al servigio del- 
lo Sposo, perchè tutto ebbe da lui » e tutto serba per liii»nèper 
altri vuole impiegarlo • Tutto quello » ohe nella mia casa pud 



GAP. TIL ai5 

*lS. Staadragorae dedernnt ì5. Le mandrùgor$ spirano 

odorem. In porlis nostris om • odore: nelle nostre porte ^son) 

uà póma : nova el vctera > miti i pomi : e i nuovi , e i 

oilecte mi i seryaTÌ tibi. pecehi a te^ o mio Diletto 9 

gli ho serbati • 

ferov%rfi di buono» di atila» di pregevole, io Io serbo per te,o 
mio Diletto: nulla io ritengo per me stessa : non la mia satl- 
ifaaioie io oereo» ma la tua volontà, non la mia gloria, ma la 
tua, i §e io desidero di andar teco alla campagna, di eserci- 
tarmi i^el servigio delle anime ella è la tua oarità quella ohe mi 
muove, e mi pressa, perch' io so fino a qual segno tu ami ohe 
sieno amite le anime. Del rimanente secondo il tuo beneplacito 
20 farò USI de* doni tuoi; secondo il tuo beneplacito farò parte 
agli altri di quelle, ohe hai dato a me: cosi predicherò non 
me stessa, na te, o mìo Diletto: Noi non predichiamo noi stes' 
si^ ma Gesù Cristo Signor nostro i noi poi servi vostri per Gesàf 
a. Cor. IV. f, 

CAPO Vili. 

I* \f uis mihi dot te fra* x. Vi Ai ti darà a mé^fra- 

arem meum sugeniem ubera tello mio, succhiante lemam' 

inatrìs meae , ut invenìam te melle della madre mia , onde 

foris , et deosculer te , et jain io fuori ti ritrovi ^e ti baei , 

Bxe nemo despi^at? ^e nissuno più mi disprezzi 2 



ANNOTAZIONI 

Veri. 1. Chi ti dark a me, fratello mio 9 ee* Osservò Teodo* 
reto come in questo ultimo capitolo si ha una conclusione, o 
aia perorasione di tutti precedenti ragionamenti. Ed è piena di 
veementissimo afifetto la maniera di parlare di questa Sposa : 
Chi ti dark a me ^ fratello mio 9 eo. onde generalmente i Padri 
Greci , e Latini in queste tenerissime espresaioni hanno ravvi- 
sate le brame dell' anlsica Chiesa di vedere nella carne umana 
quel Cristo, nella fede di cui ella vivea, e cui da tanto tempo 
aspettava. Quindi è, che queste parole hanno senso simile a 
quelle del principio di questo libro : mi baei egli eoi bacio deh 
la sua bocca .* ma varie cose sono qui nuovamente spiegate , la 
«onsiderazione delle quali serviva ad accendere i desider] degli 
antichi PadrL 11 Messia adunque avrà la natura stessa deirUe- 



di6 CANTICO DE'CANTICI 
I . Qais mihi det te frairem t • Chi ti darà a m^^niéllt^ 
llieum sugeoteoK ubera matria mio , sue^àìani^ le mammella 
meae, ui inveoiam le furia , della madre mia» ond' io fuor; 
et deoaculer te , et jam ma ti ritrovi, e ti baci^ enissun^, 
nemo despiciat? pia mi disprezzi?. 



mOf a paroii la 8pof« lo chiama fao fratello ; UgU ( dìfo Pao« 
Io ) nnn aMsùmBrh gli Angeli , ma assumerà il sema di Àbramo^ 
H^D. 11. 16 assamerà la natara dell'Uomo, e nascerà dal samo 
di Àbramo, del seme di D&vidde. Per la jioal cosa come uà 
Bene apparfcanante piò a lei» che ad altri ch^edn la Spoaa|) 
ch'ai venga a lei ^ Ohi ti darh a me fratello mio f Ma notiii 
come ella a lai parla, a Ini espone \ tuoi desid^r} , e il fruo 
amore quando alla non aa ancora quanf-o tempo egVx debba lar« 
dare a venire. Ella adunque lo riconosce t e lo confessa vero 
Dio, che ò ab eterno, nelle coi meni sta di farsi suo fratellot 
e suo fratello si farà « perehi efi^li per misericordia ha promes- 
so di farsi. Giò igiene più chiaramente indicato in on^antioa ver- 
sione Grreca , la quale dice : Chi a me ti darà come fratello f 
( Aq ) perocché come suo Dio ella ^ià io avea , e lo adorava. 
Questo Dio fatto uomo sarà conceputo nel seiio di Donna» a 
da lei sarà partorito bambino, a alle mammella di lei sarà al- 
lattato. A questa Madre la Sposa dà assai convenientemente il 
nOHìe di Madre sua: succhiarne le mammelle della Madre mia^ 
nelle quali parole dee ravvisarsi profetissato quello • ehe pia 
chiaramente fu predetto da Isaia: tàcco ^ che una Vergine con* 
cepirà , e partorirà un Figliuola , e il suo nome sarà ÌEmmemue* 
le 9 Isai. VII. 14. Or in un senso verissimo questa Vergine Ma- 
dre del Cristo è detta Madre ancor della Chiesa , peroaohè 
da lei i Fedeli di tutti i tempi rioevèrono fautore, ed il prin* 
cipio di loro salate avendo ella partorito 1* Emmanuele , per cui 
in figliaoli,ed eredi di Dio furono adottati e quelli che in loi 
con fede viva credettero prima oh'ei fossa venuto, e quelli # 
che in lui credono, e prederanno dopo che egli nate di Cj^uesta 
Vergine ha adempiute tutte le profeaie , e tutti i misteri. Ma 
quando la Sposa dice» ohe il suo Cristo suoohierà le mammelle 
della Madre, ella viene a predira che di tutte le infermità» 
e miserie dell'uòmo mortale rara egli a parte: soffrirà gl'in* 
comodi dell'età infantile, soffrirà le pene, e gli afBinni della 
•arne passibile: perocché debbe egli assara in tutta simile ai 
fratelli t come dice l'Apostolo. E^li ò adunque annuoaiato la 
atesso mistero» che fu dipoi sigoitealo per Isaia»! Un pargoUe^ 
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r. Qais inihidettefratrem t. Chi ti darà a ma , fra^ 
meuiu augentem ubera matris tellomioy sucohiante le mam" 
meae, ut inT«niani te foris , melle della madre mia^ond'io 
et deosculer te, et jam me fuori ti ritrovi^ e ti baci ^ è 
nemo despiciat? aissuno più mi dispregi ?^ 



to è nato a noi^ e il figlio i dato a naif ed ha sopra gli omo* 
ri suoi il Principato « ed ei si chiamerà per none V ^mmanue» 
le ^ il consigliare i Die^ il Jhrte^ il padre dtl secolo futuro , 
il Principe della pace , ix. 6 Imp^rooahè seguita a spiegarsi 
anche pù U Sposa intorno ali* essere divino di queste pargo- 
UtCo fratello dicendo : onct io fuori ti ritrovi : vale ^ dire , fuo- 
ri de' cieli dove cogli occhi della sua fede elU il vedea • fa ori . 
del seno del Padre» dovrei si sta oooie suo Unigenito . Brama 
adunque, ohe egli squarci i cieli ^ e discenda t bai. ( iXiv* l*) 
e si faooia vedere sopra la terra « affinchè possa ella baciarlo,? 
Abbiamo altrove osservato come il baeio fu ancor segno di ado- 
rasione, onde nel Salmo n. 12. dove , ^eoondò l'Ebreo , s. Gi- 
rolamo tradusse; Adorate il figliuolo . una mù antica veisione 
Greca ( Aq. ) legge: baciate il figliuolo : Èraìlta adunque la 
Spos4dr vedere sopra la terra questo suo Dio divenuto suo fra* 
fello per adorarlo ,e a lui dimostrarar la sua fede , e il suo amore» 
eome da Davidde le fu ordinato. £ non a caso tra tutte le espret • 
sioni, colle quali potea signifioare il culto, ohe a lui volea ren- 
dere» scelse questa , ond* ioti baci , nella quale il earattere del* 
la neova alleanza viene indicato ohe è 1* amore; ed oltre a ciò 
dopo aver nel prinoipio di questo cantico domandato il bacio 
di lui come prinoipio della sua felicissima unione con esso» chie- 
de adesso la venuta di lui , aQìnohè possa ella baciarlo, onde 
compiuto resti il suo sposaìiiio ocì^n lui. Allora (dice ella }nié- 
iuno ardirà più di dis pressarmi » come fanno adesso tanti in- 
oreduH, i quali tutto giorno mi dicono: il Dio tuo dov*è{ Ps. 
XLi. 11. ), e dove sono le sue promesse? Perocché emmi rimprove* 
ratoj che da tanto tempo io aspetto uno Sposo » che mai non viene » 
desidero uno, ohMo non conosco; ed emmi ancora rimprovera-' 
lo, ohe la vera, e schietta virtìi è sì rara nel pope! mio, che 
la fede di Abramo, la obbediensa d'Isacco» la pasiensa di Gia^ 
eobbe non hanno quasi più imitatori. Vieni adunque» o mio 
f Di^ > mio Sposo , e mio fratello » e da queste pietre fa tn sorgere 
de*£gU d' Abramo» affinchè nissuno per la nia sterilità mi di* 
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I. Qaig mthideitefratrem i. Chi ti darà a 018, fra- 



neum sugentem ubera ma tris 
meae , ut inveaìain te foris % 
et deoscuier te « et jam md 
neiBO despiciat? 



tello mio^ sucehianCe le mam- 
mella della madre mia , ond^ io 
fuori ii ritrovi f e libaci^ e 
nissuno fiù mi disprezzi^ 



«pressi. Fu esaudita questa Sposa alla venuta del Grislo» e 
dei numero de'tuei figliuoli furon gli Apostolit e i Disoepi^lit 
da' mali furono fondate le chiese nella Giudea « e ad essi ( do- 
po il rifiuto del maggior numero degli Ebrei ) si unirono i 
Gentili degni per la loro fede del nome d'Israele, e figliuoli dì A- 
bramo non secondo la aarne^ma secondo lo spirito, Rom. ix. 6. 7. 
Tutto questo in termini chiarissimi fa dipoi predetto da Isaia : 
Questa cose dice il Signore: come quando ir un grappolo si tro* 
va un granello^ e si dice: noi mandar male^ perchè è una be^ 
nedi%ions : co5z farò io per amere de* miei servi ^e di Giacobbe 
trarrò semenza ^ e da Giuda chi avrà de* miei monti il dominio t 
e Gerusalemme sarh eredità de* miei etetti , e vi abiteranno i 
miei servi , e le campagne saranno ovili di greggi . • • di quéi $ 
ohe hanno cercato di me » Isai. lxv. 8. 5. 10. 



3. jLjLpprehendam te , et 
ducam io domum matris mese: 
ibi me docebis , et dabo libi 
poculum ex vino condito, et 
mustum malorum granato- 
rum meorum. 



3. / o ti prendere j e ti cca^ 
durra nella casa di mia madre: 
iyi tu sarai mio maestro 9 e io 
dàrotti bei^anda di (fino aro- 
manco , e il mono delle mie 
melagrane • 



Vers. 2. Io ti prenderò i e ti condurrò eo. Qnand*io per mia 
gran ventura ti avrò trovato, io ti prendere, e ti condurrò 
per tutto il paese d'Israelle» ti eondnrrò nel Tempio, ti (x>n- 
dorrò nelle Sinagoghe, dove parlano Itosele i Profeti: peroc- 
ché tutti questi luoghi appartengono alla narione Ebrea : e eie* 
come de* soli credenti Ebrei era composta l'antica Ghiesa» qoin* 
di è. ohe a questa nasioae ella dà il titolo di Madre sna« Fuo- 
ri dì metafora vuol qui intendersi come tutta la Giudea, e laGa« 
lilea udirà la predicacione di Orìsto , ed egli da turbe grandi di 
popolo sarà ascoltato. Ma la Spesa toglie qui ella stessa ogni ve- 
lo dicendo: Ivi Tu sarai mio Maestro; e cii molto a proposito per 
Sax intendere una v^Ita aperlan)fnte » come qu^lo » dbe oon^tan^ 



e A P. YIII. J19 

a. Apprehendam te,etdu- 2. Io ti prenileri, e tiòon^ 

cam ID domum matris meae : durra nella casa di vita ma* 

ibi me docebis, et dabolibi drexipi tu sarai mio maestro^ 

pocalum ex vino condito « et e io darotti bevanda di vino 

nTustutn malorum granato- aromatico^eilmottodellemia 

^ ram meorum. melagrama. 



€i simboli, e figare diverid ella ha volato adombrare, non ha 
che far nolla colla carne a col sangue, ma è cosa tutta spiri- 
tuale, e dal solo apirì^e può essere intesa, e spiegata, hi tu 
sarai mio Maestro , m* insegnerai la tua legge , legge di per fi» 
zìone , e di amore , la insegnerai a me , cioè al mio popolo , p«r- 
ehh tu s^* mandata primariamente alle pecorelle disperse della 
casa d* Israelle , fu sarai per tutto il tempo della tua predio 
cazione , il mio maestrq , perche io so • come in te sono ascosi 
tutti i tesori della sapienza e della scienza. Io poi non sarò 
ingrata alla tua carità» né sensa frutto saranno le fatiche sof« 
feria da te noli' istruire la casa d'Israele, fo darotti bevanda 
di vino aromatico %e il mosto delle mie melagrane : Ti darò nn 
numero di eletti uomini , che saranno fatti da te tuoi A posto* 
li, tuoi Discepoli, de' quali l'amore fervido, e forte, e la pie* 
nezaa di tutte le virsù formeranno bevanda oosi grata al tuo 

Susto, quanto può essere altrui un nappo di vino generoso eon* 
ito con aromi, e quanto il mosto dolcissimo delle melagrane. 
Non debbo tacere , come in questi due versetti sono ancora 
ravvi3ate da vari Interpreti le vooi , e la preghiere de' Giusti» 
i quali nel seno di Àbramo aspettavano , e sospiravano la ve- 
lluta del Salvatore. Questi nel loro carcere non solo bramava* 
no, oh'ei discendesse dal cielo sopra la terra a istruire la na* 
lione, alla quale era stato promesso, e di cui dovea nascere 
aeoondo la carne, ma bramavano ancora» che compiuta l'ope- 
ra della redenzione partendo dalla terra si lasciasse vedere ad 
essi, onde avessei' la sorte, e la consolazione di adorarlo come 
loro liberatore, e dalla presenza dì luì fossero ripieni di leti- 
aia, e di gaudio. Furono .esauditi i loro voti , quando Cristo 
dopa 1a sua morte discese all'inferno , e illuminò i dormienti^ 
che speravano nel Signore , come era etato predetto , Eccli. xxiv. 
45- IB di poi dopo oh* ei fu risorto lo corteggiarono quasi tro- 
feo, e pompa nobile del suo trionfo , e quand'egli sali al oieios 
lo accompagnarono , e lo introdussero dentro le porte delia Ma- 
^re comune di tutti i Santi , la celeste Gerusalemme- Vedi 
rs^ Lxvii. 19« Hphes. iv. B. x. Pét. 111. 19. 
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S. JLj»?a e)U8 sub capite S. Jb»^ sinisra di lui soue 
meo , ei dextera iliius am- il mio capo ^ e la destra di lui 
plexabitor me. mi abbraccerà. 

Vert. 8. La ainistra di lui eo. Intorao a questo versetto ve« 
di qoelio» che ti è detto cap. u. 6. 

4. jLjLdjaro vos filiae Je- J^.Io vi soongiuro^o figli- 
rusalem, ne fascitetis,Qeqae uole di Gerusalemme^ che non 
evigilare faciatis dilectam , rompiate il sonno della Dilee- 
donec ipsa veiil, ta,e nonla facciate svegliara 

fino a tanto ohe ellailpogUa. 

Vera. 4. Io vi scongiuro ^ ee. Vedi oap. li. 7. ! 

5. V^ua>est ista,qu8B a- S.K^hièaostei ^ eheascen^ 
sceodit de deserto , deliciis de dal deserto ricolma di de^ 
affluens , ionixa soper dile- liw appoggiata sopra del suo 
Gtumsuum? Diletto ? 

Vera, 5. Ohi h coatei » che ascende ec Vedi cop. in. 6; N^ol 
primo t e nel secodo versetto di questo capitolo, U Sposa io on 
trasporto d* amore avea domandate cose grandi , e grandi cose 
avea promesso di fare, quando fossero state esaudite le sue pre- 
ghiere , ella adesso quasi correggendosi » e riconoscendo la sua 
fiocolezza , e come ella non ò da tanto di poter prendere lo 
poso, e introdurlo nella casa di sua Hadre, viene a meglio 
•piegarsi, e dice? ansi egli mi prenda, e mi conduca, e ooit» 
iinistra , e colla destra sua egli sia mio sostegno : perocché non 
in me stessa, né in alcun potere, che io mi abbia, è riposta la 
niaiidanaa, ma in lui. Or io so, che egli è buono, e beoigno» 
• sarà per me piii ancora di qqelle, ohe io ardisca di ohiede- 
re» o di bramare , ( vers. S. ) 

Vedesi infatti ( vers. 4. ) che ella ottiene quello, che non 
«rdiva apertamente di domandare; vedesi, che appoggiato il 
oapo sulla sinistra dello Sposo, sostenuta dalla destra di lui el- 
la è presa da dolcissimo sonno , onde si ode lo Sposo atesso» 
ohe proibisce alle figlie di Gerusalemme di risvegliarla , donde 
ancora apparisee, che questo sonno è a lui molto gradito : lo vi 
scongiuro , ce. Questo misterioso sonno non è un interrompimento 
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5.QuaeestÌ8ta,qnae asceo- 5. Chi i oostei , ohe ascen* 
dit de deserto \ deliciis af- de dal deserto rieoìm^ dì de- 
flueos ionixa super dilectum lìt te appoggiata sopra del suo 
suam ? Diletto ? 



delle operaaioni ^ell' anima 9 ma un' «levasione di lei , allorché 
libera da ogni o interiore • od esterior turbamento in Dio soie 
ella 81 oooupa , e neìlf sabiimissima oognisione de* suoi misteri 
8i pasce » onde un ardente amore in essi si aooeode » per cui 
intimamente al suo bene si unisce. Oli effetti ammirabili di 
questo riposo t ( ohe non è ordinariamente conceduto se non al* 
la Sposa» oioè alle anime amate singolarmente dallo Sposo) seno 
indicati in termini generali , ma con molta enfasi in queste pa* 
roie : Chi i costei^ che ascende dal deserto , ec. La Sposa adun- 

!ue 9 la qoalè piena di amore , e di zelo della gloria del soo 
Miotto • ogni suo studio pose nel farlo conoscerò a molte ani- 
me» la Sposa fatta degna mediante il mistico sonno di conoscere 
aempre piiì il suo bene , e di crescere formisura nell' amore di 
lui, dallo stesso amore è sollevata sopra se stessa 9 e oon ammi- 
rasione degli Angeli stessi dal deserto di questo mondo s'innal- 
aa ricolma di tutte le spirituali delizie , e s'innalza non sola» 
ma appoggiata al soo Diletto, il quale si sta con lei per ope^ 
rare con essa , per innalzarla » per imbrandirla , e per condurla 
fino alla terra de' viventi, fino alla Gerusalemme del cielo. Se- 
condo là comune sposizione de' Padri sono qui descritti i pro- 
gressi stupendi della primitiva Ghiesa ingrandita in brevissimo 
tempo coli' aggregazione delle Genti, sopra le quali si vide 
diffusa con istraordinaria pienezza la grazia dello Spirito santo» 
onde apparve la Ghiesa ridondante di tutte le delizie, e di tutti 
i doni del medesimo spirito contenendo ella nel soo seno un po- 
polo di credenti ripieni delle virtìì evangeijohe, e preparati a 
dare allo Sposo la massima testimonianza del loro amore coi 
soffrire volentieri per lui la persecuzione , e la morte Per la 
qual cosa a' Corinti diceva Paolo: He/icfo^roz/e al mio Dio co/i* 
tinuamente per voi per la grazia di Dio , che è stata a voi da* 
ta in Cristo Gesù , perchò in tutte le cose siete divenuti ricchi 
in lui di ogni dono ^ di parola ^ e di scienza , . , , di modo che 
nulla manchi di grazia alcuna a voi , che aspettate la manife» 
stazione del Signor nostro Gesù Cristo h Gor. i* 4* 



a» CANTICO DE' CAUTI CI 

5. Sub arbore malo susci- 5. Sotto C arbore dimelò io 
tavi te : ibi corrupta eat mater ti suscitai : in Ju corrotta la 
tua , ibi violata eat genitrix madre tua : ipi fa rìolata la 
tua • tua genitrice • 



Verf. 5. Sotto P albore di melo ec. Nolifi in primo luogo ^ 
ohe il melo è posto per qualunque pianta, ohe porta frutto. 

In fecondo luo^o quantunque gli Ebrui^ e qualohedono 
ancora de' nostri Interpreti, diano queste parole .aikr^posa » i 
P^dri pori tutti quanti, e quasi tutti gì* Interpreti Gattoliei te 
attVibuisoono allo Sposo, e veramente sembra, che cosi riohieg- 

Sa la serio del ragionamento. Lo Sposo, che i ancora Punioo 
taestro della Sposa ( Matt. xxiii* lo. ) nel tempo della mag- 
gior gloria di lei sia per tenerla nella umiltà ^ sia anooris per 
vie più accendere il suo amore , le rammenta quel , eho ella fu 
per la sua primis erigine. Abbiam già detto, che nella pianta 
di melo i Padri videro figurata la croce dì Gesù Cristo ( Cant. 
11. 2. ) e oosi pure la stessa croce i qui indicata pelle medesl* 
ma pianta, ma paragonata a quell'altra pianta del Paradiso 
terrestre, della quale fu proibito a' nostri Pregenitori di gu- 
stare il frutto. Eva madre di tutti i viventi disobbedi al coman- 
do di Dio, e sotto qaelP arbore rimase violata , e corrotta por 
la sua colpa ,e nella stessa eorrnaione fé cadere il marito, don- 
de la oorrusTone passò in tutta la loro infelice posterità. DaU 
la donna ebbe principio il peccato , e per lei muoiamo tutti » 
Ecoli xz . 33 Doppia fu la oorrusiono, in cui cadde allora 
la mddre di tutti i viventi , e i viventi tutti con essa, la cor* 
ruzione della colpa, e la oorruainne della pena, o sia la mof- 
te dell' anima , e la morte del corpo. Ma la divina bontà ordi? 
nò, e dispose, che sotto nn altro arbore ( sotto la croce ) la 
figlia, cioè la Ghiesa trovasse la sua hberaxiene, la sua riaur- 
reaipne dalla morte del peccato, e la aperansa della beata im« 
mortalità. Questo adunque è il mistero, che è posto dinanai 
agli occhi della Sposa in queste parole: Sotto V arbore della 
mia croce a te io diedi vita , e salute ^ a te ^ la c^i madre sot» 
to un altro arbore trovò la corruzione ^ e la morte. Io presi il 
chirografo del decreto , che era coatro di re « e lo 'tolti di 0ie£« 
*P « affiggendolo alla mia croce , Goloss. ii. 14« Cosi tu fosti 
liberata, e salvata. Kira l'una, e l'altra pianta, o rifletti» ohe 
sotto l' una la disobbedienza della madre tua ti rendette infelice, o« 
diesa al tuo Creatore, e degna di eterna morte: sotto l'altra per la 
obbedienza mia fino alla morte to so' fatta amica, e figlia di Dice 
innalzata alla dignità di mia Sposa. Sii tu grata alla mia oa« 
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5- Sub arbore malo susci- 5. Sotto Varhote di melo 
tavi te: ibi corrupta est ma- io n suscitai: iVz fa corrotta 
ter tua, ibi violata est geni* le madre tua: ivi fu violata 
trix tua. la tua genitrice . 



rità, e lo sarai se alla eoDsideraaione di quel , ohe tu sei^ per 
mio favora tu congìungerat la memoria di quello, ohe fosti. Da 
tutto qaesto apparisco con quanta; ragione dicesse Paolo : La 
parola della croce ò stoltezza per quei 9 che si perdono s per quelm 
a poi 9 che sono salvati ella è lo virtù di Dio .... Noi predio 
chiamo Cristo Crocifisso scandalo pei Giudei, stolte%%a pe*Gen* 
tili • per quelli poi , che sono chiamati e Giudei , e Gentili Cri* 
sto virtù di Dio 9 e sapienza di Dio, 1. Cor. 18. 23. 24. 

6. XTone me ut sigoacu- 6. JL ommi come sigillo $0- 

lum' super cor tuum, ut signa- pra il cuer tuo , come sigillo 

Gulum super brachium tuum: sopra il tuo braccio : perocché 

quia fortis est ut mors dile- forte come la morte ella è la 

GtiOfdura sicut iufernusae- dilezione, duro lo zelo quanto 

xuulacìo : lampades ejus ,lam- f inferno : le lampadi sue sono 

pades iguis, atque fiamma- lampadi di fuoco ^ e di fiam^ 

rum. . me, ' 



Vers. 6. Pommi come sigillo sopra il cuor tuo^ ec. Gontinua 
lo Sposo a istruire come amante maestro la Spo«a»eIe insegna 
1® l^Sgi <1®1 vero, e perfetto amore. Quel precetto grande della 
carità verso Dio {Deut. vi. 5. Matt.xxn. 5^,) Amerai il Signore Dio 
tuo con tutto il tuo cuore, e con tutta la mente tua 9 e con tut* 
te le for%e tue , questo precetto è raccomandato , e spiegato con 
questa bella metafora r pommi come sigillo sopra il tuo cuore ^ 
come sigillo sopra il tuo braccio^ perooohè nel nome di cuore ' 
la mente, e V anima resta compresa, // braccio poi è posto a 
significare le forze dell'uomo. Lo Sposo adunque, ohe suscitò 
la Sposa sotto 1- arbore della Grece, chiede in corrispondensa 
da lei, che col sigillo dello Sposo ella si contrassegni, e den« 
tro nell'anima, e «1 di fuori nel corpo, o sia nelle operazioni 
esteriori, talmente che e ne' pensieri, e negli aiFetti, e nelle * 

Sarole, e in tutte ]t asioni sue porti l'impronta del medesimo 
poso. A questa *impi^onta ella debbo essere riconosciuta come 
fida Sposa, e leale non solo dinansi a Dio; ma anche dinanzi 
agli uomini. Da vari luoghi delle Scritture veggiamo l'anti- 
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6. Pon« m% m sigDaculum S.Pommi comesigitto soptik 

super cor taum , ut «igoaca- il cuor tuo^ come sigillo ao^ 

lum super brachium tuum : pra il tuo bntoio : peroochè 

quia fortis est ut mors dile- forte come la morte eU^ à la 

ccio s dura sicnt iofernus ae- dtUziomo^ duroloEolo quamo 

mulatìo: lampades ejus , lam- tinjerrio : lo lampodi sue so' 

pades ignis , atque flamma* no lampadi di jfUoeo ^ a di 

rum • fiamme. 



•hiMimo nio trsgli orientali d* imprimerli o sol braeoio, o «ol« 
la fronte • od anehe sul petto il nome» ovver qualche fimlK>lo 
delle divinità da essi «dorate, e simile uso tenevasi riguardo 
•Ile persone più oare» ed amate» per averle cosi in qualche 
modo presenti. V>di hai. xiiv. 6. ApoeaL xui. 16 vii.i2. Avrà 
•dunque la Sposa e sul sno braooio il sif^illo di Gesù Grooifis* 
so » e in tal guisa darà a conosoere» oom'ella è tutto del suo 
Sposo * e lui solo ama oon tutto il eoor suo» e a lui solo ser* 
ve ooll* adempiere in tutto la sua volontà» perocché elle ben 
sa « ohe non possono servirsi »^ e amarsi insieme due padroni 
Matt* vi. 24. Porterà impresse nel suo cuore le parole di Ini» 
gli esempi, la eccedente oaiità, affine d' imitarla! porterà an- 
cora nel proprio corpo la mortificazione di lui. La Sposa» ohe 
si ricorda » come sotto la Croce fu per sua gran ventura sosci- 
tata da GrÌ9to» allora quando portava la immagine del primo 
Adamo » e non era degna se non dell' ira» conosce perciò la ne* 
oessità di portare l'immagine del nuovo celeste Adamo.* Ah^ 
biam portato V immagiffi del terreno ( Adamo ) portianio anche 
r immagine del ce lette. Il primo uomo dalla terra , {fu ) terre^ 
stre 9 il secondo Uomo dal cielo » celeste, Perccchh la carne « e 
il sangue non possono ereditare il regno di Dio^ né la cor» 
Turione renderà l' incorruttibilità^ 1. Oor. xv. 47. 48 49. 5o. 
¥er la qual cosa nen conoscerà p>n la Sposa se non Gesù» e 
Gesù oroofisso « nò si giprierà se non nella Croce di Gesù cro- 
cifisso . Perocchh fòrte come la morte ella i la dilezione. Gooie 
se dicesse lo Sposo» la legge» la oondiiione» la natura del vero 
amore è questa » ob'ei sia forte» e lo solo dell' amore sia doro 
eome l'inferno* Per questo io ti ho detto» che tu mi ponga 
come sigillo sopra il tuo cuore » come sigillo sopra il tuo brao- 
oio . Zelo dicasi quell'affetto veemente dell'amore, che sente pe- 
na , e indegnaaione de' torti» che soffre la persona» che si ama» 
e si muove con gran risolaaìone a oeroare di ripararli • Tale 
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6. Pone me ut sigoacolum 6. Pommi come sigillo sO' 
•upercor Miutn ut sigoacu* prailouortuo^ eome »igillo 
lum super brachium tuum : sopra il tuo braccio: perocché 
quia forti» est ut tuors diie- Jorte come la mqrte ette la 
ctìo, dura sicut iuferuus ae«> dilezione, duro lo zelo quan- 
mulatiozlacdpadesejus ,lam« to t inferno : le Inmpadi sua 
pades ignis , atque fiaiuma* sono lampadì di fhoco , e di 
rum. fiamme» 



•fa lo selo deU'ooora di Dio in Mosè» in Phinees, in Elia » in 
Paolo «o. Tale» ansi infinitttmente più grande fa lo selo di Gri* 
sto per la gloria del Padre lub, e pel bene della tua Sposa» 
cade egli disse : Lo %eìo della tua casa mi divorò ^ e gV insulti 
di coloro » ch»t t^ insultavano son ricaduti sopra di me, Ps. 
txvui. lo. Propone adunque lo Sposo il grande esempio della 
sua osrità » la quale fé sì» obe egli si vestisse di carne passi- 
bile » e mortale» patisse, e morisse per la sua Sposa. Coà la 
norte, e l'orror della morte non ebbe in lui potere di fargli 
abbandonare l'opra intrapresa peli' a more, obe lo indusse a far 
tutto» e tutto patire per la Sposa. Per tale esempio, ella èia* 
vitata» ed esortata a mantenersi fedele a luì anche in facoia 
alla morte» qualunque volta si dia l'ocoasione di dover dare a 
lui questo certissimo segno di oorrispondenaa, e di amore. Non 
ti scordare del beneficio fatto a te dal tue Mal lev adot e ^ perchè 
Egli ha esposta per te la sua vita, dice lo Spirito santo JBccZt. 
XXIX* 2o. Questo nostro Mallevadore fa il Verbo del Padre » il' 
quale fatto uomo si aggravò de' nostri debiti, e li pagò col 
presso grande del sangue suo » e della sua vita, la eguale egli 
diede per essi in messo alle ignominie» e a' più terribili tor* 
menti. Per la qual cosa dimostrò egli ancora col fatto » come 
il suo selo della casa di Dio « obe è la Chiesa , lo selo della 
liberasione di questa sua Sposa» erajn lui piìi forte» e infles* 
sibilo dell'inferno. I dolori acerbissimi sofferti da Gri|to sono 
paragonati da lui medesimo a' dolori dell'inferno anche presso il 
Reale Profeta» dove egli dì^e : Dolori d* inferno mi circondaro» 
no»Pl|. XVII. 6$ perocché oltre all'essere la morte di Croce per 
se stessa acerbissima» e al sommo ignominiosa» per molte altre 
ragioni ancora i dolori diCriito superarono tutti i dolori di que- 
sta vita » come ben dimostra s. Tommaso 3. quaest. 4^. 6. » ed 
egli in andando a patire si dichiarò , ohe davasi in baiia del- 
le potestà delle tenebre » lue. xxii. 53. Or ecco in qua! modo 
secondo s. Agcstino dalla Sposa venga a imitarsi questo for« 
Tom. XJah .l5 



di6 CANTICO DE^CANTICI 

6. Fone me oc fiigoafiulaai 6 Pommi eome sigillo io- 
iuper cor mum, ut sigoacu- pra il cuor tuo , come sigili^ 
lura super braehiuok mum ; sopra il tièo hraceio : perocché 
quia fortis est ut mora dile- Jone come la morte eli* è la 
ctiu, dura sicut inferous ae- diteti one ^ duro lo zelo guanto 
mulaiio.'lanipailes ejua» latn* lUnferno:le lampadi sue sono 
pades ignii» atque fiamma- lampadi di fuoco $e di fiamme. 
rum. 



tisaimo» e invitto amore dello Spofo: La dilezione è forte eo« 
jfie la morte \ perocché ohi resiite allamortef Si resiite ail'ae» 
qua .al faooOf al ferro, alle peteatà « a' Regi ; ma alla «olft 
morte» chi è ohe resista ? Per questo alla fbrtema di essa è pa* 
ragouata la carità, perchè anche la cariti oooide quello» ohe 
noi già fummo» affinchè diventiamo quello» the non eravamo. 
La dileaione fa in noi una specie di morte » e di questa morti 
era già morto colui, che diceva • // mondò i crocifisso per ma» 
ed io pel mondo 'j e quegli erano morti, a' quali diceva; Voi 
siete morti ^ e la vostra vita è ascosa con Cristo in Dio, Ella 
è adunque forte come la morte la carità » perchè oome la mer« 
te naturale distacca I* anima dal corpo» e da'sens^» oosi la oa« 
rità distacca l'anima dall'amore delle cose sensibiU» dalle oon^* 
eupisoenze della carne. Lo telo poi della carità è forte » e da* 
tt>» e inflessibile come l'inferno» pei^hè la vera carità qua* 
lonque cosa • e Io stesso inferno soffrir vorrebbe piuttosto ohe 
Toffesa di Dio, e il peccato. Tale fu lo aelo de'Martiri» i qua* 
li a somiglianaa del Santo vecchio Eleazaro erano disposti ad 
essere prima {gettati noli' inferno » che rinunaiare a Cristo , e 
rinnegar la sua fede. Vedi 2. Machnb. vi. i5. 

Le lampadi tue sono ec. L*Ebreo può tradursi : / suoi car» 
^ni ( sono ) carbòni di fuoco » e di fiamma divina , deve è 
da notare » "ohe fiamma divina vuol dire fiamma grandissima» 
oome in altri luoghi si le^ge » Cedri di Dio , monti di Dio, 
per significare ctdri grandissimi , monti grandissimi. Si para- 
gona la carità nuovamente al fuoco » al fuoco » che è fortissi- 
mo tragit elementi » e di grandissimo uso per moltissimi biso* 
gni» ed opere» e lavori degli uomini. Iddio nelle Scritture è 
paragonato pia Volte al fuoco ; // nostro Dio e un Juocò^ Dea- 
ter. IV. 24- XXXV. 2, ec, parti ool a ras ente porcile egli alle ani« 
me comunica la sua luce, il suo Splendore » il suo oalore» oo« 
me fa il fuoco materiale riguardo alle cose » a cui si appres- 
sa. Quindi lo stesso Cristo disse se esser venuto a portar foo* 
co sopra la terra , il qoal fuoco bramava che si aoccndesse « 

r 



GAP Vili. N aiy 

6. Pone me ut sigDacuiam 6. Pommì come sigiUo so^ 

super cor tuum , ut signacu- prail cuor euo, come sigillo 

lum super brachiuiri luuui: sopra il tuo braccio : perocché 

quiafortisestucmorsdilectio, forte come la morte elC è la 

durasicutinferDusaemulatio: dilezione ^ duro lettelo quanto 

lampades ejus,laTnpadesigQÌs, Vinferno: le lampadi sue sona 

alque flamniaruQi. lampadi di ^uoco^e di fiamme* 



e 81 dilatasse per ogni parte « Lue. xu. 49* t ed egli pure sotto 
la figura di aooesa face è rappresentato da 1bm\ Per amere di 
fSionn^ io non tacerò , e per amere di Gerusalemme io' non mi 
darò posa fino a tanto , che il suo Giusto nasca come luce del 
di 9 e il suo Salvatore qua! fisoe ardente risplenda ^ Isai. uciu 
1. Fu adunque Gristo aooesa' face a portar^, e dilatare sopra^ 
la terra il ruoao disino della oarità , perehè tle infioito cose» 
ch'.ei feee^ e pati per gli aainini ooi^ tanto amore» un simile 
amore do^reaa risvegliare » ed acoendere in tntSe le a^iofie; oi|« 
dor tutti i, foenefiai di lui, e tutti i misteri sono come tante fa- 
ci » o carboni ardenti di fiamma divina « cioè potentissima ad 
infiammare tutti i cuori. Quindi chiaramente apparisce la rela- 
aione dì queste parole con quelle, ohe preoedono ; Pe/niaf eo* 
me sigillo sopra il tuo braccio ec, Peroechè diee Io Sposo ; U 
dilezione mia non solo* fqi forte come la morte» e il mio aelo 
inflessibile come 1' inferno , ma le lampadi delia mia carità 
sono iampadi di fuoco » e di fiamme / eonoiossiaohè tutto quel* 
lo t che 10 feci per te dalla mangiatoia , in coi naoqui , fino ^ 
alla croce, sulla quale rendei lo spirito, fu indiritto ad acceo* 
dere nel tuo cuore il fuoco del santo amore , e tu ogni volta 
ohe attentamente le mediti, sentirai in te crescere questo fuo- 
co, e insieme il desiderio di corrispondere alla mia carità, eoN 
r imitare i miei esempi , onde , mi porrai come sigillo sopra j1 
tuo cuore , oome sfgiUo sopra il tuo braooiò. Perooohè Ui dirai: 
La carità di Cristo ci stringe , considerando noi questo ^ che se 
uno è morto per tutti , adunque tu^ti sono morti • E per tutti 
Cristo mori, onde quelli ^ che vivono 3 già non vivano per loro 
stessi , ma per colui , che per essi mor^, e risueitò^ li. Go r. v* 
14, l5. 
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f.JjLt, 



L, 



quae multae dod po' 7 • ^ molte acque nonpO' 

tuerunt extinguerc caritatem, terono estinguere la carità , ne 

sec flumina obrueot illam : le fiumane la soverchieranne: 

81 dederit homo omnem «ub- quando un uomo desse per la 

atantiam dorous suae prò di- dilezione tutte le sostanze del- 

leclionOj quasi nihil despìciet la sua casa , le dispregerebbe 

eain. come un niente* 



Vert. 7* £« molte acque non poterono estinguere la carità » ec. 
La gro8M Aoqaa, a le impotoote fiomane sodo ne'nofCri libri 
tanti fraquentemeiito timbalo delle tribolaBiooii onde lo stesso 
Cristo pel tuo Profeta dìoe z salvami , o Dio ^ perocché le acque 
' son penetrate fino alV anima mie .... son venuto in alto mare^ 
e la tempesta mi ha sommerso^ Psalm^ Lxvui. 1. 5. Ma la mole» 
e ]' impeto di qaeste aoqbe, e la violensa delle fiumane poteroa 
forse o estinguere, o raffreddare la carità delle Sposo» ohe pt* 
tiva per la carità? Prega sulla croce ^e'suoi carnefici» e ero- 
eifiisori» e li acusa» converte un ladrone» che prima lo bestem* 
mìava » e gli promotte per quel giorno stesso il paradiso . Pos- 
siamo ancor ragionare nella stessa guisa riguardo a tutto quel- 
lo » ohe Cristo soffre dagP increduli, e da' mali cristiani nel sa- 
oramento dell'amore» nella divina Eucaristia» e riflettere come 
tutta la quasi immensa mole delle ingiurie» e de' cattivi tratta- 
menti degli uomini non ba potuto estinguere» né soverchiare la 
carità dello Sposo. 

La Sposa ancora a somiglianza di lui fu soggetta a lunghe» 
e gravissime tribolasioni » e perseousioni » dalle quali usci vitto* 
riosa » perchè come dice l'Apostolo» la carità non iscade giam" 
mai 9 t. Cor. xiii. 8. Ed. ha anche la. Sposa in queste parole 
medesime dello Sposo una stabile dolcissima promessa per tutti 
i tempi avvenire. Le aoque » e le fiumane non poteron giam- 
mai soverchiare la Chiesa fondata nella carità» e sostenurta dalla 
roano potente di luì» che mai non l'abbandona» e le acque » e 
le fiumane non potranno ih futuro giammai quello» ohe non 
poterono nei tempi» che precedettero. Consolaaione simile a 
proporaione è data a' giusti» i quali stando nella carità ^ stanno 
in Dzo» e Dio sta in loro, i. Jean. iv. l6. ; per la qual cosa 
l'Apostolo s. Giovanni pronette loro la vittoria di tutti i ne- 
mici » perahè Dio». che sta in essi» è pili potente di tutti i loro 
nemici» i. Joan, iv. 4* 

Quando un uomo desse per la dile%ione èc« Un nomo » che 



e A P. Vili. a%g 

7» Aqaae tnultffe non pò- 7. Le moUe acque non pò ^ 

tiieroQtextinguerecaricatem, terono estinguere la carità f 

mec flumìna obruent ìllam: né le fiumane la soverchieraa'^ 

si dederit homo omnem snb- no : quando un uomo de$se per 

stantiam domus suae prò di- la dilezione tutie le sostanza 

lectione , quasi nihil deapi* della sua casa.^ le disprezzc' 

9Ìet eam. rebbe come un niente» 



aa , e ooaotoe il pregio infinito della carità» se per aequistar- 
la» o per conservarla dovesse dare tatto il bene della saa casa 
con tal facilità» e prontezza d* animo lo darà» come se si trat- 
tasse di dare un niente. L*uoaio, che diede veramente tatto le 
aostanse della sua casa per la dilezione» egli è il Cristo» il qua- 
lo diede tutto se stesso, e tutta la gloria» tutti gli onori» e 
tutto quello » ohe avrebbe potuto avere sopra la terra, disprea* 
so» e rifiutò» e visse nella povertà» nella umiltà» negli affan- 
ni» e mori sopra una croce per liberare la Sposa, riscattando^ 
la non col prezzo di cose corruttibili , ma col suo Sangue pre» 
%£oso come di agnello immacolato , e incontaminato ,1, Petr. !• 
18. 19. 

Con tale esempio pertanto è raccomandato alla Sposa» e a 
tatti i figli di lei, che per acquistare» e conservare la carità 
fieno sempre pronti a perdere tutte le cose del mondo» e la vi* 
Ca. stessa. Perocché saranno sempre piiì ricchi senza paragor 
ne» avendo Dio» il quale ò carità 9 che se perduta questa «ot* 
tener potessero tutte le cose della terra. Ella è ( dice s. Ago- 
stino ) quella perla preziosa , per la quaU il saggio marcatane 
te vende tutto quello, che ha , e la compra. Perocché sen%a di 
questa nulla ti gioverebbe tutto quello » che tu avessi » e avendo 
questa sola » ella ti basta , ondo volentieri impiegar deeòi per 
averla » tutto quello , che uno ha. Tract. v. in epist. Jean., Si 
dà ancora in queste parole un documento utilissimo di umiltà» 
ed è» che quando l'uomo avrà fatto tutto quello» òhe mai far 
possa per la oarità, non dee aredere di aver fiitta qualche co- 
sa» ma dee dar lode alla divina bontà» la quale ha disposto, 
ohe hon sì poco » anzi con un niente » possa egli comprarsi an 
bene si grande» e inestimabile» ondo diceva l'Apostolo $ io ^iu- 
dlcato un discapito tutte le cose , e le stimo come spa%%atura 
per fare acquisto di Cristo , Philipp ui. 8. E i veri Oiscepoli 
di Cristo impararon da Ini , ohe quando abbian fatto tutto quel- 
lo, che mai potevano per la carità» debben sempre e pensare» 
confessare, ch'ai son servi inutili ^ e quello che doveano fare, 
hanno fatto , Luo« XVII. iO. 



^o CANTICO DECANTICI 

8. I^oror nostra parva , et 8. M^a nostra Serellaèpic- 
ubera dod habet : quid facie- cola ^ e none giunta a pubertà^ 
mas sorori nosirae io die cha farem noi allm nostra So* 
quando alloqueuda est? rella in quel giorno ^ in cui 

dovrà farsi parola oon lei ? 

g.Simurusestiaedificenius 9. Se ella è una muraglia^ 
super eum propugnacula ar- edifichiam sopra di essa ba- 
gentea : si ostium est ^ coni* luardi d^argento : seèunapor' 
pingamus illud tabulis cedri- ta , fortifichiamola con tavole 
Qis. di cedro. 



Ver». 8. La nostre Sorella è piccola » «e. Sono qui divisi gli 
Interpreti riguardo alla persona , oni debbano attribuirsi queste 
parole. Sembrami però assai sémplice» e naturale il supporre» 
ohe oontìnui a parlare lo Sposo» come credettero Gassiodoro» 
fied4 , a* Gregorio» e tnotti altri. Iio Sposo adunque » il quale 
finora insegnò alla Sposa la perfeaione dell'amore» viene ades- 
so con una nuova parabola a istruirla riguardo a quella massi<« 
sna opera della carità • la quale consiste nel partorire de' figliuoli 
spirituali a Cristo» e nell' allevarli nutrendoli coi latte della 
buona dottrina » nel pascere il gregge, avendo cura particolare 
delle pecorelle pia deboli» e infermo . S' introduce adunque 
Cristo » che parla o agli Angeli custodi della vigna » ovvero 
(come credette Gassiedoro» s. Gregorio» ed altri) parla a' Pa- 
dri dell'antica Chiesa» e parla come grandemente sollecito del 
bene della sua novella Sposa. Questa è anche sua sorella per la 
partecipazione della stessa natura umana» ed anche pel consor- 
zio» che ella ha colla natura divina» avendo ella per Padre lo 
stesso Padre del Grislo » che l'udottò in figliuola. P^irla egli 
adunque della Chiesa» quale ella era ne' suoi princip)» e quando 
non era anòor venuto sopra di lei lo Spirito santo. Questa no« 
atra aerella ( dice egli ) è piccola e pel numero » e riguardo 
mila virtù » e alte foree dello spìrito » e non è ancora in ia tato 
di essere sposata» ne di avere • e allevare de' figli spiritnaJi ; 
ella cioè non ha tai Capi » e Maestri, che sieoo atti a nudrire 
i piccoli eoi latte della divina parola» ne che abbiano la piena 
intelligenza delle scritture sante» nelle quali ò il latte pa'pio« 
c^li» e il solido oibo per gli adulti ritrovasi. Chiama adunque 
«orella piccala quella» eoi diede altrove il titolo di piccolo gregge^ 
Ijoo. xvi/S% Ma mentre ei dìoe» che ella è piccola» e non è 
in istate di essere jCatta Sposa» dimostrai com'ei desidera» e 



GAP. Vili; aSr 

8« Soror nostra parva , et 8. La nostra Sorella è pio* 
tibera doq habet, quidfaoìe- cola ^ e non è giunta a pubere àf 
mu» sorori nostrae in die che Jarem noi alla nostra So* 
quando alloqueada est? rella in qutl giorno^ in cui 

dourà farsi parola con lei ? 

9 Si murus est , aedifice- 9. Se ella è una muraglia , 

mus super eum propugoacu- edìjlchiam sopra di essa bn* 

la argentea: si ostium est, leardi d* argento : se è una por • 

coaipingamus illud tabulis ta ^ forcifiohiamola con tavolò 

ctdriais. di cedro. ^ 



?ruole, che ella diventi grande, e di tal perfezione» wal si oen- 
riene ad una « ohe di lui stesso debb' essere Sposa, laa a chi in 
(uello stato T avesse considerata, sarebb'e^i^li mai oaduto in 
pensiero • ohe ella divenir potesse qual diventò, e divenirlo 
quasi repentinamente F Chiunque oonsidererà la deboleasa , la 
tioxidità , la rozzezza di quelli , che erano i primi nel piccolo 

5 regge» e leggerà in poi negli Atti degli Apostoli quel,ch'ei 
ivennere , potrà egli comprendere, oome e donde un cambia* 
mento si prodigioso avvenisse? Che fareni noi adunque a qué- 
sta piccola sorella nel giorno , in cui si dovrh far parola con 
lei ? Sembra con questa maniera di parlare , ohe lo Sposo con- 
sulti / e dicasi pur » eh' ei consulta , e interroga , come una 
volta interrogò uno de' suoi discepoli » dicendo; donde oompre* 
remo pane , perchè mangilo costoro ^ Joan. vi. 5. • lo ch0 egli 
diceva per far provaidi lui^ perocché egli sapeva quello^ ehe era 

fer fare. Nella stessa guisa parla egli adesso come Frinoipe dei 
^astori, dimostrando T amorosa sollecitodine , che ha del suo 
gregge , e domanda quello, che sia da farsi in quel giorno» 
nel qqale si parlerà con questa sorella per fermare il suo spo« 
salisio ; ma insieme nelle stesse parole accenna quello s ohe si 
.farà. Queste giorno egli è quello» nel quale lo Spinto santo scen- 
derà sopra gli Apostoli , e sopra la Chiesa nascente, giorno, 
in cui lo stesso Spirito le parlerà. Gonciossiachà quelle lingue 
di fuoco furon segno non solo del dono delle lingue» che dovea 
servire a fare intendere alle varie nazioni la predicazione della 
parola , ma indicavano ancora, oome lo Spirito santo avrebbe 
parlato al cuore della Sposa, a l'avrebbe ripiena della soienzat 
e sapienza di Dio, l'avrebbe ripiena di luce, e di ardore ^ e 
di piopola l'avrebbe fiitta grande, e di sterile l'avrebbe fatta 
ieoonda. Tanto ò potente » ed effioace la virtù , e la parola di 
qnesfto Spirito, ^pc^o che io (dice s. Gregorio} aperti g)t o^chi della 
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8. Sorop nostra parva , et 8. La nostra Sorella é pìwf» 
ubera non habet : quid facic- cola , e non e giunta a pubertà^ 
mus 8orori nostrae in dia ehefarem noi alla nostra Sa*^ 
quando alloqaenda est? ^elia in quelgiorno , in vui do" 

vrà farli parola con leiì 

g.Simurusestjedificemus * 9. S^ ella è una muraglia ^ 
Super eum propugnacula ar* edifichiam sopra di essa fra-i 
gentea: ai ostiumest, com- luardid^atgentos seèunapor» 
piogamua illud tabulis cedri- ta ^ fortifichiamola con tai^qf^ 
sia, di cedro 



fede osservo Davidda» AmoSf Daniele, Pietro» Paolo» Kalteo % 
e voglio oonsiderare quale artefica sin questo Sparito , ma nella 
stesia mia eonsideraaiooe mi perdo. Perooohè empie egli dì a« 
un giovinetto suonatore di arpa, e ne fa un Salmista, empì» 
un pastore di armenti, e ne fa un Profeta, empie un faaoiullt 
temperante, e ne fa un Giudioe de' seniori, empie un pescato* 
re, e ne fa un Apostolo, empie un persecutore, e ne fa ui 
Dottor delle genti, empie un pubblicano» e ne fé un Predica- 
tore della fede, ed Evangelista. Qoal mai artefice è questo» il 
quale tosto che illustra le aaime, le trasforma? 

Per questo giorno • in cui dovea farsi parola colla piooola 
sorella , alcuni Interpreti credono indicate le ooeasioai , nello 
quali dalle Potesti, e da' Giudici della terra nemici della fede 
aarabbono interrompati e i Predicatori di essa » e- i semplici fe« 
deli intorno alla stessa fede . Cristo avea promesso di dar lòie 
lingua , e sapienza , cui non potesver resistere gli avversari » e 
che lo Spirito santo abitante in essi avrebbe per essi parlato » 
fifatth. %. 20. Secondo qoesta sposisione la risposta sarebbe tuì^ta 
nei versetto» che segue; la prima però mi sembra più sempii«* 
ce» e più piana. 

Vera. 9. Se ella h una muraglia ^ edifichiam ec La particela 
la se in molti luoghi delle scritture vale lo stesso che la causale 
perchè , giacche » ac » e nello stesso senso è usata anche nella 
nostra volgare favella . In questo versetto adunque alla sua 
Sposa piccola peli* avanti » e timida , e di poche forze promet- 
te Cristo in primo luof^o, che ella sarà come forte, e ben fon- 
data muraglia , e di piiì che questa muraglia sarà con meravi- 
gliosa arte fortificata , e abbellita da lui ; e tale ella si fé conosce- 
re, allorché rivestita di virtii dall'alto, divenne quasi muraglia di 
bronzo a^ Principi di Giuda, a^ Sacerdoti ^ e al popolo della ter^ 
rtf» i quali le fieer guerra, ma non la vinsero ^ Jerem* i.- 18« ba« 



• GAP. TIII. aSf 

8. Soror nostra parva , et 9. La nostra Sorella èpic- 
ubera non habet; quid facie- co/a, cnouègiuntaopubereà, 
mu8 sorori nostrae in die che farem noi alla nostra So-^ 
quando alloqaeoda est? rella in quel giorno , in cui 

doterà Jarsi parola con lezi 

9 Siixiuru»est,aedificemtis 9 Se ella è una muraglia^ 
super eum propugoacala ar- edifichiam sopra di essa balw 
gentea: si osiiu n est, compia- ardi d* argento : se è unapor» 
gamus illud tabulis cedrinis, ta ^ fortifichiamola oon iayola, 

di cedro. 



loardi d'argento, onde oucsta moraglia sarà ornata t • fortifi- 
oata tono (come dioo s. Grejrorio ) gli stupendi oiiraceli, dai 
quali fu aocoinpagnata , e sostenuta la predicasione della paro- 
la, e de* quali è parlato negli Atti. In seoondo luogo questa 
Chiosa sarà la porta per entrare nel ro^no di Dio; similitudi- 
ne amata da Orislo, ed a se stesso applicata desini più volte. 
Io sono la porta , chi per me passerà , sarà salvo » ed entrerà » e 
uscirà, e troverà pascoli» Joan X. 9. , e altrove: io sono por- 
fa alte pecorelle. Or egli è porta per entrare nell* ovile, per-, 
ohe la sóla grasia di lui in esso introduce le pecorelle, e la 
Chiesa è porta, perchò per mezio di essa sono condottele pe- 
^eorelle alla oogoixione dell'unico ovile, e dell'unico Pastore. 
Per la qual oosa viene a significarsi con questa similitudines cha 
la Chiesa avrà alfluensa grande di popolo, ohe per essa entrerà 
ad unirsi all'ovile di Cristo, ovile piccolo da principio, ma ao- 
oresoiuto in breve tempo quasi all' infinito. Questa porta, cha 
dee esser chiusa agli increduli , e a quelli, ohe Cristo chiamo 
ladroni, e assassini delle peoorellè , o dee essere aperta a cre- 
denti , sarà ornata , e fortifioata con tavole di legno prezioso « 
incorruttibile, odorose qual è il cedro, simbolo delle belle vir- 
tù, e de'dooi dello Spirito santo, pe' quali saranno tratte soa- 
vemente le genti ad unirsi alla Chiesa. Or noi dopo tali pro- 
messe di Cristo possiamo dir col Profeta ; gloriose cose sono sta* 
te dette di te\ o c/tràd« Dio ,0 Sposa di Cristo, Psa/m. wtxxvi- 2. 
Imperocché essendo egli la muraglia, e il fondamento,*e l'uni- 
ca porta , per coi si entra nel suo regno , ha voluto comunicar 
questa gloria iatessa alla Chiesa renduta da lui tanto bella, 
splendida , e forte , che non può essere nò ottenebrata dal! er- 
fore , né vinta dagli sforai della empiate, né soverchiata dalla 
porta d'inferno. 



sS4 CANTICO DE'CAR^TICI 

to.fjgo marus: et ubera io. «io muraglia^ e il mia 

nea sicut turris , ex quo facta ^nto quaL torre fin da fuaa« 

sum corani eo quasi pacem do dinanzi a lui san ìo^come 

reperieui. quclUif che b^ trovata /a^pacc* 



▼art. lo. to muraglia ^ v il mio petto ec. Gonfasia dbn omil 
riooQOioeasa U Sposa, ohe ella è muraglia foodata nella fer* 
measa» e stabilità della fede sopra la pietra, ebe è Griato, mu- 
raglia elavata per Taltezsa di sua sperania , muraglia ben oom« 
paginata mediante il vincolo della carità ; muraglia di preaiose 
pietre oostrnCta» oome si leffge .^pocnZ. xxu. l8. 19- eo. Con- 
feasa ancora la Sposa • ohe ella è porta, mentre dioe: e il mio 
fetto Còme torre , alludendo alla maniera di fortificare con si* 
mili torri le porte delle eittà. Vedi 2. Reg. xvm. SS. Non e 
contro la umiltà il conoscere in se i doni di Dìo, porobè di 
essi la gloria nel donatore si rifonda, e peroiò dice la Sposa, 
ohe di tanto bene ella è debitrice allo Sposo, il quale la eles- 
•e, e dinanzi al quale trovò pace,graaie, e favore. Se io sono 
muraglia , e se il mio petto è qual torre, se io sono riooa , e 
forte • e invincibile , tutto questo mi viene dalla carità di lai » 
ohe mi fé sua Diletta dopo ohe egli fissò sopre di me gli*occbl 
di sua misericordia, e mi diede il bacio di pace, di riconcilia- 
aione,edi amore. Tutto ciò fa adempito perfettamefe^te a &vot 
della Chiesa nel giorno , in coi lo Spirito santo fu mandato da 
Gristo a parlare à lei, ad essere suo Maestro, e a riempirla 
de' doni suoi. Da quel tempo in poi ella divenne muraglia , e 
Corre a se stessa, non avendo bisogno di altra difesa i| perchè 
ha seco lo stesso Spirito, che è (secondo la frase di Ztccaria) 
muro di fuoco , che la circonda 11. 4* 9 e per sua muraglia avendo 
anche lo stesso Sposo , onde di lei pure fu scritto : nostra cit' 
tà forte è Sionne: tua muraglia^ e suo parapetto sarà il Salva* 
tore^ Isai. xxvi. 1* 



GAP. Vili. ^S 

li. V inea fuit pacifico ii.Àl pacifico ebbe una pi ^ 

inea, quae habet populos : gnu nella popolosa {città): I0 

tradidit cara custodibus, vir diede a^ifignaiuolisl^uomopot" 

afferl prò fructu ejus mille ar- ta del frutto di està mille si- 

geoteos . oli d* argento. 

la. YineÀ mea corani me 12. La mia vigna mi sta 

est. Mille tui pacifici , et du- destanti. Mille {sicli son)tuoi^ 

centi bis j (}ai custodiaD t fru- o pacifico , e dugento per queU 

ctus ejus. Zi| che n^ custodiscono i frutti. 



Vers. 11. Il pacifico ebbe una vigna nella popolosa ( città) : «e. 
Neil' Ebreo , e ne'LXX laggesi: il pacifico ebbe una vigna in 
BaaUHamon , come nome proprio di luogo, ovver di città t e 
Dna città di questo nome è rammentata l. Parai, vi. 75. Aloo« 
lìi traducono nella pianura popolata » nella pianura di moltitu* 
dine. Ciò basti i&torno alla lettera. Nella sposisione diqeesta bel« 
la parabola mi attengo al comun sentimento de*Padri t e degl'In-* 
terpreti % i quali suppongono » che di una sola vigna si parli , 
e non di due» come è paruto ad alcuni: certamente dioendosi» 
ojie questa vigna del pacìfico fu piantata nella ci£tà( ovver neU 
ta regione ) de* popo/^, sembra apertamente indicata la nuova 
Chiesa composta di Ebrei » e di tutti i popoli del Gentilesimo, 
difFerente perciò dalla Sinagoga , ohe ebbe un solo popolo • Né 
dee fare specie , oome diremo , ohe quella vigqa istessa » la qua* 
le i detta vigna del pacifico nel versetto il. , sia detta dalla 
Sposa mia vigna nel versetto seguente. Alla nuova Chiesa fino 
dal giorno, in cui fu mandato a lei Io Spirito santo furono ia<' 
vitate tatto le genti mentre fu oomonicato agli A|iostoti il do* 
no di tutte le lingue, e la loro predicazione fu udita da uomi- 
ni di diversissimi linguaggi , Parti , BKedi , Elamiti , eo: i quali 
si trovarono allora in Gerusalemme. E' adunque significata ia 
queste parole la elesione della nuova Chiesa piantata dal no* 
stro Re di pace in regione spaaiosa , e piena di popolo, per* 
che sino agli ultimi oonfini del mondo , e in mesio a tutte le 
genti dovea stendersi 1 e propagarsi la Chiesa. Questa vigna 
adunque fu data in custodia a uomini eletti amici dello Sposo» 
e questi s' intende , che doveano non sol oualodirla , ma ancot 
coltivarla, ai&nohè producesse i suoi frutti. Ma la Sposa, che 
ben sa come non e qualche cosa ne quegli ^ che pianta^ nò que^ 
gli^ che innaffia, ma Dio, che dà il crescere, 1. Cor. x&l* 7'*1^ 
Sposa , che sa eoiue lo «tesso Padre dello Sposo è il Goltivat^té 
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11. Vi Dea fuit pacifico in ii. li paci fico ebbe una W« 

ea, quae habet populos:(ra gna nella popolosa (^ città )i 

didit eam cusiodibuSi viraf- la diede a^vignaiuoli : C uu* 

fere prò fructa ejas mille ar« mo porta del Jrutto di esst^ 

geoieos. mille sicli d* argento, 

la Vioea tnea coram me la. La mia vigna mi sta 

est. Mille tui pacifici, et du* davanti* Mille(siclison) tuoi p 

centi bis, qui oiiatodiunt fra • o pacifico^ e dugentoper qi^l^ 

ctas eju8« lische ne custodiscono i frutti. 



di questa frigna fjomn. tv. 1. La Spofa paroiò H chiama aolamen* 
te custodii affinchè ti rìoordino come non sono le loro fatiche t 
e i loro sudori qualii , ehe fanno prof perare la vigna » ma la 
eraiia di lui, sansa del quale la vigna sarebbe sterile, e sareb- 
be infruttuosa U fatiea de* vignaiuoli. Per la qnal oosa di se , e 
degli altri Apostoli dice Paolo: noi siamo cooperatori di DiOf 
cultura di Dio siete voi, voi edificio di Dio^ 1. Cor. in. 9. Bd ò 
grande la bontà del Padre di famiglia» e del padrone della vi- 
gna nel prendere per suoi oooperatori degli uomini ad opera si 
grande , quale è quella della santiiioazione delle anime, e della 
salvastone degli eletti di Dio. Questi custodi adunque soao i Mi- 
nistri della Chiesa chiamati alrufEcio di custodire la vigna, a 
d'impiegarsi nella cultura di essa, de' quali dicesi : Z' uomo por ec 
del frutto di €ssa mille sicli d* argento. La voce uomo veramen- 
te in molti luoghi delle Scritture si mette per qualunque uomo: 
ma in molti altri ancora ella significa uomo forte , egregio, e qaa- 
si divino, e tale è il senso, ohe ella ha in questo luogo: pe^ 
rocche a questi custodi conviensi d'avere anuno,epetto virile 
per la custodia, e cultura di questa vigna, affinchè possano pre- 
sentare al paoifioo i mille sicli d'argento, ohe sono il pieno frat- 
to di essa , cioè tutto il bene , ohe hanno fatto nelle anime, ri- 
ohiamandole dalle vie dell'errore, e del peccato, e oonduoen- 
dolo nella via della perfasione evangelica. In queste parole anco- 
ra vien dimostrata una differensa grande tra questi eletti co- 
Btedi della vigna, e quelli, ehe ebbe negli ultimi suoi tempi Pan- 
Sica Chiesa, la Sinagoga, gli Scribi, i Sacerdoti, e i Capi di 
quella nasione. Perooohè di questi si legge ( Matth, xzi. ), che 
quando il padrone delia vigna mandò i suoi sèrvi , e ultimamen- 
ae il suo istesso figliuolo a ohiedere i frutti, maltrattarono» 
e oocisero i servi « e non rispettarono nemmetto il figliuolo > 
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IT. yioea fuit pacifico io i f . Il pacifico ebbe una i^i- 
ea , quae habet populos : ira-' gna nella popolosa (oi^M), la 
didit .eanri custodibus , vir diedi a vignaiuolixì^uomo porr 
affert prò fructu ejus mille ta del frutto di essa mille si* 
argenteos. eli d'' argento. 

a!2. YiDca mea coram me i%. La Maligna mi sta da- 
est. Mille tui pacifici, etdu- i^anti. Mille (siclison) luoip 
centi bis , qai custodiunt fra o pacifieo , e dugento per quel- 
ctus ejus . lische ne custodiscono i frutti^ 



cai diedero la morte. Qui poi noi veggiamo de' servi buoni « e 
fedeli, de* quali oiasouno non solo si aiFatioa perchè dia buon 
frutto la vigna, ma il frutto istesso di essa intieraipentes e vo- 
lontariamente al padrone offeriscono. 

Vers» 12. La mia vigna mi sta davanti, ec. Ella è sempre la 
Sposa , ohe parla, cioè la Ghiesa in persona de' Ministri , e on" 
stodi della mistica vigna , ed ella viene a dimostrare P affettuo- 
sa sollecitudine , che ella ha per tutte lo parti della vigna . 
perehè questa è porzione, erediti^ , e bene dello Sposo: come 
se ella dicesse.* la vigna del paoifioo è tutto, e il solo mio pen- 
siero , e io l'ho sempre dinanzi agli ooobi, e non la perdo di 
vista giammai, ohe tale so essere l'obbligazione de* buoni, e 
leali custodi , a' quali è stato dette .* abbi esatta conoscenza del* 
le tue pecorelle , e bada attentamente al tuo gregge , Proverb. 
xxvti. 2$. Queste peoorelle, ohe* sono mie, perchè alla mia cu- 
stodia affidate ,/ sono tue pecorelle , e tuo è tutto il gregge « 
come tua è la vigna ; io ho davanti eziandio il frutto , che deb- 
bo renderne a te , i mille sieli di argento, o mio Re di paei^ 
e mi studio y e mi affatico per rimetterti questo frutto , la qua! 
cosa facendo , quello , ohe è tuo io ti rimetto ; peroochè e il 
fondo, e il frutto del fondo, tatto è cosa tua, perchè tuo do- 
no è anche qualunque merito nostro. Ma tu. con generosità de* 
gna di te rimuneri le fatiche de' custodi, 6 degli operai» ri« 
muneri la loro vigilanza, e fedeltà, e da' loro il premio abbon* 
dante promesso da te. Osservano vari Interpreti, che non il 
centuplo, ma il centuplo duplioato èqui promesso a' custodi 
della vigna, i quali se stessi serbano puri , e irreprensibili di- 
nanzi a Dio, e a lui guadagnano le a|iime: ed è certo , ohe 
ne' dugento sicli un premio soprabbondante viene significato. 
Kello stesso senso disse l'Apostolo; i Sacerdoti, i quali ben 
governano debbon riputarsi meritevoli di doppio onore y cioè di 
doppia mercede , i« T/m. v. 17; 
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11. Vinea fuit pacifico ia 1 1. 1/ pacifico ebbe una f^£- 
ea, quae habet populos: tra- gna nella popolata (^eit^à): la 
didit eam custodibus , vir af • dieie a\ignaiuoli iC uomo por ^ 
fert prò fructo ejus mille ar- ia del frutto di essa mille si* 
genteos. eli d* argento. 

12, Yioea mea coram me i2,La mia tfigna mista da- 
est. Mille tui pacifici » et du- vanti. Mille (sicU son)tuoi , 
centi bis, quicustodiuntfru- o pacifico ^e dugento perduti. 
Otus ejus. lische ne custodiscono i frutti. 



Ofservisì finalmente oosie in quelle parole ? la mia vigna 
mi sta davanti 9 si contiene un gravissimo, e importantissimo 
documento per ogni uomo in qualunque stato di vita, ch'ei si 
trovi , afiinohè la propria vigna , il proprio stato , o il proprio 
ministero, gli obblighi della sua vocazione» in una parola , Pani- 
ma propria abbia sempre davanti; perocché questa à ia parti- 
colare sua vigna datagli da coltivare , e di cui dee rendere a 
Cristo i fratti » che sono le buone opere . 

»5.\5uae faabkas in hor^ j5.v/ tu » che abiti negli 
tis, afnici auscuhant : lac me om , gli amiti ascoltano: fa\ 
audire vocem taam. che oda io la tua voce. 



Vevs. i9. O tUf eke abiti nmgli orti « ec, Questo , e it seguente 
versetto eoateagooo l* ultimo ooltoqaio, o sia dialogo del|a Sposa, 
ohe noi potremmo anche dire l' ottimo Oantioo. Avea egli già 
lodata alfcre volte la voce della Diletta , e mostrato gran desi- 
derio di asooltarla,Csnf. n. 14, , alla fine adesso rinnovella eoo 
affeMo maggiore k stesea esertasione , e lo stesso invito, perchè 
di grande importalza egli è ^ptr lo vantaggio della Sposa , • di 
otaseun aaima. O tu, ^ke abiti negli orti. Fa sna dimora la 
Ghresa eattolioa eome ma'lre io meiae a' soci figli, fa sua dimora 
nelle Chiese particolari, che sono oome tanti orti, e giardini 
dello Sposo, coltivati» e fecondati da lui colla celeste sua gra- 
sia. Vedi cap. vi. u Alla Chiesa adunque in generale, ed aè* 
ehe a ognuna delle particolari società, e Chiese del mondo 
eattolioo, dioe lo Sposo: fa*, oh* io ascolti la tua vooe. Ma 
quando? ma in quai oireosUnsef Ciò dallo Sposo non è spie- 
gato , o per altissima ragione non à apiegato ; peroochè in ogoi 
tempo brama egli di udir questa voce, perohè questa voce ella 
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'iS.Quae habìutio faorùs, jr3. O tu^ che abiti negli 
amici auscuhaDi : fac me aa<» orti , gli amici a$eoltano,Ja\ 
dire vocem tuam. ohe oda io la tua t^oce. 



i 
h in primo luogo la voce dell' orasioiie» ed egli stesso ripetè so* 
vento quetrinsegnamento : bisogna orar s^mprm » e non istancarsi 
giammai : vegliate , # orate. Questa orasioae è di molte minie- 
re, e di molte maniere ella è della Sposa la voce. £* nella 
Chiesa la vooe di gemito , e di dolore de' peoeati commessi , pei 
quali a Dio si offeriscono i singulti dèi cuore oodtrito» e umì* 
liato. E' nella Chiesa la vooe d' ini^ooazione degli aiuti divini» 
genia de' quali ella sa, ohe non può sostenersi nelle tentazioni » 
oè combattere fruttuosamente nella buona miliaia ; avvi la voee 
eli esultasione, e di rendimento di gratie per gli antiohi , e 
nuovi benefisi, i quali ella dal suo Speso riceve/ avvi finalmente 
Ja vooe di laude , con eoi le grandeise di Dio si celebrano , e 
soprattutto i misteri altissimi della carità di Cristi^, ohe sono 
V obbietlo più dolce • e più frequente delle solennità , e de' fe- 
stivi Cantici della Chiesa, Tutte queste voci sono gràtissime 
alle orecchie dello Sposo, e tutte egli desidera di ascoltare: 
fa' , che oda io la tua voce. Quindi se nuli' altra cosa in tutte 
le scritture fosse stata detta in commendasione della orafiionot 
non potrebbe forse . bastare questa sola esortasione dello Sposa 
a farla amrare ardentemente da tutte le anime, che alcun pòco 
lo Sposo stessa , e il proprio loro bene conoscano? In ispecial 
maniera però è qui insinuata, e raccomandata da Cristo la pub- 
blica oraxione, la cui eiEoacia , e il gradimento, con cui è udita 
da Dio, apparisce, da quelle parole di Cristo; do^e sono dua, 
e tre congregati nel nome mio 9 ivi son io in me%%o ad essi. 

Ma siccome in questo altissimo libro l' esortaaioni tatto, a 
li documenti benché utili per tutte le anime, e per tutti i par» 
tioolari membri del corpo di Griato, sono nuliaslimeno più spe- 
cialmente indiritti a quelli, i quali nella Chiescs tengono F uf<> 
fioio di Maestri, e Pastori del gregge , non dobbiamo perciò 
lasciar di accennare un' ultra vooe, che è nella Chiesa: voce » 
che lo Sposo desidera di ascoltar sempre, ed e la vooe d'istru» 
sione , di esortaaione , di predicazione. Questa voce sì necessa* 
fìa alla edificazione del popolo di Dio , questa voce , mediante 
la quale tutti i figli della Chiesa debbono essere istruiti , e col* 
tivati con paaienaa , e dottrina in tutto quello , che appartiene 
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)3. Qoaehabiiasìn hortit» i3. O tu, che abui negU 
amici ausculiaot: fao nreau- erti ^gU amici ascoltamo: Jai^ 
dire Tocem tuain. che oda io la tua vote. 



Alla fede» e in tutte le falotari masiime del Vangelo» questa 
vooe , la quale nea può tacere aella Chiesa sensa gravissimo 
daane del %f^g%^9 e sema oertissimo pericolo delle anime dei 
Pastori , questa voce ancora desidera , e quasi prega lo Sposo» 
ohe nelle orecchie di lui risuoni continuamente: fa*^ ohe oda 
io la tuo voce . 

Gli amici ascoltano, Questi amici sono m primo luogo gli 
Angeli, e i Santi» che regnano già con Cristo. Quanto agli 
Angeli del Signore» sono essi amici dello Sposo» e della Sposa» 
essendo ew » oome dice Paolo • Spiriti amministratori » che sono 
manJati al ministero in grazia di quelli, che acquisteranno Ve' 
redita della salute tHeb. i. 14* Ed essi perciò assistono alle ora- 
xioni «iella Chiesa , e de'^gli di lei» e le oraaioni stesse presen- 
tano dinanai al trono di Dio» e con molto piacere ascoltano la 
voci de' Pastori della Chiesa » e gli aiutano nel loro ministero « 
I santi poi già glorificati nel cielo amanti di Cristo, amanti 
delia Sposa di Cristo» di cui sono membra gloriose » questi pu« 
to le voci di lei ascoltano con gran piacere, quand'olia con essi 
ai unisce a cantar le lodi di Òio . Imnerooohò una medesioia 
Chiesa è quella» di cui una parte trioota nel cielo» Taltra sul- 
la terra combatte» Tona è totlora in messo al mare» l'altra è 
tranquilla, e s<ilva » e beata nel porto •• e quella» che ò lassù 
oontinuamente dioe a noi : esaltate meco il Signore » ed eealtia* 
mo insieme il noma di lui » Psalm. xxxm. 3. 

In secondo luogo questi amici sono anche i buoni figli della 
Chiesa medesima , che lei amano » ^perche amano lo Sposo \ e 
questi pare molto volentieri asooltan la vooe di essa» e con lei 
ai uniscono quando ella a Dio parla nella orasione » e volentieri 
r ascoltano quand'olia parla per istruirgli» e confortarli nel 
bene. La Chiesa ha veramente degli altri figli» figli disamora- 
li » i quali poco » o nulla amano la voce di lei ; ma per questi 
ancora ella alea a Dio la materna sua vooe» e ne domanda il 
ravvedimento» e sovente alla oarità di lei è conceduta la loro 
emendaaioae • 
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jìJl uge , dilecle mi , et i^*t uggito mio DUeteo,^ 

assimilare capreae , hionulo «V tu simile al cwriolo , e al 

que cervorum super montes cerbiatto su^ monti de^h aro* 

aromalum. maci. 



Veri. 14, Fuggi . o mio Diletto ; «?. Si potrebbe m vece di 
fuggi f tradurre affrettati ^ Q}f veto corri con frettale con quel- 
la celerità . oolU quale i cnprioli , e 1 oerbiatti corron salUndo 
su' monti degli aromati , o sia monti di Bcther cgp. a. 7- ** *^ 
usa il verbo fa^^gire in tal senso * percbè ohi tugj^e , corre con 
massima celerità. Cosi non solo alcuni de' nostri Interpreti, 
ma anche taluno de'p ù dotti Rabbini. Per la qua! cosa se- 
oondo questa versione vari Interpreti soppongono, che sia qui 
lo stewo senso ^ià veduto, e spiegalo cap. 11 7 , dove la òpo- 
sa dice: ritorna: sii tu simile , o àiio Ddttto , al capriolo , e 
al cerbiatto su' monti di Btìther, e ohe perciò chieaga siaiilmen- 
te adesso la Sposa ri frequente ritorno di lui a darle consoVa- 
sione » ed aiuto nella opportunità , nella tnbo azione ; e cne 
questo aiuto a lei reoW con quella celerità, colla quale corro- 
no i caprioli, e i cerbiatti su* monti di Betfaer- ^ . ,^- t 

Ma 1 Padri generalmente, e dietro a questi i pm dotti In- 
terpreti combinando queste parole con quello, che dallo opo- 
so fu detto qui innanei , vider qui annunziato il mistero deh ah- 
censione gloriosa di Cristo al Cielo- Eooo come questo sen^o tu 
espresso nella più volte citata parafrasi Caldea , l autore delia 
quale, come dicemmo, riportando quello, ohe e detto negli ai* 
tri Capitoli alla Sinagoga, e alla storia del popolo Lbreo, sup- 
pone, ohe in questo «apitolo , del Messia, e de' suoi misteri si 
parli : vattene , Diletto mio . DoiHinatore de' secoli da questa 
immonda terra , a abiti la tua maestà negli altissimi aelir e 
nel tempo della tribolazione, quando t' invecheremo, tu sai ai 
simile al cavriolo , il quale in dormendo un occhio tiene cinw^ 
so, e uno aperto, e al cerbiatto . il quale mt^ntre fugge, riguar- 
Ha indietro. St è adunque veduto, come lo Sposo avea rendu. 
ta la vita alU Sposa sotto la Croce, dovir le avea dimostrata 
una dilezione forte come la morte, e uno zelo inflessibile coma 
r inferno: le avea insegnato il modo di esseie grata ad amoro 
si grande: pommi come sigillo sopra il tuo cuore ^ come digu* 
lo sopra il tuo ùraocio. Avea detto di poi oom^egU ▼"»«:^.®^'^; 
naria , e fortificarla , e renderla superioiea tutu i nemici, coi 
quali ella avea da combattere, e le avea insegnato a tenere 
con lui un perpetuo doleÌMiao eommemo mediante la orano-» 
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14. Foge , diieote mi » et 'i4« Fuggii o mio DileiCo: 
assimilare capree^hioDuloque sii tu simile al eat^ri^lo , e al 
«er?oriim super mootes aro* cerUmto su'moB$i degli aro- 
matum. maCL 



nfìi fa*, ohe oda io la tua voce, Totto oiò 0011 vìvale cordiale 
riooQosoenta avea odito la Sposa » e sentendosi inoapaoe di lo- 
dare » e benedire lo Sposo, e rendergli graaie per la soprae- 
mioeote sua oarità , desiderosa di vederlo glorificato quanto 
•gli merita per tutto quello s ohe egli ha fatto , e patito per 
leit trasportata 'da ardentisstmo affetto gli dioe : fuggii affret» 
tati 9 corri velocemente colà, dove altri lodatori tu troverai 
più dégni di te. Accendi corteggiato dagli Angeli sopra de* eie* 
li . e dopo di esser disceso con tante bontà al mio piccolo orto, 
alV areola degli aromi, ( Oaot. vi. 1. ) compiuta omat T oprs 
grande , per ooi seendesti , ritorna ai monti eccelsi della Ge- 
rusalemme celaste» monti degli aromati , dove il Gantioo nuo- 
vo «e Poderoso saorifisio delle loro laudi a te offeriranno gli An- 
geli santi» e le anime glorificate condotte teco nel tuo trioa« 
fo. E oantino questi , che più di me ne son degni, fe glorio 
dell'Angelo, e incessantemente ripetano: e degno l* Agnello^ 
che e stato ucciso di ricevere la virtù , e la divinità , e la sa* 
pien%a ,e la forte%%a » e la gloria, e V onore n e la bfinedizione, 
Apoca]., V. 22. Fuggi adunque , o mio Diietto, corri veloce- 
mente ad occupare il posto di onore meritato da te , alla de* 
itra del Padre tuo, il quale, perchè tu scostato obbediente 
fino alla morte, ^i lia esaltato, e ti ha dato un nome , ohe è 
sopra ogni nome, onde nel nome tuo ogni ginocchio si pieghi 
in cielo, in terra, e nelP inferno. Tu di lasvù manderai a me 
il tuo Spirito , il quale mi consoli di tua assenza , ni^ insegni 
tutto quello, che io debbo fare per te, e per la tua gloriate 
mi aiuti per farlo : per me e^li stesso preghi ooi subì gemiti 
inenarrabili, per bocca mia egli parli mentre \o annunzierò la 
tua fede a tutte le gentile con me sia egli sempre fino a quel 
giorno grande, nel quale tolti di mezzo tutti i nemici del tao 
. regno, tolta di mezzo la morte , io sia riunita interamente , ed 
eternamente con te nella tua stessa celeste GerusalemnjO , e 
eon tutti i miei figli risoatSati, e glorificati nel Sangue tuo, 
io canti r eterno Alleloja. 
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^ARON, Tedi Aronne. 

ABARIH Monte da cui Uose 
prima di morire mirò la ter* 
ra promessa. Sum. xxi* 11. 
»vii. 12. xxxtii. 44. 

ABAGUG Profeta «portato mi- 
racolosamente a dar da man- 
friare a Danielle , ohe era nelU 
foMa deMioni. Daniel x\v, 35. 
Si querela con Dìo del pre- 
dominio» eh* ci permette ab* 
bianogli empifopra i giusti. 
Habao. 1. 3. 3. 4. 

ABBANDONO diDio,penaor- 
renda»con cui gestita il pecca- 
tore. Psal, Lxxx 11. Hom. 1. 26. 

ABDEMBLEGH , carità usata 
da lui verso Geremia. Jerem, 
zxxviii. 7. ec* 

Dio premia questa carità « 
Jeram. xxxix. 16. 18. 

ABDI Asmaggiordomo di Acbab. 
Sua pietà , e carità usata verso 
eento Profeti. 111. Eeg> xviii. 

». 4- 

Fa diffiooità di annuniiare 
ad Achab 1' arrivo di Elia • 

ABDON, figliuolo di lUal giudi- 
ce d'Israele. Jud. xii. i3. 

ABELE« suoi doni accetti a Dio. 
Gen, IV. 4. E' ocf iso dal fra- 
tello^ Ivi t. 

ABESAN, di Bethlehem giudi* 

06 . Jud, XII. 8. 

ABI ATHAR SoramoSaoerdote. 



1. Reg. xxn. do. Va a trovar» 
Davidde a Gei la. 1. Reg. xxiin 
6. Segue il partito di Adonia» 
ed è privato dell'esercizio del 
Saoerdosio. i. Reg. ic 26. 27. 

ABI À, Re di Giuda figliuolo di 
Roboam imita il padre ne'suoi 
peccati. 111. Reg xv. 3. 
Sua morte • ivi 8 

ABlGAlL.moglie di NabaI pla- 
ca Davidde sdegnato contro il 
marito. 1. Reg, xxv. 25. ec. 
Morto NabaI divieue 'posa 
di Davidde . Ivi 42. 

ABIMELBGH.Re di Gerara fé 
prendere Sara > credendola so* 
rolla di Abramo» ma ripreso 
da Dio la rende al marito in» 
tetta. Gen.,%x. 2. 14* 

Invidia la prosperità» e rie* 
chezxa d'Isaco^o, e gli dice» 
ohe si parta da quel paese • 
Gen, XXVI. Ib. 

Teme la potenia d'Isacco» 
e fa con esso aileanxa • Gen. 
XXVI. 26. 3i. 

ABIMELEGH, figliuolo di una 
moelie secondaria di Gedeone 
uccide i settanta fratelli» e 
usurpa la suprema potestà • 
/«</. XX. 5. . 

Viene in odio ai Sichimiti. 
Ivi 23. 24. 

Assedia la città di Sichem » 
e la distrugge» e mette il fiio« 
co alla torre dello atesso no« 
me. Ivi 4S. 49. 
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Pereeflfo nel oapo da un pei» 
to di mtoina a fa uccidere 
da aa tuo foudiere. Ivi SS. 6ii 
ABISACr Sunaaite è coodott« 
a Davidde, il quale la sposa. 
8. R9f(. 1. S. E* chiesta in mo* 
glie da Adonia. S. Reg, ii. 17. 
ABIU. Vedi Core. 
ABNBR, eapttano d'Isboseth 
ucciso a tradimento da Gioab* 
it. RBg* 111. 37. 
ÀBRAMO I terso^enito figliuo- 
lo di Tare. Gén. 11. 26. mn. 

Dio lo fd partire dal sao 
paese per andare in un alerò 
non conosciuto da lui ; obbo- 
bed lenza » e fede grande di 
A bramo; promesse fattegli da 
Dìo. Gen. Xii. 1. 9, 7. 

Promessa speciale del Cri- 
sto, che deve nascere dalla 
stirpe di Ini . Ivi S« 

Alsa un altare al Signore 
sol monte a oriente diBethel. 
Ivi 8. 

E' costretto dalla fame a por« 
tarsi neir Egitto con Sare , 
oni ordina di dire» ohe è sua. 
sorella, fts/i. xii. lo. l9. 

Gli è renduta la moglie da 
faraone* Ivi io. 

Si separa dal nipote Lot • 
Ge/i. xiii. 12. 

Dio rinnovella a lui le pro- 
messe. Ivi 14* 17* 

Va contro i Re nemici dei 
Re della Pentapoli, cheaire- 
j^aoo fatto prigione Lot «e li 
vince , XIV. 14. 16. 

E' benedetto da Helchiae- 
d^b Re di Salem, e Sacet' 
dote del vere Dio , il quale 
offerisce il pane « e il rino in 
saorifiaio a Dio per la vitto- 
ria di lui . Ivi i8. 19» an. 

Sua magnanimità , o gene- . 
tosità. hi 22. 24. 

Dio g li promette • che avrà 
un figliuolo da Sara t ed egli 



NERALE 

crede alta par eia del Signore. 

GtfH. XV. 4. 5. 6. 

Saorifiaio di alleansa offerto 
da lui per ordine del Signore» 
Ivi 9. 11. 17. 

Sara sterile gli fa sposare 
Agar sua sohii^va Egisia. xvu 
u 5. 

Dio gli cangia il nome di 
Abram in Abraham, xvii. &• 

Alleanaa fatta oon Ini nao- 
vamente da Dio. Qen. xvii. 
2. 5. 4. 

Egli sarà pe're di grandi 
popoli » e di Kegi » e in qnal 
senso prinei(nil mente./vi 6. an. 
• Gli i oemandata la oiroon« 
oisione eome segno d«-iralleag« 
sa tra Dio» o lui. Ivi 11« 

Sua obbedienia. /vi 2&. 

Appariscono a lui tre An- 
geli in figura ornane ; gli in- 
vita, e gli accoglie in sua casa. 
G9/1. xviii 1. 5* Li serve a 
mensa. Ivi 8. an, 

Oarità » colta qnalo si aclo- 
pera per salvare da'lo stermi- 
nio le cinque città* Ivi 25. 32* 

Va ad abitare in Cerare, 
e gli è tolta la meglio^ dal Re 
Abimeleeh. xx. 9. Gli è rendo- 
ta intatta . Ivi 14* 

l4ieentia dalla sua caso A- 
|[ar, e Ismaele: mieterò asooeo 
in questo fatto profetieò. xxi. 
14* ^n. 

Va alloanaa eoa Abimoleoh . 
Ivi 23. 24. co. 

Pianta una selva aBorsabect 
dove eseroi taro il eolto delfo 
religione. Gen, xxi. SS an. 

Gli comanda il Signore di 
offerirgli • io oleeaiieto il fi- 
gliuolo Isacco: va per esegui- 
re il oomooclo.Gtffi. XXII. t. 2. 
3 ec. E' trattenuto da un An- 
gelo { offerifoe in vece del fi* 
giio un ariete. Ivi* 12. i5. 

Dio promette benedisiene 
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A lui» « A tutto le genti nel 
teme di lui. Ivi 17. 18. 

Compra da Ephroa Heteo 
la doppia caverna » è vi s^ppel- 
lisee Sara Gen, xxm 16. 19. 

Kaoda il fervo più antico 
di oafa nella Meffopótamia a 
cercare nella famiglia di Na* 
chor ano f ratei lo una f posa per 
Isacco. Gen. xxv. 4 

Sua morte. Géh. xkv, 8*. 

Suo elogio. EcoU. xhtv. 2o, 

^ Fredileaione di Dìo verso 
di lui^, e verso i suoi poste- 
ri, hai xn. 2 8 25 
ACCETTAZIONE dì persone è 
condannata. Provare, xxiv. 23. 
ACHàB , figliuolo di Amri, Re 
d'Israeile, e piii cattivo di 
Jeroboam . 111, Reg. xvu 3l. 
Glia predice a lui la terri- 
bile siccità . tu. Reg. xvij. 1. 
Aooosa Elia di mettere sos* 
sopra Israelle. wLReg^ x^iit. 
17. E ripreso da Elia. Ivi iS. 
8uB amile risposta alle inti- 
maaionidi Benadad.m. Reg. 
XX. 4 

Vince Benadad, col quale 
fa pace, e io rimanda onde 
è ripreso da un Profeta, m. 
Reg* XX. S4. 2S. ec. 

Òhiede a Nabotb la sua vi- 
gna , eia moglie JesaiMl còlla 
morte di Nabotb gliela fa ot- 
tenere. III. Reg. xxi. 2. 3. ec. 
Ripreso, e minacciato da 
Elia fa penitenia , e Dio ri- 
vooa in parte la sentensa prò- 
nttnsista contro di lui. Ivi 
27. 29 

Gonsntta t falsi Profeti» 
III. Reg, XXII. 6 

Fa metter Hiohea in pri* 
girne Ivi 26. 27. 

Ferito in battaglia muote* 
Ipf 34. 37. 
àCOAB, figlinolo di Golia fai- 
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so profeta coetaneo di òcre* 
mia. Jerem. xxix 21. 
AGHàN si appropria qualcho 
cosa delle spoglie di Gerico; 
ed è messo a morte. Jo$. vit* 
2i. 26. 
AGHAZ , figliuolo di Joathami 
Re di Giuda, Principe pes- 
aimo consacra col fuoco fi prò» 
prie figlio a Molooh. iv.Reg, 
XVI. 3. 3. 4. 

Dio ( secondo la promessa 
d* Isaia ) io salva dal potere 
de* Re d'Israelle, e^della Si- 
ria. Ivi 5.» 11. Parai, xviii. 
Chiama in suo aiuto Tbe- 
gtatbPhalasar. Ivi 7. 

Ordina al Sommo Sacerdote 
di fare un altare simile a quel- 
lo veduto da lui in Damasco » 
e leva dal tempio T antico al- 
tare. Ivi le. 14. 

maltrattato dal Re degli 
Aspiri • nelle sue angustie di* 
vien sempre peggiore» chiu- 
do il tempio» e si dà total* 
mente air idolatria* ii- Parai, 
XXV HI. 20. 26 

E'sepolto inGerusalemme» ma 
non nel sepoloro de'Re./v^* 27. 

AGHIMELEQH • Sommo Sa- 
cerdote ucciso con tbtti i Sa- 
cerdoti di sua famiglia per 
aver dato al fuggitivo David- 
de i pani della proposisione» 
e la spada di Goliatb. l.Reg. 
xxii. 18. 

AGHIOR capitano degli Am« 
moniti i suo discorso à 01o« 
farne. Judith, v. 6» E^ rimes* 
so nelle mani di quei di Be* 
thulÌB« VI. 7. 

Abbraccia il Giudaismo. 
XIV 16. 

ACHIS» Re diGetb. Daviddo 
ai rifugia presso di lui. 1. Reg. 
XXI. Grede» ohe Davidde por- 
ti la guerra contro i paesi dì 
Giuda, 1. Reg* x^vxu io. 12. 
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- Lo oondode «eoo , o oogii al* 
tri Filiitei a (ar gaorra a Sani- 
le. 1 RefT' xxfiit. 1. d. 

AGHITHOPHBL, prima ami- 
oo, e ooosigliare di David, 
«a^ue il ribeile A8falonne ii. 
R^g. XV. 12. Vedendo dif pret* 
sato il sao coasiglio da A«- 
•alonne s* impieoa . u. Reg. 
17. a5. 

AGUOR (valle di) perohèoo* 
sì detta. Jo$. vii. 24» 25. 

ACQUA SANTA» cioè di cai 
si faoeva uso pel servigio del 
TaH«rnaoolo. ATcìm. v. 17. 

ACQUA D'ESPIAZIONE. Si 
faoeva collo stemperare nel* 
l'acqua la cenere della vao* 
ra rosta. JVu/n. voi. 7. an. 
XIX. 17. 

ACQUA MONDA, ohe pori- 
ftjherà Israelie da tutte le sue 
SOSIO re. Ezeck, txxvr, 5 4 ®o* 

ACQUE , sono i popoli. ìsaL 
XXX n. 20. 

ACQUE • ohe s«orgasO di sotto 
alia porta del tempio, che 
si.gntfiofaino. Ezech, xlvii. l. 

* 2 eo. E le danno sanità, e 

vita; iifi Q. 

ACQUE VIVE, sìmbolo del 
Battesimo, della «lottrin'a E- 
vangtslioa . e della graeia di 

* Cristo. Zaehar. xiv. 8 9 
AD AD liumeo di stirpe Rea* 

le nemico di Salomone, ni. 

Rep. XI. 14. 23 
ADAMO 11 nuovo Adamo, il 
' Cristo promesso subito dopo 
' lì peccato del prioio Adamo • 

Gan, iti. l5 
A DAMO collocato da Dio pres- 
' so al paradiso terrestre dopo 

il suo peccato. Gen. 111. 24* 

Muore in tik di Doveoento , 
e t.)reot*aoni. Gsn, v. 5. 

La Sapienza lo trasse foora 
del suo peccati», Sap. Xt :»« 
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E' sopra tatto la oreaturo 
per la sua origine. EcgL xlix* 

ADÓNE. Dio da*Oentiti oono- 
sciuto, e onorato aiiohe dal- 
le donne Ebree. JSaec/k. vi |. 

14 

ADONIA fi?1iaolo di Daviddé 
aspira al Regno, iti. R^g. 1. 
•5. 6. 

Sente , che Salomone è stato 
nato Re, e va a rifogiarai 
presso r altare. i«» 5o. 

Chiede in moglie la Snna« 
mite • ed è ucciso. 111. Reg. 
ti i5. 25. 

A pONlBEZEC Re iiChanaan 
è vinto dag^h Ebr<i « p muo- 
re in Gerus4 lenirne. JuU. 1. 
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ADULATORE è odiato da 
Dio. Egoìì, xxwìi 25. 27. 

ADULTERIO puoàtu di mor- 
te. Levit, XX. lo. 

Sjellerag$|ine orrenda ^ e 
grand'ssima iniquità. JoZ>xxxi 
9. ift 11 12. 

ADULTERA non crede alla 
l'^ftj?^ del S snore; oltracr^ìa 
il marit4i. Eccli, xxiu 52 36. 

ADl^L^ERO è spreca torà 
deliV^flèipjrt propria . EcvlU 
xxiti. •j5**S«o g;;jstigrt 5). 5f, 

AfìULTBRI In quat moio sa* 
vanno ^ueitt da Do «>naha 
temporalmeote Sap iì». 16. 
17 , IV. 5 4 5. 6 

Erano lap iati. Deur. xviì. 
22., Jo. vili 5. , £zec/i« » 1. 
40. 

AFFLIZIONI. Sono prova del- 
l' anfiore , ch^^ Dio ha per 
l'nomo. Provali It. 12. 

AGAGRe degli Amaleciti At- 
to prigioniere da B.^wlie h. 
ucalso secondo la prffcaia 

( Num XXIV. 20. ) I Rfig, XV. 
8. 33. 

AGAR, E^isiana ackiava di 
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Sanif spofata da Abramo. Gen^ 
XVI. 5. 

Gonoepìaoe » e dispressa la 
padrona , e castigata da lei 
iogge\ un Angelo le ordina 
di tornare a oasavdi Sara, e 
di umiliarsi dinanzi a lei » 
le predice la nascita» a il oa- 
rattere di Ismaele, e de*saoi 
discendenti. Ivi 4. 13. 

E^ licenziata di oasa da A* 
bramo . Gen, xxi. 14- 

AGGEO Profeta fu creduto da- 
gli Ebrei on vero Angelo • 
Agg. 1. i5. an. 

AGNELLO Pasquale» e san* 
guedi esso figura dell* Agno N 
lo dì Dio, che tofflie i pec- 
cati del mondo» Exod. xll« 
i5 14. a/i. , 4^' ^^* 

Figura dell'Eucaristia, ivi 
46, an* 

H AL Città vicina aBethel G0/1. 
xii 8. 

HAI. Gittà presa da Giosuà, 
e abbruciata. Jos, vili. 28. 

ACHIALON della tribù diZa- 
bulon. Giudice. Jticf. xii. il. 

AGHI A Profeta predice il Re* 
goo a Jeroboam. 111. Regé xu 
29. eo. 

Sue profezie riguardo alla 
casa di Jeroboam » e al Re- 
gno d'israelle. 111. Reg.xiv. 
7% ec. 

ALBERO della vita,perohè cosi 
detto . Gen, 11. 9. an. 

ALBERO della sòiensa del be- 
ne , e del male, perchè cosi 
datto. Ivi^ 

ALGIMO fatto Pontefice da 
Antioco Eupatore non rico- 
nosciuto dai Giudei, li. Ma- 
chab. vtl. 5., u. Maohab. 
XIV. 1. 2. ee. 

E* punito da Dio, e muor^ 
malamente, l • Machab. ix. 55. 
66. 

ALESSANDRO MAGNO.Soe 
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conquiste, e sua marte. 1. '^Idh* 
chab. 1. 5. 6. 

Fondatore della Monarchia 
Greca, sua celerità nelle eoa* 
quiste. Dan, viìi. 5. 

Fa guerra a* Persiani , ^e li 
vince. Ivi 6. 7. 

Diviene formisura petenteu 
Ivi 8. lo. 3. 

Muore .. Ivi 8. 

Regni, ne' quali si sparti 
il suo impero. Ivi 8. 22. , 
X. 4. 
ALLEANZA di Dio cogli E- 
brei , oon quali riti stabilita. 
Exùd. XXIV. 4* i' 6- S. an. 

Dio ebbe sempre presente 
l'alleansa fatta ce' Patriar- 
chi, e per vie in apparenaa 
contrarie ne procura r adem- 
pimento. Ps. CIV. & 12. 16. 
17. ac. 
ALLEANZA di Dio cogli I- 
sraeli&inon restò oscurata per 
le loro iniquità. Eccli, xvii«- 

n- 

Golia Chiesa Cristiana è 
immota bile. /fai. ti V. 8 9. lo» 
ALLEANZA NUOVA descrit- 
ta sotto la figura della libe- 
razione dalla cattività diBa* 
bilonia. £a«c^. xx 35. 37. 
88. 40. ec. 

Caratteri di essa , e difFe- 
ronza grande dall'antica al* 
leanza. JertfiTi. xxxi. 3i. 32. ep. 
E* alleanza eterna. Ivi 4o. 
ALTARE. Dovea essere di 
terra, 6 di pietra non lavo- 
rata. Exod. %x. 24. 25. 
ALTARE degli Olocausti. E^ 
«ori. xxvn.l. 2 3. ec xxxviii. 
1. 7. 
ALTARE de'Timiamì. Exod. 
XXX. 2. ec. xxxvn. 25. 28. ^ 

Dovea essere di pietre in* 
formi, 6 non lavorate. Deut. 
xxvii. 3, 6, 
Si faceva di pietre rozze t 
16 
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noB tooehe «tal ferro. Jo« • 

vili. Si» . ,. .- K j. 

ALTARE «retto dalle tribù di 
Robeo.ediOad.e dames- 
■a Ift tribù di Hanaiso sulla 
riya del Giordano, muova ad 
ira la altre Tribù . Jos. x?ii. 
io. 13. Le due Tribù « mes- 
sa protestano di averlo eret- 
to non per offerirvi aloun sa- 
orifisio , ma per mooomonto 
della loro unione colle altre 
nel oulto del Signore, ivi 

ALZARE LA MANO ; atto 
d' uno . che fa giuramento . 

AMALEOITI. Discendenti di 
Amalee, nipote di Esaù. Gen. 
xxxvx 12 Veoisono a batta- 
glia cogli Ebrei. Sxod xvii. 8. 
Sono destinati all'estertni- 

nio. Déut. XXV. 17v.l''. 
AMAN nemico degli Ebrei ap- 
piooato alla Croce preparata 
da cssaperBlardoohco.EwAar. 

AMASA fiftliuolo di una so- 
rella di Davidde diviene Ca- 
pitano di Assalonne. «. Reg' 
3CVI1. 25. Si riconoilia con Da- 
vidde, che io fa suo Capita- 
no» ed è ii'^ciso da Gioab. 2. 
Reg XIX. iS.XX. Ao. 
AMASIA figliuoh> di Cioas Re 
di Giuda vince gì' Iduroei. iv. 
Reg. XIV. 7. • ( «. Paralip. xxv. 
5. 10. ) ,.,,, 

Adora gli dei dell' Idumea. 
11. Parai xXV. 14. 

E* vinto , e fatto prigionie- 
ro da Gioas Re d' Israele, iv. 
Reg. XIV. 12. 14. ^ , , 

B' ucoiso da* suoi a Lachi& 
Ivi 19» 20- 

AHIGO FEDELE chi lo tro- 
va » ha trovato un tesoro ; e 
noi trova se non chi teme Dio » 



a se. 



Eceli 



perchè queiti avrà par amico' 



nome simile 
14. 16. 17/ 

9lon si oonosoe nella pro- 
tperità. EccZi. XH. 8. 9- ,. 

AIOON figliuolo della figli» 
minore di Lot fu padre dogli 
Ammoniti. Gen. xix. 38. ^ 

AHHON figliuolo di David vi«- 
la Tbamar figlia di Davidde » 
e di Maaaha, ed è ucoiso da 
Assalonne fratello di Thamar. 
II. B«/?. xlll. 

AMMONITI sempre avversi a 
laraelle saranno anch'essi de- 
vastati dal Caldeo. E^ch. xxv. 
5. 4. eo. - 

AMON figliuolo di Manasse Re 
di Giuda. Sua empietà, xv. 
Reg. XXI. 20. 21. eo. E' uo- 
otso da'suoi cortigiani. Ivi 2S. 

AMORE DI DIO . Egli è la 
vera gloriosa sapienza • Eccli, 

1 14. 
A MORREI sono vinti , ed è oc- 
oopatoil loro paese daglilsraa^ 
litn Num. xxl. 24* 25. 
AMOS Profeta predice il ga- 
stigo di vari popoli nemici di 
Israelle. Amo*, 1. 3. 4* ^^» 
u. 1. S. E il gastigo di Gia- 
da, e d' Israelle. Amos u. 4* 
5'. ee. 

E' accusato da Amasia Sa< 
oerdote di far ribellione con- 
tro del Re. Amos vii. lo. E' 
esiliato . Ivi 12. Predice quel- 
lo, che avverrà ad Amasia t 
e alla sua famiglia . Ivi 17. 
AMRAM della tribù di Levi 
sposa Jochabed della stessa tri* 
hùg la quale partorisce Mosè. 
Exod. li. I. 2. 
AMRI eletto Re prima dall'e- 
seroito » e poi da tutto il po« 
polo d* Israelle edifica Sana- 
ria .' 111. Reg. xvi. l5. 24. 

Imita l'idolatria , e i costo* 
mi di Jeroboam . ivi 25. 26. 
Sua morte. Ivi 28. 
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'AN ATEH A . L' uomo » o Tanl- 
male conseorato colV anatema 
non può riscattarsi > ma si met- 
te a morte . Levit, xxvii* 28* 

BANANI Profeta a' tempi di 
Asa Re di Giuda* u. ParaL 
XVI. 7. 
BANANIA falso profeta ooe- 
taneo di Creremia» si oppone 
a Geremia » e lo maltratta • 
Jdrem. xxvixi. 1. lo. Muore due 
mesi dopo, secondo la predi- 
aione di Geremia. Jersm.Xxit* 
2i. 
ANFORA raisara Romana te- 
neva ottanta libbre di vino • 
Dan, XIV. 2. an. 
ANGELI creati ne' primi mo« 
monti dei primo giorno. Gen. 
I. an. 

Come dioasi , ohe mangino. 
Gen, xviii. 9. 

Come si dica , ohe non han* 
no stabilità V e non sono sen- 
Sa difetto. Job. iv. 18. 

Sono detti figlinoli di Dio » 
e stelle dèi mattino . Job» 
. xxxvxu. 7. 

Ad essi À commesso da Dio 
la cura degli uomini » onde 
sono detti Angeli cuUodi . 
PsaU xo. 11. 

Dio li fa agili • e spediti co* 
me i venti , e attivi come il 
fuoco, tsaU Olii. 5. 

Custodi de' Regni • Zac^« !• 
10. 11. 

Si trovana nelle adanante 
religiose de'fedeli Pi. cxxxvxi. 
2. , Apocal. V. 8. • vai. S. 4. 

Gon quanto amore , e aolle- 
citudine si adoperino pel be* 
ne degli aomini. Dan. x, 12. 
l5. eo. 

La loro assist^eaia è promes- 
sa da Dio a^ Pastori del pò* 
polo. Zaché in 7* ^^* 
ANGELO DI DIO. Ooiìè detto 
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il Cristo. Exod. XXiii 2o. an^ 

ANIMALI DOMESTICI : don- 
de venga, ek'er sieno obbe« 
dienti all'uo mo- ùen. 1. 24* an»^ 
Distinzione tra gli animali 
mondi » e gì' immondi osser* 
vata anche sotto la legge di 
natura. Gen, vii. 2. 

ANIMALI mon'ii» e immondi. 
D€ut\ XIV. 4. 19. , Levit. viJ. XI. 

ANNA moglie di Elcana , es- 
sendo sterile , è maltrattata da 
Phenenna altra moglie di El« 
eana . i. Reg. l. 6. 7. E' con- 
solata dal marito, ivi 8. 

Suo voto a Dìo. ivi lo. ll« 
Mentre oravai è creduta ubria- 
ca « ed è riprèsa da Beli Pon- 
tefice. Ivi 14. E' da lui con- 
fortala . Ivi 17« 

Partorisce Samuele . Iv^ 20. 
Suo cantico . 1. Reg. 11. X. lo. 

ANNI i settanta della cattivi- 
tà hanno epoca diversa da' set- 
tanta anni di desolatione di 
Gerusalemroef e del tempio. 
Zach, 1. 12. an. 

ANTICRISTO muoverà atro- 
ee guerra alla Chiesa » ma non 
potrà fare se non quello 1 ohe 
Dio vorrà» o piwmetterà. E«e- 
chs axxviu. 5. 4. eo. Sarà ster- 
minato con tutta la sua gen- 
te . Ivi 18. 19. ce. $ xxix. 5. 
4. eo. . . , 

Figurato noi niceol oarno 
veduto da Danielq. Dan. vii. 
8. Sua empietà, ivi. E* uc- 
ciso» e gittato'nel fuoco. Ivi 
11. Fa guerra ai Santi , e li 
supera. Ivi 21. Crederà di 

Soter cangiare i tempi» e le 
(ggi. Ivi 25. Quanto durerà 
la sua possanza. Ivi Sarà di- 
strutto , e per sempre periià. 
Ivi a6- » XL 5. an. » xW. I. ' 
ANTIMONIO. Uso , ohe ne fa- 
oevii no le donne . iv. Reg. ix. 
5o, I J^r^m. IV» So- 
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ANTIOCO EPIFANE «gliuo. 
lo di Antiooo il Grande; Sao 
carattere . l. Atachab, i. il. 
Sacoheggia il tempio» e oooi- 
mette grandi oradelt^ in Ga* 
Tosaterome. Ivi 23. 2$. Vuol 
riunire tutti i sudditi in una 
•tessa religione . Ivi 4S. Vuole 
abolire il Giudaismo. Ivi 46. 
47* ^<'- Alca nel tempie l'idolo 
di Giove Olimpio • e altari 
agli Dei in tutta la Giudea. 
Ivi 57. eo. Suo pessimo fine. 
1. Machab. VI. t u. Machah, Ix. 
ANTIOCO EPIFANE se la 
prenderà contro Dio, e con- 
tro il popolo di Dìo. Daniel, 
▼111. 9. 10. il. 12. Suo carat- 
tere. Ivi 23. 24. 25 Sua per- 
secuaione contro gli Ebrei fe« 
deli alla legge. Dan, xi. Si. 
3s. eo.t 1. Maehab. 1. So.. 
11. Machab, v. 24* ^o* ^uol 
essere credalo un Dio. Dan. 
XI. 38. an. 
ANTIOCO BDPATORE fi. 
gliuolo di Antioco Epifane • 
istigato dagli Ebrei apostati 
•i muove contro Giuda Ma- 
efaabeo : fa pace con esso , e 
la viola. 1. Machab. vi. 21. 62. 
E' tradito dal suo esercito, e 
dato in mano di Demetrio fi- 
gliuolo di Selenoo,ed ucciso* 
vii. a. 4* 
AOD figliuolo di Ocra ucciAa 
Eglon Re di Moab , e libera 
Isradle. Jud. in, i5. So» 
APE è piccola cosa tra' volati- 
li , ma il suo lavoro passa 
ogni dolceasa. Bccli. xi. 5. 
APIS • nome di un vitello ado- 
rato dagli Egisiani. Jerem. 
rtiv, i5. an, 
APOSTASIA. Se una città de- 
gli Ebrei fa apostasia dal ve- 
ro Dio • è condannata all'ana- 
tema. Deut, xiii. 12. 18. 
APOSTOLI sono fueili, che 
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rifabbricano la spiritaale 9i- 
onne. Isai, xux. 17. Essi sono 
spediti ad annuosiare la pa- 
ce , e ogni bene , annnuniian- 
do Gesù. Isai* lix. 7. Sono le 
Sentinelle di Sionne. Ivi 8. E* 
loro ordinato di partire da 
Gernsatemme, aflinohè tatto 
le parti della terra ricevano 
la salute. Ivi 16. 11. 
APPARENZA ; è mal fatto il 

Siudioare alcuno per quel ,ohn 
i lui apparisce. £oc//. xi. 2.' 

APPARIZIONI. E' proprio 
delle apparizioni celesti, ohe 
da principio recan paura , ma 

• poi consolane. Tob. xil. 16. 

AilAN » città i che fu poi det- 
ta Carré nella Hf esopotamia. 
Gen. XI Si. 

ARCA. Ordine dato da Dio a 
Noè di fabbricar l' ai^ca. Gtn. 
VI. 14. Sua desoriùone. Ivi, 

Fu la piò bella» e vasta na- 
ve , che siasi veduta « e con 
essa diede Dio agli uomini la 
prima idea della navigazione. 
Sap. XIV. 5. 5. 6. an. 

ARCA DEL TESTAMENTO. 
Sua descriaione. Exod. xxv; 
10. 21. , xxxvu. 1. 2. ec. 

E* presa da' Filistei • ed è 
portata nel tempio di Dagon, 
il qual idolo ò rovesoiato . e 
speazato.i. Reg, v. 2. 5. 

Stragi , che ella cagiona 
tra' Filistei. Ivi 6. 12. E'--ri- 
mandata da' Filistei, e va a 
Bethsames^dove moltissimi del 
popolo, e della plebe sono 
messi a morie per averla ri- 
mirata con poca riverénaa. 1: 
Repr. VI. 12. 19. E' condotta 
a Oariathiarim in casa di A- 
binadab. 1. Reg. vii. 1. - 

E' detta forteaaa » e |;loria 
del popolo Ebreo. 1. Regéiv. 
21. 22. , Ps. &XXV11. 61. Tem- 
po vorrì p qnand' ella sarà dei 
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lotto dimentioata. Jerem. iii. 
16. 

Non «e ne parlerà pra» non 
ti penserà pia a lei» né più 
ai farà , qaando la Gbiesa del- 
le genti sarà ella il trono di 
Dio. Jtfrtfm. 111. 16. 17. 

ARGO BALENO, Segno del* 
r alleanza di Dio cogli uomini 
dopo il diluvio. Gen, ix. l3- 

ARIDA; ovvero asoiugatm / 
perchè cosi ohiamisi la terra. 
Gan, 1. 0. an. 
'ARIEL. Cosi è detta Gerusa- 
lemme, e perchè? tsai. xix. l. 

ARIEL. Nome dato all'altare 
degli olocausti. E%àch. xuii. 

ARIETE , figura del Regno 
de' Persiani Dan, viii. S. 2o. 

ARMON, Gredesi con questa 
voce significata l' Armenia. 
JoeL IV. 5. 

ARNON. 'Finme, o torrente 
a' confini degli Amorrei , una 
delle mansioni degli Israeliti. 
Num» XXI. iS. 

ARONNE, figliuolo primoge- 
nito di Amram nato tre anni 
Sri ma di Blofè Exod, 11. a/i. 
[a il dono di ben parlare. 
JExod. IV, 14* E' dato da Dio 
per aiuto a Mosè. Ivi iS^ Ri* 
peto dinanai a' Seniori d'Isrà- 
elle tutte la parole dette da 
Dio a Mosè. E»od, iv. 3o. E' 
chiamato Profeta di Moaè.. 
Expd, VII. 1. 

Sua oonsacrasione . Leviti 
vili. 2. 12. Offerisce sacrifia. 

£er set e pel popolo» e lo 
enedioe » Levie* ix. 8. ec. 22. 
Il sacrifiaio di ini consumato 
col fuoco venuto dal cielo. 
Ivi 2/^, Sua sommissione nella 
morte dei figliuoli Nadab, e 
Abiu, Levit. X, 3. 

Mormora oontro il Iratello 
Mosè. Num. xu. %. 9» 
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Suo SAoerdoaio confermato 
da Dio. Num, xvt« 28. 32. « 
xvii. 8. Plaea il Signore, 
fa cessare il flagello , ponea< 
dosi col sno torribo^otra'mor* 

' ti , e i vivi » e pregando. Num. 
;rvi. 47. 48. Sua verga • ohe 
fiorì, è oonservata nel Taber« 
nacolo. Num. xvu. 8« io. 

Pecca di diffidenza, ed è 
escluso dalla terra promessa. 
Num. XX. 12. Sua morte. Ivi 
24. 29. 

Muore sul monte Hor nel 
tempo» che il popolo era a 
Mosera appi^ì quel monte. 
Deut, x.J^an, 

Suo elogio. ÈgoU, xlv. 7. 
27. 

ARPMAXAD,altrinentiPhra« 
orto Re de' Medi orna, e in- 
grandisce la città diEabata* 
ne. Judith, 1. 1. 2. ec. 

ARTABA Misura Persiana, 
teneva circa centoventi lib- 
bra», Da/2. XI v." 2. an, 

ARTASBRSB. Suo editto in 
favor di Esdra » e degli Ebrei, 
6 sua liberalità verso di essi. 
Esi. VII. 12. i5. 

ASA Re di Giada figliuolo di 
Abia imita Davidde, 5. R^g» 

. XV. n. Toglie ogni autorità 
alia madre, donna soostuma* 
ta , ed empia. Ivi l3 Lascia 
in piedi i luoghi eccelsi /«quel* 

\ li però, ne^ quali onoravasì 
il vero Dio. Ivi l4- an. Ha 
guerra con Baasa Re d' I* 
sraelie.1 Ivi. 17. Toglie gì* i- 
doH non solo da Giuda, e 
da Beoiamin , ma anche dal* 
le citata di Ephraim, che a* 
vea occupato, it. Parai ip> xv, 
8. Si ritirano presso di lai 
molti del regno d' Israel le. 
Ivi 9. Si adira contro il Pro- 
feta Anani ( che lo cotre^- 
gè } • )^ fa mettere in. pri« 
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• gton« » • fii morire molta Ken- 
. te. 11. Parmlip, xvi. io. Oade 
«laUto » e oonfida ptù ne'oie- 
dioi , oko in Dio. Ivi 12. E' ab- 
brooiato il tuo oadavcre con 
molti aromi, n. Paralip. svi. 

ASENBTH figlia di Potifara 
Sacerdote di HeliopoH moglie 
di Giuseppe Gen. xu* 45* 

ASBR fiflioolo di Giacobbe» 
e di Zelpba ferva di Lia. Gsit. 
m. i3. 

ASINO 8ALVATIG0.Saa in. 
dole. E* figura della vita ao- 
litaria. Job. xxxix. 5. 8. 

ASPIDE serpente piccolo» ma 
di veleno aemmamente cattivo. 
Psal, xc. l5- 

ASSALONNE figlinolo di Da- 
vid fa ucoidere Ammon» che 
avea fatta violenaa a Thamar 
soa aorelia. ii. Reg. xiii. 29. 
Fugge nel paese di Gessur. 
Ivi Sj. 

Torna a Gerusalemme, ma 
non gli è permesso di presen- 
tarsi al Re. n. Reg. xiv. 24. 
Saa avvenensa. Ivi 26. Ottie- 
ne per meiso dì Gioab di po- 
ter presentarsi al Padre. Ivi 

Si ribella contro il padre. 
II. Reg. XV. Io. ec. Rigatta 
il oonsiglio di Aobitophel » 
e segue quello di Ghusai. ti. 
Reg. xvii. 14. Messo in rotta 
il suo esercito rimane egli in 
f^gR^ndo appiccato ad una 

- quèrcia, u. fyg. xviii. 9. Suo 
monumento. Ivf, 18. 

ASSAMONEL Donde avessero 
tal nome i Macbabei. Frefi 
a'ii'ò. d^'Machab. 

ASSUERO ( o sia Dario di 
Hìstaiipe ) suo gran convito. 
EffAsr. 1; 3. 4. ec. Ordina » 
ohe sia introdotta nel convito 
la Regina Vastbi » e noa a- 
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vendo quesla obbedito » le fa 
togliere il diadema. Ivi» vu 
21. Sposa Esther, /iv*. 17. Ri- 
munera Mardocheo. VI. ti. Pu- 
nisce Aman. vii. 5o. Sua bel« 
la lettera a^ Governatori del* 
le provrncie. Esther, xvi. 

ASTROLOGL Brano in gran 
oredito nella Caldea. Dan, 1. 
So. 

ASSDR figliuolo di Sem fiar- 
te dal paese di Sennaar , e va 
nel paese detto dal nome di 
Ini r Assiria » dove fonda Ni* 
nive. Gen. x. li. 22. 

ASSUR. Noni^e dato a Farao« 
ne. Isai. vi 4* « £secA. xxxi. 3. 

ASTAROTH. None generale 
delle dee de* Gentili: pili stret« 
temente significa Venere , ov- 
ver la Luna. Ju<f. 11. i3., x. 6. 

ATMALIA , Madre di Cobo- 
sia, dopo la morte di loi u- 
*surpa il Regno di Giuda 9 
trucida i nipoti» ecoettejoas 
sslvato da Jossba sua aia. iv. 
Reg. XI. 1. 2. E' uccisa per 
ordine di Joaiada Pontefioe. 
IV. Reg, XI. l5. 

ATRIO delTabernacoIo. Exod. 
XXII. 9. ec. xxviii. 9. 19. Vi 
si scorticavano le vittime. £«• 
vit. l. 6. a/1. 

AVARO. L' acquisto della ro- 
ba altrui è per lui perdita 
dell'anima propria. Prov, i. 

E' il più scellerato di tut- 
ti gli uomini » mette in ven- 
dita r anima propria » si oa« 
va le viscere di uomcEcc//. 
X. 9. lo. 

Avaro f che offerisce sa* 
crifiaio della roba del pove- 
ro » è come obi soanAa il fi* 
§lio sotto gli occhi del pa- 
re. EccU, XXXIV. 24. 26. 
AUGtTRJSono proibiti. i>ri>. 
XIX. 26. 
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AVORIO ( easedì ) sono ram- 
mentata. S. Reg. xxu. 39.9 
Amos lu. l5. 

AZARIA Profeta a' tempi di 
Asa Re dì Giuda. Siia prò» 
festa dello statola oui dovea 
un di ridursi Israele, ii Pa- 
rai XV. 1. 6, 

AZARIA Pontefice attempi di 
Olia ti oppone insieme coi 
Sacerdoti ai Re. che volea 
offerir l'incenso nel tempio. 
11.- Parai, xxvl. 17. 18, 

AZARIA ( ovvero Oaia) fi- 
gliuolo di Amasia Re di&iu» 
da ne' primi anni del suo Re- 
gno cercò il Signore» e fu 
prosperato. ii« ParaL zxvi. 
4. 5. 

Divenuto potente s'insu- 
perbisce , e vuole offerire l'in- 
censo nel tempio contro il di- 
vieto del Pontefice , e de' sa- 
cerdoti» e diventa lebbroso» 
e lebbroso muore. Ivi 16. 21. 

AZZmi. Si mangiavano per 
sette giorni. £«o(f. xn. 18. 20.» 
xui. 6. 7. 
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A AL. Luof^hi eecelsi di que* 
sto Dio de' Moabiti. Num*xxu. 
41. 

BAASA figlinolo di Ahia oc- 
cupa il regno d'Israelle» e 
imita il perfido Jeroboam. 3. 
Reg. XV. 55. 34. 

Predizioni terribili fatte a 
lui da Jebu Profeta. 5. Reg. 
XVI. 2. 5. 

Egli fa morire il Profeta. 
Ivi 7. Tutta la sua stirpe di- 
strutta da Zambri. Ivi 9. lo. 

BABILONIA. Sarà fieramente 
punita per le crudeltà sue 
contro Israelle.e perchè cre- 
dette a'misghi» e malefici. 
Isaia. XLVn. 1. 2. 3. ec. 
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Sua desolaaione» e rovina 
è predetta, hai. xiu. Qiroo- 
stanale dell'assedio, e dell» 
espugnasione. hai. xxx. 5-9. 
Sua rovina. Jer^m. l. Fo 
martello di tutta la terra, ivi 
23. Non sarà ripopolata» nò 
rifabbricata giammai, ivi 5q* 
Circostanse dell'assedio, le- 
rem. Li. 25. 26. ec. 

BALAAM indovino » abitava 
presso all'Eufrate Num.xxn. 4. 
E' chiamato da Balac Re 
de' Moabiti » e de' Madianiti » 
perchè maledioa Israele » e gli 
portano regalo • Ivi 7. Dio gli 
proibisce di andare a maledici 
re Israele. Ivi i5. E' chiamato^ 
'di nuovo, e Dio gli permet- 
te di andare » purché fac- 
eia quel» ch'ei gli comande- 
rà. Ivi i6. 20. L'Angelo gli 
chiude la strada» e 1* esilia 
riprende la sua stolceasa. Ivi 
28. 5o. Si abbocca con Balac. 
Ivi 58. Riceve de' regali da 
Balac» il quale lo conduoo 
in luogo» dove vedovasi tutto 
il eampo di Israele . Ivi 40. 
41. Ordina a Balac » che alai 
•ette altari • Num. xxiu. 1. 
Avvertito da Dio beDedicel* 
•racle. Ivi 4* 7* 8. ec. E di 
nuovo xxiv. 5. 6. ec. Profe» 
. ti^aa la venuta del Cristo Ivi 
17. 19. Profetissa itopra vnrio 
nasioni • Ivi 20. 24. Dà a Ba- 
lac uno soelleruto oonsiglio ai 
danni d' Israele. Ivi 14. , xxxi. 
16. E.' ucciso dagli Bbrei nella 
battaglia di questi coi Madia* 
niti .. Num. XXXI 8. 

BALENA . E^ descritta . Job. 

XL. 10. « XLl. 4. 24. 

BALSAMO . h% pianta del bal- 
samo nasceva in Engaddi città 
tra Gerico » e il mare morto. 
Jos.. XV. 62. an. 

BALTASSAR Re di di Babi- 
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loma fé portare nel convito 
ì Tati iéori tolti da Nabooho- 
donoior «lai tempio. Dan v. 

Vede ona mano » ohe fori* 
Te nella parete de'earatteri non 
intesi • i qnalt fono spiegati da 
Danielle, ivi 6. 6. 

E' oooiio la stessa notte, ivi 
8o. 

BAMOTH oittìi sol Home Ar- 
non . Num. xxi. '2o. 

BARAGOiodiee d'Jtraele in- 
sieme oon Defaora J«iJ. iv. 6. 
eo. Vette in rotta l'eseroito 
di Sitara. ivi i5« i6. 

BARDG Profeta . Lamentan- 
dosi di non aver requie, è 
ripreso da Dio per bocca di 
Geremia . Jerem, XLV. 2. S. eo. 
Sorive il libro delle profeaie 
di Geremia » e questo essendo 
stato abbruciato dal Re , ne 
scrive un altro più pieno a 
dettatore del Profeta. Jerem. 
znvi. 4. 52. eo. 

BASAN.Paese sommamente fer- 
tile» ooonpato dagli Ebrei. 
Num. XXI. 35. 

BASILISCO. Si dice , che fec- 
cia morir oot suo fiato» ansi 
ool solo sguardo. Psii/« xo. iS« 
an. 

BATHDEL figliuolo dilTaohor» 
e padre di Re becca . Gen, xxiu 

24. , XXIV. i5. ^ 
BATO. Misura, che fe la de- 
cima parte del coro. Ezech. 
xtv. lo. 

BATTESIMO.Figuratonel fet- 
te di Naam guarito dalla leb- 
bra col lavarsi nel Giordano. 
IV- Keg. V. 14. an. 

E' indicato. IsaL lu. i5. 

BATTEMMO CRISTIANO • 
E' predetto • Etech. xxxvi. 

25. 26. 

E' indicato nelle acque, che 
sgorgavano dal tempio. Ezech. 
xtvu. 1. a. ec* 



EHERALE 

E' fentana sempre aperta 
per la lavanda de* peccatori, 
e delle loro immondeaie. Za- 
char. xiii. !• 

BATTITURE. Non doTeano 
mai passare il numero di qua* 
ranta. Deut, XXiv. 2. 5. 

BEATITUDINE dell'uomo sta 
nel fuggir tutto il male, e nel 
fere il bene. Ps. 1. 1. 2. ec. 

BEHEMOTH. Che sia. tob. xl. 
lo. 

BEL Idolo de' Babilonesi . Se 
gli dava ogni giorno dà man- 

Sìare , e da bere in buon dato, 
^an. xiy. 2« Furberia de' Sa- 
cerdoti per fer credere , oh'ei 
mangiasse, è scoperta da Da- 
niele . ivi 12. i3. i8. 19. L* Ido- 
lo di Bel è distrotto col sao 
tempio da Daniele, ivi 21. 

BENADAD Re della Siria.Sua 
intimazione ad Acfaab. xw.Reg. 
XX. 3. 6. E* messo in fuga col 
suo esercito per messo dei 
servitori de' Principi, delle 
proTìncie. ivi 2o. Gonaiglio 
dato a lui dagli adulatori, ivi 
23. 25. Vinto dagVisraeliti si 
nasconde in Apheo. ivi 3o. Si 
presenta dinanzi al Re A- 
chab, e & paoe con esso.. ivi 
33 34. 

BENEDIZIONE. Formolo di 
benediaione insegnata da Dio 
ad Aronne, e a' suoi figliuoli 
Sacerdoti. Num. vi. 23. 26. 

BENEOlZIONIPerqoelli.ohe 
osservan la legge. Deue . xxviii. 
2. i3. 

BENEFIZIO. Non dee guastar- 
si colla ruvidezza delle pa- 
role; la buona parola vai piìi 
del dono» e il giusto unisce 
ambedue le cose. Eccli. xviiu 
i5. 17. 

BENEFIZI di Dio, e ricono- 
scenza 3 che per' essi gli è do- 
vuta dall' uomo. P$al. cu.. 

BENEFIZI; Deve usarsidiscre- 
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sìone nel compartirli. Baci. BESBIiBBL» figliuolo di Uri « 

un» degli artefoi elilti da Dio 



XII. 1. 7* 

BENEPLACITO ( o sia buona 
volontà ) di Dio ò il princi- 
pio del patere dell'oooio. P«aZ« 
txxxviii. 17. 

BENI terreni passano con som- 
ma oeieriiii. Sap. v. 8. 9. eo. 

BENI tutti e del corpo, e del- 
io spirito vengono da Dio. 
Ucci. XIV. i5. 

Furon fatti pe'booni fin da 
principio. £ceZ. XXXIX. 9p.So- 



a fare il tabernacolo « gli aN 
tari eo. S«ad. ixxi. 

BESTSIIUIIIA. Gii Ebrei no 
aborrivano anebo il nome. 
Soci» xxiu. 16. 

BESTEMMIATORI del nome 
santo di Dio ò lapidato. Le* 
vit. xxtir. 14* Quelli • ohe lo 
hanno sentito bestemmiare» 
pongono le mani sul capo di 
lai. ivi an. 



no un bene pe' giusti , ma pei BETHAVEN « vale casa di tm* 



peccatori si convertono in ma* 
le. ivi 52. 
BENIAMITI. Guerra fatta ad 
essi da tutte le altre tribà 
per ragion della moglie del 
Levita oltraggiata sino a mor- 
te da quelli di Gabaa . Jud. 



nith. Perchè ivi furon posti 
dtf^gl' Idoli. Prima era Beth^^ 
casa di Di(K Ose. iv. l5. 
BETHEL, città della Ghant- 
nea. G^n. xu S. Perebò fos- 
se cosi chiamata. Gen, xxvììi. 
19. 



XX. 11. ec. Sono messi tutti BEtHS AMITI. Loro punisio* 



a fil di spada » eccettuati sc- 
oento di loro« che si salvano 
nel deserto, ivi. ^6, 47* La 
Mbà è rimessa in piede per 
messo di Quattrocento vergini 
salvate io Jabes di Galaad, 



ne per avere commessa irri- 
verenaa riguardo alPArea del 
Signore. 1. R9g- vu 19. 
BOOZ della stirne di Gtudb 
a posa Ruth Moabita. jRk^A. iv^ 
o 10. 



e per mezao dì quelle, che i BÙGlA.Obbjrobrio pessimo del 



Beniamlti rapiscono a Silo. 
Jud. XXI. 11. 14. 20. 25. 

BERSABEA moglie di Uria si 
arrende <aile voglie di David, 
e pecca oon esso 11. Reg. xi. 
4« Diviene moglie di David- 

' de. ivi 27. Le muore il figliuò- 
lo. 11. Reg. XII. 18. Partorisce 
Salomone, ivi 25. Per consi- 
glio di Nathan rammenta a 
Davidde la promessa giurata 
fatta da lui in favore di Sa- 
lomone. III. Reg, 1. 11. 

BERSABEE. Perchè quel luo- 
go avesse tal nome. 6a/t. xxu 
Su 

BERZELL AI , amico fedele di 
David ricusa di andare a star 
con lui in Gerusalemme* a* 
Reg> XIX. 54. ec. 



V uomo. Etìfeh xx. 26. Fa Tna» 
mo peggiore del ladro, «vi 27, 



a 



A DA VER E di q[ualunque 
animale (mondo, o immondo) 
morto da se stesso rende im^ 
mondo chi lo tocca; non cosi 
il cadavere d' animale mon* 
do, che sia stato oeciso. Le* 
vit, V. 2; atu 
GAINAN figliuolo diEnos.Ga/i. 

GAÌNO. Suo offerto rigettate 
da Dio. Gen. tv. 4» Uccide A* 
belo, ivi 8. E* maledetto de 
Dio. ivi 11. Sua dispera* 
aìonci^ ivi i3. Edifica la pri« 
ma città, ivi 17. 1 sfioi figli n 

n 
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• figlie iODO ohiamati figliaoli 
e figlioolo degli uomioi* Gen» 
VX. t. 9. an. 

CALDEA. Aleani pradooo^oht 
oompreadesse anche la Heio* 
poUmia. Gen.zi. l8. 

GALEB^figliuolodiJefonedel* 
Ja tpbn di &iuda, mandato 
cogli altri eiploratori a visi- 
tare il paeie di Ghanaan. Num. 
xiit, 7. Rinoora il popolo sbi* 
goltito per la relaaioni degli 
esploratori. Num. ziv. 6. 9. 
Soo elogio. JScaZ. txiv. 1 a. 

OALBNDE. Saoriflti da offe* 
rìrsi in tal giorno. Num. zxviii. 
IT. i5. 

CALUNNIA. Conturba , e ab- 
batte anohe l'uono saggio. 
Eccl. VII. 8. 

CALZA RL Non si oonsnma- 
rono agli Ebrei nel deserto. 
Deùt* zxix' 5. 

CHAM figlinolo di Noè. Gén. 
V. 5l. 

CHAM08. Divinità de*Moabi. 

. ti.*/tfram. ZLvm. 7. , Num, xxu 
2Q Salooiono gli edifioa un 
Ti^mpio, 111. Rej(. XI. 17. 

CHANAAN nipote di Noè» 
maladatto da lui por lo peo- 
oato del padre Gham , e per- 
chè. Gen. IX. l5. an. 

GHANANEO (il) è vinto, e 
distrotto dagli Ebrei Num. 
XXI. 3. 

CANANEI. Gli avansì di quei 
popoli rimasero soggetti al 
tributo. Ji. Furai, vili. 7. 8. 
Mangiavano oarne umana, e 
beveanoril sangne umano.&/>. 
xii. 

CANDELABRO D'ORO pel 
Tabernacolo. Exod. xxv. 3l., 
xxxvii. 17, 24. 

CANIZIE. Si trova ne'sentì» 
menti dell' uomo» e la vitla 
tenta macchia è veeehiesta. 



ENERALE 

CANNA. Mitora presso gli E« 
brei; avea di lunghesaa tei 
cubiti» e un palmo di piiì » o 
sia quattro pollici per ogni 
cubito. Eieeh. xl. 9* 

CANTORI » E SUONATORI 
LEVITI divisi in ventiquat- 
tro classi da Davidde. i. Pa* 
raL xxv. 1. 3. eo. 

CAPRO. Figura del Regno dei 
Greci. Dan. vni. 5. 21. 

CARITÀ^ da usarsi anche verso 
i nemici. E»od. xxui. 4* ^* 

In qual senso dicasi» ohe 
onopre tutti i delitti. Prov. 
X. la. 

Dee usarti col giusto piin- 
cipalmente» ed anche con chi 
non è tale. £ccZ. vu. 19. 

CARITÀ' verso il prossimo. 
Suoi frutti, /«ai. X.V111. 6. 7. ee. 

CARldELO Monte della terra 
santa sommamente fertile, i* i 
sai. XVI. lo. I 

Figura della Sinagoga prl« I 
viicgiata da Dio* Isat.^ xxxu. 

E* posto per luogo di gran 
fartilitìi. Jerem. li. 7. 
GARN E. Dalia carne degli a- 
nimali si astennero gli uomi« 
ni fin dopo il diluvio. Gen.i. 
29. an. » IX. 3. an. 

Carne col sangue proibita. 
Gen, IX. 4* 
Casa» dove si fa duolo» sifre* 
quenta piii utilmente » che 
quella » dove si sta in allegria 
Eccl. vn. S. 5. 
CASE dentro la città» possono 
riscattarsi dentro rannodelia 
vendttii ; altrimenti restano al 
compratore per sempre» ec- 
cettuate le case de' Leviti. Ze« 
vit, XXV. 29. So. §2. 53.. 

Le case ne' borghi tornano 

al primo padrone almeno i'an* 

no d<:l giubbileo. ivi. 

CASTITÀ'. E' dono di Dio » 
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..«a la! cioè domandarsi col- 
r orazione. Sap, viii 21. £' 
o^elebrata. Sap, ni. i3. sif^^iir. 
i. 2. 9 XXVI* 20. , hai. Lvi. 3. 6. 
CATTIVI. Il vedere come so- 
. no fe«)Uerati da Dio dopo mol- 
ti peccati» dimostra 9. che fa- 
ran felici un giorno qoeiscbe 
temoiio il Sigaore. £ccZ vui. 

12. 

CATTIVITÀ» di Babilonia fi- 
gura delia cattività degli uo- 
mini sotto il peccato* hai. 
XLTlll. 14- i5. 

.Cristo tu mandato dal Pa- 
dre|, e dallo Spirito Santo a 
rompere questa cattività. Ivi 
l6. 
> CATTIVITÀ' di Babilonia co- 
mincia dal tempo, in cui il 
Re Joaofaim fu preso daNa- 
bucbodonosor. Baruch» vi. 2. 

CAVALLETTE. Ne. sono tre 
BpeGìe. JoeL x. 4 Havvene di 
quelle» che sono assai grao- 
di , e di forza. Ivi 6. 

CAVALLO. Sua indole» e ge- 
nerosità. Job. xxxix. lo» 19. 

CAVALLI della Caldea grandi 
corridori. Habac.i, 8. 

C£D ARENI. Popoli deirA- 
rabia discesi da Gedar figliuò- 
lo d' Ismaele. Gen. xxv. iS. 
Saranno vinti da Nabucho* 
donosor. Jerem. XLix. 28. eo. 
CENSO degllsraeliti. Exod. 
xxviu. , Num, 1. 20 eo. 

CENSO ( terzo ) del popolo. 
Num. XXVI. 5. ec. In questo 
censo non vi restava anima 
^ di tutti quelli » che erano sta- 
tt noverati da Mese nel de> 
aei;to del Sinai, percliè » ipU 
to Caleb» e Giosuè, tutti e- 
ranV morti, ivi. 64. 65» 
CERETJSIlfl ( uccisori ). No- 
me dato a' filistei come ti- 
tolo appropriato al loro ca* 
rattere sanguinario* So^hon* 
^. 5« un. 
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CERVA. I suoi parti appena 
messi im Inoe si separano da 
essa , e vanno alla pastura. 
Job. XX XIX. 4- 
CETHURA. moglie di Àbra- 
mo. Gen. XXV. 1. I figliuoli 
di lei. ivi. 2. 
CHIAVE. Sagno della supre- 
ma dignità sacerdotale, hai* 
xxu. 22. Matth. XVI. 19. 
CIELO. Talora si prende per 
tutti i corpi celati. Gen. !• 
. 1. a«^ 

Ghei significhi il nome » con 
cui nell'Ebreo si nomina il 
cielo Gen,t. 8. an. 
CIELI. Antiuoziano la gloria» 
e la potenza di Dio. Vsalm. 
xviii. 1. 

Perirajino»oìoè saranno can- 
giati alla fine del mondo. 
Psalm. ci. «7. 28. » 11. Petr, 
111. le. l9.., Bx>m. vili. 20 21. 
Saranno rinnovellati alia fi- 
ne de' tempi haia txvi. 22. 
CHIESA GRANPE;oioèGhie- 
. sa cristiana. Fi. xxx. 25. C- 
ttione di tutti i popoU con 
eiSà. Ivi 27. 28. , Ps. XXXIV. 
18. . xxXTX. 9- 

Ella protetta da. Dio è in- 
superabile a tutti gli sforzi 
de' suoi nemici. Psalm. xiv. 
X. 2. 5. ec. * 

Sua fondazione ii^ Gerusa- 
lemme. Ps, xi^vii. 2. S. ec. 
Come perseguitata da'ne- 
^ mÌGì. Psalm. lxv. 9 11. 
In e«sa è perfetta concor- 
dia. Psfilm. ixvii. 6. 

In essa è preparato a'po* 
veri il nudrimento. ivi. 11. 

Ella monte di Dio » mon- 
te pingue ivi l6, 16. Cocchio 
. di Dio. ivi 18. 

E' r Israele. spirituale.^Ps. 

xxvii. 56. La spirituale Sìpn- 

ne: PsaZm. cxviii. 16. ^Goa 

, essa si sta chiunque ama il 

nome di Dio. ivi 87. E* Svi 
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Imi, otòè oittk dtlU pa«e 
Psalm. &xxr« an. Oentro di 
lei QOD prevarnmiio tutto lo 
fono de*neaiioi. M 9. Di 

Jroolli» ohe U porflogoìteiio » 
ora vendetta ilSignoro^Psa/m. 
1XXV111. lo. 11. m. 

Elio è la «^iKoo piontata, e 
eoltìvoto do Dio. Psalm. txxnt. 
9. A visitarlo tè mandato il 
figlinolo dell'oomo » cioè Gri- 
•to. M l5. 16. an, 

Elia è amato do da Dio frià 
ohe totti i tabernacoli di Già* 
eobbe» pin dello Sinagoga. 
Psalm. txTxvi. 1. Questa è 
rossomifrliato o un padigtie* 
se; 4o Ghieso di Gristo oufto 
città st oblia, ivi. Elio è Io cit- 
te di Dio. i9i 3. Holtitudlno 
de'snoi ^eliuolì » e loro feli- 
ci A. ivi 5: 4* 6' 7- 

Suoi gemiti nelle tribolo- 
lioni » e persecuzioni'; e suo 
Spere n«o nel suo Sposo divi* 
no. Pi* et 1. 12. 14* 

Anche le rovine di lei so- 
no core osservi di Dio. ivi. 16. 
GHIBSA. E* distinto in due 
stoti, clero, e popolo. Pa, 
cxxziv. 19.^ 2o.,*Ps. CZIII. i8.» 

E* la mistico Gerusalemme» 
ohe si edifico ogni dì», e' si 

' ha onione con lei per mesae 
della comune fede • e dello 
carità. P$alm. czxi. 3. Elio è 
lo caso ; e lo fomiglto di Do- 
vid. ivi, 5. 

CUIESAdegeritto colio figoro 
di oltissimo monte , e perchè . 
hai. 11. 2. Anderanno o lai 
molti popoli, ivi 9. Do lei 
verrà la legge , e Io paròla 
del Signore. ii)i 9. Elio è IVtr- 
eo glorioso coperto, e difeso 
dalla protesiono del Signore* 
inai. IV. 5. 6. 

CHIESA. Vigno del i^ino prs^ 



libato» è emsfeodito oìsiJcMI- 
mente dol Signore. Isai. zxvii. 

2. S.^llo à.ofae rottiene i'm 
di Dio, e to pece, ivi 5. 

CHIESA delle nssioni; suo pro- 
digioso fecondità, hai. xxxv. 
1. 2. I figli di lei vedronno 
lo glorio del Signore» e lo 
grondeaao del loro Dio. ivi 

3. A dar loro solute verrà 
Dio stesso, ivi 4. In esso Ghieio 
è lo strodo diritto» o sento » 

• eoi segnendo gli ignoranti non 
erreranno, ivi %. 

Gonoorrono o lei le genti 
da tutte le parti del mondo. 
hai. xtix. 12. 18. 19. Dio U 
porta impressa nelle eoe me* 
ni. ivi. i£. fJseironno do lei 
quelli, che lo distruggevano» 
1 Dottori y gli Scribi ec* ivi 
17. Saron poniti severomente 
quelli «ohe l'affliggeranno, ivf 
25. 1 suoi nemici si dtstrogge- 
ranno gli u^i gli altri, ivi 26. 
GHIESA delle nasioni già ste- 
' rile divien piiì fecondo» ohe 
lo Sinogoga. hai. uv. Suo 
immenso propagasione. ivi 2. 
S. » /ereiR. in. 19. Ella farà 
accolto con misericordio sem* 
piterno » lo quale non si riti- 
rerà moi do lei ; e PolleanBO 
tra lei, e Dio sarà immuto- 
bile, iti %. 9. 10; I suoi Bg\ì 
ovronno Dio per maestro, ivi 
l5. E* fondato nello giustisio. 
ivi 14. Elio giudicherà qua« 
lunqae lingua , ohe resista al 
giudisio di lei. ivi 17. 
CHIESA. Suo fermessa nello 
' verità» e nello carità, hai. 
tiX. 2X. ' 

Ella è la casa della maestà 
del Signore, e Dio Io farà 
' glorioso. haU ix. ^. 

Fuori di lei non è solute • 
ivi 12. Dio stesso sarà suo so- 
tot e sno glorio, ivi 19. ao« 
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IiOdt t • tingiflisia Dio dei 
beoi , e della gloria 9 onde l'ha 
arrSeohita. hai, lxi. lo. 11. 
I beni di Cristo tono beni di 
lei. ivi lo. 

Nome nuovo datò a lei. isai, 
mt, *i. Suoi oiistodi tutto il 
dì , e la Aotte nofi taceranno 
giamoiai . ivi 9. Ella è città 
di oonoorso» e non derelitta» 

' ivi IX. 

£' il nuovo mondo oreato 
da Cristo . hai. ixv* 17. Con 
somma celerità partorirà frran 



Beni fpirhuali eoinuoioati 
a lei in abbondansa. ivf 2t. 
92. 

In essa sola è salute. Josf; 
II. 32. 

OHIESA.DI CRISTO . Sua aa* 
pìeaza grandissima. Zmchar, lu 
4. Il Si^^nore sarà a lei mu- 
raglia di fuoco , che la circon« 
darà, ivi 5. In messo a Ifoi 

, abita Dio . ivi lo. 11. Suo po- 
polo saranno i credenti Giu- 
dei , e i credenti O-entili. 2a« 
cAar» ti. It. 12. 



numero di figli a Cristo, hai. CHUS figliuolo di Gbam. Gàti. 

-■ ' X. 6. 

GINEI; vanno ad abitare nel 
deserto apertamente alla tri- 
bii di Giuda. Jud. 1. 16. 
CIRCONCISIONE, sciano sa- 
cro delPalleansa di Dio con 
' Àbramo , e colia si^a stirpe . 
GsR. xvii. 11. 

Necessità di essa anche per 
' gli sohiavt di altra nasione , 
ohe fossero nella casa di uà 
Ebreo, ivi 12. an. 
CIRCONCISIONE del cuore, 
<iìoh de* pravi alletti è ordina- 
ta . Deut, X. 16. , Jerem. iVé 
.4>, Roto. U 28. 29. 
GIRO Re di Psrsia , suo edit- 
to in favore degli Ebrei della 
cattività. B»rfr. 1. 2. Ordina , 
che si riedifichi il tempio di 

* Gerusalemme . ivi S. Rend^ 

* i vasi sacri del tempio, ivi 7. 
Novero di questi vasi ivi 9. eo. 

E' predetto col suo propri** 
nome, come quegli, che farà 
tornave gli Ebrei a Gerusa- 
lemme , e farà ristorare il lem- 
pio, isai. xtiv. 28. 

A lui ( che noi conosce ) 
data Dio grandi vittorie per 
amore d* Israèle . tini. xw. l. 
d. 9. 4. 5. 

Ei farà il volete di Dio i» 
Babilonia a • Mrr« «o^ braoeio 



XXVI. 7. '8. Felicità de' suoi fi- 
gli . ivi lo. 14. 

Dio le darà de' pastori se- 
eoado il cuor suo. Jer^m, in. 
1^. •' 

CHIESA D[ CRISTO non si 
separerà mai da Dio . Jerem* 
111. 10. 
CHIESA CRISTIANA, Sua 
propagasione,e felicità. JEsacA. 
XXXVI. 55. 56. 57. 58. 

E* la terra, la patria del- 
lo spirituale Israele. JSxeir A. 
xxxvii. 12. 

In essa si riuniranno e il pò* 
polo di Giuda, quello del** 
le dieci Tribù , cioè i Gen- 
ti<li. ivi 16. 19. an. 

Ella è il Tabernàt2olo di Dio, 
il Santuario di Dio, ivi 27. 
27. 28. 
CHIESA, perchè sia detta la 
solitudine , nella quale Dio 
paHaal cuore* O^e. fi. 14 Can- 
terà nella sua liberaaione op#* 
< rata da Cristo il cantico stes- 
so, ohe fu cantato nella libe- 
razione dair Egitto. Oia.ii. \S. 
h* idolatria non sarà mai 
presso di lei^ ivi 16. 17. 

Bllatiunirà seco le fiere, i 
tettili eo.9 cioè i Gentili più 
. barbari* ivi l8.- 

Ella è spesata coi» Dio in 
eterno « ivi 19. 
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«ootro i Caldei. !««/• x£vUi. 

Vintfitore de* Oaldei indica* 
.to eoi nome di oolomlNi. Js* 
rem t. l6. 

GiTTA' SANTA ( la Ghieia) 
il 800 nome ai è: ivi sta il 
Signore. Eisech. xiiViii. 55* 

GOGGINO specie di color di 
porpora, i. farai, ii. 7. 

GUGGODRlLLOimaniera,oon 
cai 8i prendeva Stoh» xxix. 
4. an. Prendefasi anohe col- 
la rete* e coli* amo » EaecA* 
«XXII. 9 art* 
LOHB A; torna neirarca con 

. nn remoacello d* ulivo . Gen. 
vili. 11. 

COLONNA di nuU pel gior- 
no, e di faooo per la notte t 
la qaal colonna andava innan- 

. ai al popolo Ebreo. lEatod. xiii. 
2L. 24. 

GOLONNA di nube, quando 

. 8i partiva dal Tabernacolo • 
moveano il campo gli Ebrei; 
•e ftava pendente sopra il Ta- 

, bernacolo|8tavano fermì£a;ocf. 
XI. 54 55. 56. 

GOLON N A di fuoco , che guidò 
gì' Israeliti » è detta sole. Sap. 
xvni. 5 

COLONNE di bronco nel por- 

. tioo del tempio . 5. Reg. vii. 
l5. co. Nomi di esse ivi 21. 

con ANDAMENTI di Dio non 

. . sono impossibili airuomo aiu- 
tato dalia graaia. Daur. xxx- 
11. 14. 

Sono Jampana per guidare 
i passi dell' uomo • Prov. vi. 23. 
Sono difficili ad osservarsi, 
attesa la corruzione della na- 
tura. FsaL xeni. 20. Chi gli 
oaaerva , fa molte oblazioni • 
JScc//. xxxv. t. 2. 

COMUNIONE DE* SANTI. 

Piai, oxvui. 65^ 
CONCA di broneo per .la la- 
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Vanda de'Saeerdoti* £«CNÌ; stxxl 
18. 21. « XXX vili. S. 
CONCORDIA tra'fedeli quan- 
to dolce » ed utile. PìaU cxxxi. 
1. 2. 4. 
CONCORDIA de' fratelli, dei 
prossimi» de* maritati, è se* 
condo il cuore di Diou Eccli. 
XXIV. 1. 2. 
CONCUBINA • Era vera aio* 
glie» ma di secondo ordine . 
Gen. XXV. 6. 
CONCUPISCENZA: è eiFctto 
del peccato. G^n, tu. lo* 11. an, 
CONFESSIONE del peccatori- 
cbiesta. Levit. v. 5 an. 

Confessione del peccato di- 
atinta « e particolare faccvasi 
dagli Ebrei. PWm. xxxi. 5. an, 
CONTATTO. Vedi cose sante. 
CONTRADIZIONE ( acque 
. di ì. Num. XX. i5. 
CONVERSIONE del peooatora 
. è opera di Dio. PsaL lxxviii. 
4* 8. t Jtrem^ xxxi. 18 » PsaL 
xxxiv* 4. 6. E* dì Dio Salva* 
toro ,0 sia Gesù PsaLxxxxiv. 

. 4* ^^* 

Non dee differirsi d*an d) 
air altro. £ccZ/. v. 6. 8. 9. 

CORDA. Si servivano di cor- 
de gli anticiii per misurar le 
lunghezze. PsaL xv. C^Sze^ 
ch^ XL. 3. 

GORE « figliuolo di Isaar non 
Datban • e Abiron fa sedi- 

. sione contro Mese , e Aron- 
ne » e sono ingoiati vivi dal- 
la terra. Num* xvi. 1. 2. 32. 

CORNA. Dieci corna veduteda 
Daniele dinotano dieci Re. 
Dan. VII. 7. 

CORO ; misura , ohe può £aro 

, , circa ottocento libbre Roma* 
ne. "Ettech. xlv. io» 

CORPO corruttibile aggrava 
l'anima , e il tabernacolo di 
terra deprime la mente. 5ajH 
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OORREZIONB; come, e in 

qual modo debba farsi EcolL 

XIX. i5. 17. 
CORREZIONE non vera Fatta 

per ira. ivi 28. 
CORTI de' Principi, pericoli. 

«he vi 8i trovano* Medi. ix. 

18. 19. 20. 
COSCIENZA illuminata dalla 

fede, ohi la seguirà , 09«er« 

vera i ooniandamenti. Ecclià 

XXXIT. 27. 

COSE SANTE ( le ) il loro con- 
tatto rendeva immondo il lai- 
co, che non avea diritto di 
toccarle • E^ech. XLiv. 19* » 
Exod. XXX. 29. 

COSTELLAZIONE DI SA- 
TURNO adorata anohe dagli 
Ebrei nel deserto. Amos v* 
26., Atti va. 45. 

CREATURE, li considerarlo 
empie di ietisia ».e di ammi* 
raasione. PsaL xci. 4* 5«' / 

Seconderanno 1* ira di Dio 
nel far vendeRa de' peccatori. 
Sap. V. 18. , ApoeaL xvi. 

Dalla grandeszai e belleiaa 
loro vedesi intelligibilmente 
il Creatore^ Sap. xiu. S. 

Creature anche le insensa* 
te sforzatamente quasi servo- 
no a quelli, che disonorano 
il Creatore. Ose. il. 9. an, 

CREAZIONE signifiea la pro- 
duzione delle cose dal nulla. 
Gen. 1. 1. ari. 

CREAZIONE SPIRITUALE 
figurata nella creazione della 
materia. G^^n, 1. 3. an. 

CREAZIONE DELLE COSE 
figura dell'opera della Reden- 
zione degli uomini per Gresù 
Cristo. Psal. vili. S. 4* co 

CREAZIONE DELLE COSE 
argomento delle lodi di Dio. 
Paal CHI. 1. 2. 3. eo. 

CREDULITÀ'. Argomento di 
leggeiezza di cuore. £cc/fV 
XIX. 4. 
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CRISTIANI persegoitati dai 
nemici deUa fede , sono con- 
solati da Dio. isai. li. 11. 12. 
14. l6. 
CRISTO. Luce, della faccia di 
Dio, via, e salute per tutte 
le genti , e duce delle nazióni. 
Ps. txvi. 1. 2. 4. 

Egli frutto della terra, ivi è; 

Sue vittorie. P«. .I.xvii. 1. 
2. 25. 24. 

Egli SI sta colia sua Chie- 
sa, ivi i. 

A lui si soggetteranno i 
Re possenti, ivi i5. 35. 

Sua Ascensione al cielo, 
donde manda agli uomini lo 
Spirite santo co' suoi doni, ivi 
19. 34. ^ 

Efficacia, oh' ei darà alla 
parola Evangeliea. ivi 12. 35» 
figli è Re p e figliuolo di Re 
secondo la carne. Psal. lxxu 
1. Ed è Re in eterno, ivi 6. 
Ed ò Re di tutta la terra. 
ivi 8. 
CRISTO. Soende nel sen della 
Vetrine come la pioggia sul 
Tello di lana, e come acqua, 
che cade a stille sulla terra. 
Fàal. Lxxi. 6. 

Recherà al mondo la pa- 
ce, e la vera giustizia, ivi 7« 

FeUoità del suo Regno, ivi 
16. 

Egli era primaxhe fosse il 
sole, ivi 17. 

Io lui saran benedette tutte 
le tribii della terra, ivi 17. 

Tutta la terra sarà ripiena 
de' prodigi di sua carità, po- 
tenza ec. ivi 18. 19. 
CRISTO. Braccio di Dio. Ps. 

/LXXVl. 14* isai. LI. 9 » Z*!!* 
19., TUl. 1. 

CRISTO: figliuolo dell'uomo 
eletto a ristorare la vigna , 
Psal. 1.XXIX. x6. l8. 

Eoli è Puomo dalla destra 
di Dio. ivi 18. 
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Egli giodioo d^lla terra , • 
éi tutte le genti . P$aL &xxxi. 
8. 

Annaniiò la pace al loo 
popolo, e a. tutti quelli» ohe 
ritoroano al loro ouore. BtaL 

&ZXX1V. 9. 

10 lui , e nella Redenitene 
operata da lui •' inoontrano la 
miiorioordia. ivi tu Da lui 
venne ioiieme la giuitiiie» e 
la paoe. ivi. 

Égli prega per noi oome 
nostro Sacerdote 9 e in noi 
oooie nostro Gapaf^fo/. izxzv. 
1» an. 

Suo tenero ringraaiamento 
al Padre per averlo risusoi- 
tato da morto, ivi 11. 12* 

Egli è il figliuolo deir An- 
cella di Dio « oioè della Ver* 
gine. ivi l5. 

Contro di lui eospirano gli 
iniqui «e una turba di poten- 
ti, ivi iS. 

E^abbandonato da'oonoseen* 
tiy e dagli aniioi » e congioo* 
ti. PsaL ixxxvii. 8* 19. 

Fu povero» e in aftanni fi- 
no dalla prima età. ivi i& 
CRISTO. É' il potente, da Otti 
viene all'uomo ogni aiuto. 
PsaL Lzxxviu. 19. Egli V e- 
letto di. D»o. ivi. E' il misti- 
00 Davidde. ivi 2o. Gom' ei fu 
unto di olio Santo, ivi an. I 
suoi nemioi saran distrutti. 
ivi 92. aS. Stenderà la sua 
possaoxe sopra il mare , e so« 
' pra i fiumi, ivi 25. 

11 SQo Padre è Iddio , e que- 
sti è insieme soo Dio» e suo 
aiuto, ivi 26. 

Egli primogenito 9 e più eo* 
oelso de' Re della terra, ivi 
27. 

.li'alleansa di Dio eon lui 
sarà stabile», ed eterna, ivi 



EH E R IL E 

98, Il trono di Ini S etotné^ 
ivi 29. 55. 36. 

^ Gome dioasi aesso ìb non 
naie da Dio» e umiliato» e 
rigettato , e lasoiato sansa eoo- 
oorso. ivi S6. 44- 
CRISTO . Tutti gli nomini so- 
no invitati » ed esortati ad «do- 
rarlo oome popolo da' suoi pa« 
sohi» e pecorelle di suo go- 
verno. Psal. xoiv. !• 2. 7. 

Regna dal legno . Piai* zov. 
9. an. Egli è venute a gover- 
nare la terra . ivi 12. 

Sua venuta al giudiaio fi- 
nale. PsaL X0VW.2. 6. 

E' adorato dagli Angeli . 
Ivi 8. 

Rivela la sua giustiaia agli 
ooobi delle nasìoni • Psal. 
xovji. 3. 

In lui tutto è adorabile , 
anche la forma di servo • sot- 
to di oui è nascosta la soa di- 
vinità. PsaL ^ovui. i» 

Siede alla destra del Pa- 
dre ,'P^aL oix. 1. 

Oome Dio è generato pri- 
ma della stella del mattino . 
ivi 4- 

E' Sacerdote eterno seéondo 
l'ordine di Helohisedeeb.^vl 5. 

Berì^ al torrente de* dolori. 
ivi 8. 

liascia memoria di sue me- 
raviglie nei cibo « eh' ei pre- 
para a' Fedeli. Ps. ox. 4* 
CRISTO. Iiooe nata trailo te- 
nebre per gli nomini di cuo- 
re retto. PsaL exi. 4. 

Pietra rigettata da quelli « 

' cbeedifioavano » diiAinota pie* 

tra angolare. PsaL cxvu. 21. 

Il benedetto » che viene nel 
nome dal Signore, ivi 24* 
CRISTO: oome Re insieme e 
Pontefice ba doppio trono per 
giudicare la casa di Davidde^ 
oioè la Gbiesa. PsaL oxxi. S* 
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G&ISTO . Nella Inoftrnazìooe di 
' lui 80Q riuniti lidtie eitreilkit 
^ il fomiao». e rìnfimo» Dio, o 

TuoihD Sap* viti. 1. an. 
CRISTO. S«rà &iudioe dolio 
genti 9 e convincerà popoli 
molti , e li ridorrà ad amare 
la pace» o la carità, hai ik 

♦ • 

Egli è uomo , itià ò àncora 
l'Eccelso, ivi 22. 

E' il ^erme d«l Signore. 
Isai. IV. 2» 

Sarà santificazione per gli 
Bbrei , che crederanno » ma 
pietra 41' inciampo» e di.scan- 
daio per le due cusd d' Israe- 
le, e lacciuolo, e rovina per 
quei di Gerusalemme, /sai. 
vai. 14. 

Predicherà ne' paesi di Za- 
halon » e di Nephtali » a nella 
.G-alilea delie nai^oni » hai. 
IX. 1. 2. 

E' ri pargoletto nàto a voi 9 
e dato a nùi^ che ha sopra 
gli omeri suoi il PrificipUio • 
ivi 6. 

Sua divinità» ed altri tuoi 
attributi . ivi 6, 7* 

Egli dorè » che si alzerà 
dalla radice di Josse. Isai xu 1. 

Sopra di lui riposerà lo 

spirito del Signore, ivi 2. 

5. . . 

Non giiidtoberà secondo l'ap* 

' parenza delle cose » né secondo 

' quello» ohe altri dica» ma se* 

oondo la verità, ivi 5. 4. 

Ispirerà èlle pia feroci na- 
sioni r amor della pace» e 
della unità, ii^i 61 7. 

Lai dottrina di lui empierà 
cut la la terra, ivi 9. 

Egli posto qua! ségnb *ila 
- naàiofii ilorà d^ esse invocato, 
il Éfepòloi'd dt loi sarà glo- 
' riofto. Isai. XI. lo. 

GanticoMn lode di loie 

To m. 2CXU. 
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dì suo Vittorio» e della- sahi<« 
' to data a' credenti, hai» xu« 

Egli è l'Afnello dominato* 
re della tèrra » ohe viene dal- 
la |Metra deldeiertoal àion* 
te di Sion. hai. xti. u 

Sarà portato in Egitto» • 

onderanno per terra i 8ìmu« 

lacri d'Egitto. Isaii xix% 1. 

Sarà conosciuto » e adorato 

aneli' Egitto, ivi 19. do. 21. 

Egli sarà la benedizione po« 

ate in messo alla terra» alla 

qnal bened mone avrà parte 

l'Egiziano» l'Assiro, e Israel* 

' le. ivi^ 24. 26. 

Egli pietra eletta» angola- 
re ne' fondamenti di Sion. /• 
sai. xxviii. 16. 

Sua Velluta a giudicare i 

vivi» e i morti, tsai.xxvi. 21* 

CRISTO Maetrto. e precetto- 

' re degli uomini. Itai. xxk, 2o. 

21. 

Campione» Eroe» goerri- 
ro » conquiderà i suoi nemi* 
ci. Isaii xLii. i3. Condurrai 
cieohi per strada ad essi igno- 
ta » e non mai battuta da es- 
si. Ivi 16. 

Egli è testimone fedele del- 
la veracità di Dio. Isai. xuu. 
lo. 

Egli è la rugiada mandata 
da'cieli , il Giusto, cui pio- 
veranno lo nubi » e saràg^r- 
m.e della terra » e con lui fin* 
scerà la giustizia. /«di. XLV.81. 

In lui è Dio» e non è Ola 
fuori di luisma veramente egli 
è un Dio nascoso il Salvato- 
re ( Gesù ) Dio d'Isfaelle • 
Ivi 14. i5. Egli salva Israello 
oon salute eterna, ivi I7. 

Stende le mani al popolo 
inoredulo dogli Ebrei j Isai, 
xuv. 2. 
CRIPTO fin dal éeno della Ver- 
gine sarà chiamato oél |oo 
18 
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ftooio dal Padre • ItaL l. !• 

La sua bo<KHi è come fpa* 
da Uglieote. ivi 2. Porche sia 
ìiattA hraMe, ivi 5. an. 

E* mandato per riooiidurre 
a Dio Israalla* ma Israelia 
Qoo si riunirà, ivi 5 £* dato 
por loro looò allo genti, ivi 
6. Libererà quo', ohe sono 
in catene, e quo*, che vivo- 
no nelle teneore. ivi 9. • 

Egli ha lingua sctonsiata per 
sostenere gli stanchi, isai, l. 4* 

8oa pronta obbodteosa ai 
voleri del Padre, ivi 4* ^• 

Dà il suo corpo a'carnefi- 
ci, e porge le guance à quei, 
ohe ne svoliono la barba, ivi 6 

E* sostenuto » e giostifioato 
dal Padre, ivi 7. 8. 9. 
CRISTO. Braooio del Signore. 

Itai. ^l. 9. » LU. lo., Llìii 1. 

£gli creatoro di un nuo- 
vo mondo spirituale median* 
te la parola. Isai. li. 16. 

Sarà esaltato «e saràraoi- 
mìraaione di molti, e sarà 
ancora senza gloria nel co- 
spetto dogli uomini, hai. xii. 
14. 

Pochi Giudei crederanno 
di lui quello , che sarà lor 
predicato . Isai. un. i. Spun- 
terà qual tallo dalla radico 
in aridii terra, e non avrà 
appariscenza , nò splendore. 
ivi 3. 

Sarà dispregiato , e ripu- 
tato V infimo tra gli uomi- 
ni, T uomo di dolori» e i Giu- 
dei non no faranno conto, 
ivi 5. 

Prenderà sopra disc i mali 
nostri • e i nostri dolori *, sa- 
rà piagato perle nostre ini- 
quità , spezzato^ per io nostre 
scoi lera tosse, le quali il Si- 
gnore pose addosso a Ini. ivi 
4* 6. 
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Si offerisco di sua volonfà» 
e con divina mansuetudine, 
e paiiensa. ùvi ;7. Pregherà 
po'trasgroilsori. ivi 12. 

Sua innooensa. ivi ^ Fa* 
oendosi Oskia per lo peccato 
avrà unaldnga serie di fi^li, 
e adempirà il volere del Pa- 
dre, e sarà egli glorifioatc 
ivi lo» X2. 

Sarà nomo, segno eter* 
no, che non sarà cancellato^ 
Isai. Lv. l9. 

Egli è testimone di Dio 
alle genti , e lo^o oondottte* 
re , e njaestro. Isai. lv. 4.. an, 

Bgli e la paos' per coiai , 
ohe è lontano, e per oolui, 
cfan è vicino, hai. xvu. 19. 

L' oppressione di lui , e 
de' suoi santi oaa:tone dells 
sciagure degli Ebrei, hai. 
x/ii. 1,^. 4 00. 
CRISTO; di quali armi vosti« 
to combattè , e operò la sa- 
lute degli uomini. Isai* tix, 
i7. 18. 

Egfi Solo di giusiisia , e 
gloria del Signoro per Gora- 
sai emme, /sa/- i'X.' 1. 2- 

Lo spirito del Signore di« 
scende, sopra di lui. Isai. xxi* 
1. E'unto dal Signore , per- 
che annunzi la buona novel- 
le, ivi. Egli viene a curare 
quelli , che hanno il cuore 
spoazato, predica la franchi- 
gia agli schiavi, a' carcerati 
la libeità, e la pace del Si* 
gnoro, hai» xxi. i. 2. Saa 
carità verso eli afflitti , e pe- 
nitenti, ivi 3. 

Apparisco nel suo trionfo 
colle vesti tinte di ross^.hai, 
xxiii. 1. 2. Egli solo ha pre- 
muto il torchio, ivi 3. Ideilo 
stesso tempo egli fa vendet- 
ta , opera la redonsiooe de- 
gli uomini, ivi 4. 
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Sgll darà il nome al nuo* 
vo popolo, hai. ixv. l5. Chi 
nel nome di lai sarà b<sne« 
detto s da Dio vero sai^à be- 
nedetto/ e nel nome di lui 
sì faranno igiaramehti. tvii6. 

Bgli è l'Agnello mansue* 
to portato ad essere saorifi- 
CMito. Jòrem» jéi. Ip. 
GRISTO è germe di David» 
e '9arà Re, e vero Dio. Je- 
rem, xxill. S. 6. 

Suo ooneepimento nel se- 
no di una donna. Jerem, xxxi. 
22. 

Egli germe di gio8tizia»il 

?ualo spunterà a Davidde. 
tfrm. xtxiii. i5. Suo Regno 
eterno, ivi 17. Suoi Sacerdo* 
ti. ivi 18. 22. 
CRISTO tenero ramosoello di 
cedro sublime piantato sul 
monte di Sion diventerà ^an 
gran cedro. Ezech, xvii. 22. 
25. 24. 

A lui si appartiene la eo* 
rnna , e U potestà t^gia di 
laraelle. E%ech. xxi. 27. 

.Egli è il Davidde , Pasto- 
re unico» ohe governerà le 
pecorelle del Signore. EmcA* 
xxxtv. 23. Egli il fiiermeri* 
nomato. Ezech. xxKiVi S9. 
XXX VII. 21. 

CRISTO è la pièool» pietra » 
cbe atterra la grande statua. 
Dan. U. 44. 45. 

A Ini è data dal Padre la 
potestà, l'onore , e il Regno» 
e a lui serviranno tutfi i po- 
poli , e la sua potestà è eter- 
na , e il Regno è incorrut- 
tibile. Dan. vu. 14. 

Il tempo della venuta di 
lui, e del suo battesimo, e 
della sua predioasione , e del- 
la sua morte è segnato. Àen, 
XX. 24. 3f. l»6. 
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CTISTQ vero Jesfe*8e1 ,cioc, se* <' 
me di Dio. Ose. l. li. 
Sua risurreasione adombra^ 

• ra. Os9. VI. 3. 

CRISTO sarà richiamato dal« 
rScfitto. Ose. XI. 1. 

Trionferà della morte » e 
dell'inferno. Ose, Xiii. l4- 

Sana le piaghe delle ani* 

me penitenti , le ama gra* 

' turbamente ; da lui vengono 

ì frutti » che ene poftano. 

Ose, XIV. 6. g. 

Egli il Dottore della giù- 
stisia. Joeì* 11. 23.. 

]yranda lo Spirito Santo so^ , 
pra i credenti, iifi^ 28. 29. 

Contradistono « che a Ini 
farà Israetle. ^mof iv. 12. l3. 

Suo regno. Abd, xvit. 21. 
CRISTO. La Risurresione di 

* Ini da morte è predetta nel 
fatto di Giona. Jo/z.^ ir. 2. an. 9 
Matth. Xli. 40. , XVI. 4., lue, 
XI. 5o. 

CRISTO. Suo regno eomin* 
ciato nel tempo sopra la Chie- 
sa militante dura sopra laCbie* 
sa glorificata con lui per l'eter- 
nità. Mich. IV. 7. atì. 

Dee nascere in Bethlebeni 
egli * che è ab eterno. At/e/i* 
V. 2. Egli pascerà òon gran 
virtù il suo gregge* ivi 4. 
Egli è nostra paee. ivi 6, % 
Ephes. il. 14* Egli vincerà 
tutta la possansa del secolo» 
«he si opporrà alla sua pa* 
rol«. tvig. lo* ec. 

CRISTO. Sue Inoaraasione » 
opefa grande della potenaa» 
e bontà di Dio* Habac. uu 
1. 2. ](ia gloria di luiempie 
i oieli , e la terra, ivi 3 Splen- 
dore di sua dottrina, ivi 4 • 
Soa croce , colla Quale vin* 
eerà la morte » e il l>emonio. 
Évi ì^. $. Conquiderà la po« 
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tTOM delle nasiooi oppottf 
al Vangelow ivi 6. 7. 

Sua veaatH al giodiiie. 
ivi 9. 

Suo aQiore leneriastoio » f 
oofitantf verso la sua Chiesa. 
Spphon, 11. 5 OH. 
CRISTO • Dopo aver data a &e- 
rouleaime la gloria di esser 
il principio della sua nuova 
Obie^ 9 Mrì mandate dal Pa- 
dre ^lle genti. Zachar. 11. 8. 

Egli è Dia« Signore dfgli 
eserciti, ivi 8. 1 suoi misteri 
sono da adorarsi in silenaio. 
ivi i5. 

Egli è V Oriente. Zach. in* 

8. Egli pietra» sopra I4 qoa« 
le sono aette ooobit pi^e 
Javen^ta oollp aoalpello. ivi 

9. P^r essa in Me aoì gioriia 
sarà tolta V iniquità della ter- 
ra, ivi. 

Egli è l'aoaio,; il «oi no- 
me e l'Oriente, che germina 
da se atessa. Zfohqr^ vi. 12. 
EgUedificberà ilTempio( spi- 
rituale )del Siiignore, al qua- 
le lavoreranno i più lontani. 
ivi i5. l5. la lui sarà riunito 
il pirincipato» e il Sacerdozio 
oon unione di pace, ivi i9. 

CRISTO. Re giipsto, e Salva- 
tore VM a Gerusalieiiime $ ed ^ 
povero» e cavalca un'asina , 
e Ufi aslliello». Zaqikar^ i^. 9. 
Il sua regnei è regno dì pa- 
ce» évi :ko* Effdtii del sangue 
delsoo TeatMiento. ivi xt. %2. 
Non seva più ftiatawe degli- 
Ebrei » e in segno di ciò spea* 
sa la verge» e rompe il pat- 
to « ZocTuir. xi. 9. lei. Chiede 
S essendo «tato loxo pastore ) 
a sua merende» ekiprezeolnno 

. a trenta monete d' argento » 
e queate sono gettate nella 
casa del Signore ^e dlttee itfto« 
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che fa figure di tvm detta • 
ivi 12. 1$. 

Spanderà sopra le oesadi 
David • e sopra Grerusalemme 
lo spirito di graaia » e di ora- 
aione. ZacAar. xii. io. 8i voi- 
gefanno a lui» e lo punge- 
ranno amaramente qnegU stes- 
si , che lo bienne trafitto.* ivi 
lo. il. ec. 

Egli terrà l' idolatrila dalla 
terra » e U feUe dettriiaa • 
Zachar, xiìu lì. 

Questo pastore sarà perooi- 
so, e saranno disperse le pe- 
ooreìfe. ivi 7. 

CRISTO. Il Domioatore appet- 
tato dagli Ebrei» e l'Ange- 
lo del Teatamento hraaaato 
da essi; Malao* m- 1. Verrà 
al sua Tempio* ivi 1. Egli è 
adunque Dio» ed è già veno- 
to. ivi an, 1 suoi Sae«rdoti 
aareoeo porì£cati » e leSnati 
come l'oro , e offerir%9no aa- 
eri£zi nella giastiete « ivi S. 
Vedi Messia. 

CROCE di Criato . Ad eaee al- 

- tedcni. Psal. cxvixi. I2a il' fi- 
gurata nel Tau» eco oni so- 
no segnati i aalveti • £«eeA. 
IX. 4< 

Allnaiene profetica al legno 
della Croce. Sap.. xiv. 7. 

11 mistero di eaaa. è eigni* 
ceto. Jerem^ xi, I9. 

CUBITO. Fu diflS^eelie. Pi^n* 
ttco da quello» che fa m uio 

..de^po la cattività > u. Par^l. 
111. 3.» Seeci. Iti. i5. 5.» 
xxiii.' i3. 

GDORK. Come dM cuetpdirsi 

. con ogni vigUanjWJ Prov. |v. 

: 2». 

CUORE DOPPIO» oieè^ ipo- 
crita » e che c^ra Vtuele esser 
con Dia» or» eoi mondo» fa- 
rà infelice. H^di.* 1^. %■£» 

CUORE DI CARNE è dato 
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a*l94«li dallo Spirito santo 
mandato d« Gristó. E^ech. 
XI. X9 an- 

.dPOKfi MUOVO app^rtU^e 
alla nuova alle#nB4 • "Eteifh. 
xxxvy, 26. 

CURIOSITÀ' Qeir indagare le 
cose , ohe passano la oapaoi- 
tà deir ucmo , quanto peri- 
Golosa » e bUsifQ6VQÌe« jI^^U* 
ui. 22. 26. 

.GHUS AL Amico di David sven- 
ta il consiglio di Aobitophei» 
e ne avvisa Dayidde. 2* ffjegi 
xvu. 7. 8. ec. 

CHUSAN RASATHAIM Re 
della Mosopotamia 9i rende 
soggetti gli Vhrù.Iud. nh 8 



Di 



D 



'AlNI:l^a an^isiì eolle per- 
nici funesta SQveote a queste s 
e a quelli. EcclL xx. 32. ^n* 

DAH ASCQ ci^à d^lUSivia oc- 
cupata. 4a Oavidde oolla Si- 
ria* 1« Parai, xviil. 6. 

Si^a revina è predetta. Xsaz. 
xvM. 12. eo/ 

DAN figliuolo di G-iaoobbe» e 
di Baia serva di Raeliele. Gan« 
XXX. 6. 

DANIELE Profeta è condotto 
a Babilon^ia» ed è e|at((0 con 
altri ai^iMli giovanetti Eterei 
a servire nella Corte. Dan, 
1. 6. 
^ Rioasa;90*suoi «pq^paj^niidi 
eibarfti ài q^elIoiobe^maiSdava 
Ioff:o il Re« e si oLbano dibo^ 
l^umi I e, bai^an acfua. uri 8. 
9. ec. 

Dio gli d^ Fintelli^onaa dal- 
le viaioi^r t e. deVsQgnii Pati. 
i. 17. Fatta orazione dièei al 
Re > qua! 9ùgw^ egli avesse 
avuto , e gneae *PÌ®i^U fi- 

adorerò 4al Re» e pramiat»* 
ivi. 46.-48. 
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Altro sogno spiegato da lai 
al Re» e dal Re racoOntato 
iiX u^ suo editto^ Dan. vt. i. 

Spiega i caratteri seritti nel- 
la parete deUa «eia di Batr 
thassar . Da(t« v. s6. . 97. $s8« 

E' fatto da Dario uao dei 
Principi» ohe aveaiio autori'^ 
tà sopra tutti i Satrapi* Dan. 
vi. 2. 

E' aaoueato da' Satrapi in- 
vidiosi 9 e gittaAo nella C^9& 
de' lioni. ivi 4. 5. ec. E' li- 
berato dairAngeIo-iv/.2l% ^ 

L' Angelo lo chiama uomo 
di desideri- Dart. ix. 23«» x. 
IX. Qflih rivelata il tempo 
preciso della venuta del M^'* 
. si]», e Ia merle di lui ee. ivi 
24. 25. 

Desorive la pereecuaione , 
ohe faraasi da Antioco Epifa- 
ne contro Dio» e contro il 
popolo Ebreo. Dan, xt. So. 
3l. ee. 

Difende • e Ubera la catta 
Susanna. Dan,xin, 45. 4^.eo. 
Scopre le furberie de' sacer- 
doti di Bel . xiv. iS, 14. ec. 
fa ore pare il dragone, ivi 26. 

fi' gittate nella fossa dei 
lioni. Ivi 3o. Gli è porta- 
to da mangiare da Habaenc». 
ed è tratto illeso dalla fossa» 
Jvi 35 36. 40. 
DANNATI : loro pene neirin-i 
ferao . Job. xsLtv. 19. 

Lorai gamici» e dieperaaio- 
ne. nel «edere la sorte de'Saoti 
diipveaaati da laro. Sep. v. 2. 
a. 4. eo» 

I^ loro verme non morrà » 
e il loro fuoco non si spegne- 
rà. lrai;LXv&. 24.» Afaf^/i. ax.|43. 
DANNI dfrùi da!g4i animnii » oo« 
«ke » ft quando ne risponda il 
psdKone. Bxed. San. 28. Si. » 
xxii. 5, 
DANNO datn per siqgligmca 
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fi ripara oolU oonfeiflioiie del 
' fililo » e odila restitusione $ ag- 

giunto il qoiato di piò. Nunté 

V. 6. f . 
DARIO IL MBDO esalta Da* 

•iole. Dmn. VI. 2. 4 
A tuMettione de*Gortigia« 

ni invidiosi è ooitretto a far 

!fetUr Daniele nella fossa dei 
ioni • ivi 4» S» eo. 
8oo editto t eoi qoale ordì* 
ne 9 ohe sia temoto « e rive- 
rito il vero Dio. M 26. eo; 

DAVIDDE figliuolo d'Isai è 
nnto da Samuele . 1. Reg, xvi. 
iS. Solleva Saul dal eoo male 
sDonando dinanai a lui V ar« 

" pa* ivi 25. 

Uccide il gigante. 1. R^gr. 
xvu. 49. Egli avea già oooi- 
•o un itone 1 e an orso . ivi 36. 
Lodif ohe a lui danno le 
donne Ebree, onde è irri« 
ritato contro di lui Saulle. l. 
Reg. zviu. 6. 9. E* fatto ea« 

/ pitano di mille uomini , e si 
diporta in tutto oon prudeu' 
fea. /vi 18. 14. Sposa Hiofaol 

. figlia di Sanile , per aver la 
quale oooide dogento Filistei, 
ivi 27. Divien eelebre il suo 
nome, ipi So. E* salvato d* 
Miobol sua moglie » la quale 
inganna le guardie mandate 
da Saollo. l. Reg, iix. 12. i6. 

DAVIDDE. Riceve da Achi- 
meleoh Pontefioe i pani del- 
la proposisione . 1. Rag. xxi. 
6. Si rifugia presso Aohis Re 
di &eth. ivi lo. Per salvare 
la vita si fa oreder passo, ivi 
l5. iS. Si ritira nella caver- 
na di Odollam , dove accoglie 

. i fretelli , e molta povera gen- 
te . 1. Reg, XXII. 1. 2. Gonsnl- 
tato il Signore » va a Geila, 
e vinoe i Filistei. 1. Reg. xxvm. 
é. Parte da Geila * gli abitanti 
deUa qnale lo avrebbon dato 
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nelle mani di Saul, ivi 1^. l8. 
Va nel deserto di Ziph , do« 
ve Gionata va a trovarlo 1 ivi 
14. 16. Gli Ziphei cercano di 
tradirlo, ivi 19. 2o. 

Nella speloiioa di Engaddi 
taglia il lembo della veste di 
Saulle, e ne ha poi rimorso. 

I. Reg. xxiT. 4. 5. 6. Sue pa- 
role a Saulle. ivi 10, 

Manda a chiedere aiuto di 
viveri a Nabal » il quale ri- 
sponde oon arrogansa . 1. Reg. 
XXV. 5. 12. Si risolve di po« 
nir Nabal , ma h placato dalla 
moglie di lui Abigail . ivi i5. 
25. Dopo la morte di Nabài 
sposa Abigail, ivi ^2. 

Gli Ziphei fan sapere a 
Sanile il luogo dov'egli sta 
ritirato, l. Reg. xxvi. 1. Porta 
vìa la lanola , e la coppa di 
Saul , ohe dormiva nel suo 
oampo. ivi 12. Suo discorso 
a Sanile « ivi 18. eo. \ 

Si rifugia presso il Re di 
Geth » e gli dà ad intendere» 
ohe porta la guerra oonCro 
Giuda, mentre desola un avan« 
to de' Cananei , e gli Amale* 
eiti . 1. Reg» xxvii. 8. 9. 10. 

II. Mostra di voler essere eoa 
quel Re nella guerra coatro 
Saulle. 1. Reg. xxviii. 2. 

I Filistei non si fidando di 
lui oostringono il Re a rimaa* 
darlo 1. Rég. xxix. 5* eo; 

Va oontro gli Amaleeiti » 
ohe aveano incendiata Sion- 
log. 1. Reg. XXX. 9. eo. 

Fa morire T Amalecita.chn 
diceva di avere ucciso Saul- ' 
le. 11. jRe^. 1. l5. Fa gran 
duolo per la morte di Saul • 
e di Gionata . Ganzone deU 
i* arno . ivi 11. 17. eo. 
DAVTDDE. Consultato il Si- 
gnore , va ad Hebron » devo 
, è unte Re dagli uomini di 
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Giudt. 11. R>9g, 1. 4. Loda 
gli oosiiai di Jab«8, ohe avean 
••ppellito SauUe; ivi $. 

Fa araa duolo per la morta 
dì Abnar oaciso a tradimèQ* 
to da Gioab. 11 Reg. |u. 3l. 
eo. 

^ Punisca di morte i tradito* 
ri 9 che aveaa ucoiso Ifibosath. 
II. Keg. IV. 12. 

E' ri€ono8oiiito »ed unto Re 
da tutto Israella • u. Rag, v. 
5. Prende la fórtezsa di Sion. 
ivi 7. Vinee , e soggioga i Fi- 
listei, ivi 17. 2^.. 

Leva l'arca dalla oasa di 
Abiaadab , e atterrito per la 
morte di Oia la depone in 
oasa di Obededom » e. di poi 
la fa portare nella sua citta 
di Sion. lì. Reg. vi. i. 12- 

Per aver saltato dinansi al« 
l'arca, è l>eiFeggtato da Ki* 
ohol . ivi 20. Sua umile «e bel- 
la risposta, ivi 21. 22. 

Risolse di edificare il Tem- 
pio dei Signore; ma questi 
gli fa se pere f ohe non a lui 
è riserbato quest'onore. ii.ile^. 
VII. 6, i3. 

Promesse fattegli da Dio 
riguardanti Salomone t e il 
Cristo r ivi 8. .16. 

Sue vittorie sino all'Eufra- 
te. 11, Reg. vili. Sua carità 
verso Miphiboseth figliuolo di 
Gionata . 11. Reg, 1%*^ 

Vendica 1' oltraggio fatto 
a* suoi Ambasciatori dal Re 
degli Ammoniti, ix. Reg* x* 
Si soggettano a lui dei popoli 
anche di là deli' Eufrate, ivi 
19. an. 

Pecca con Bersabea » e per 
celare il suo peccato fa mo- 
rire Uria. H' R^^^ tu 

W ripreso da Nathan » si 
compunge» e gli è rimessa la 
colpa. 11. Reg* xn. i9* GU 
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muore il figlio patlorito^da 
Bersabea. ivi 18. Espugna la 
città di Rabbath. ivi 29. 
DA VIDDE . E' costretto a fug- 
gire dalla sua capitale *, sen- 
timenti di penitenaa t e di 
umiltà» co' quali si parte. 11. 
Reg, XV. i3. 14. ec. È' ingan- 
nato da Siba servo di Miphi- 
boseth . 11. Reg. xvit 1. 4* 01- 
traf;giato stranamente da Se- 
mei non vuole, che questi sia 
gastigato» ivi 5. i3. 

Raccomanda a Grioab, e agli 
altri Capitani s che salvino la 
vita ad Assalonne. 11. Reg^ 
XVII. 5. Suo dolore per la 
morte di Assalonne, ivi i8. 
E' peroiò maltrattato da G-io- 
ab. 11. Reg, XIX. 5. 7. Tutta la 
tribùi di Giuda va per ricon» 
durlo a Gerusalemme, ivi i5. 
Non resta persuaso della in- 
nooenaa di Miphiboseth. ivi 
29. Si disgustano le altre tri- 
bù , perohi egli non avea a« 
spettato , che venissero a ri- 
condurlo in Gasusalemmocon 
que'di Giuda, ivi 40. 43. 

Sedìsione di, Siba seguitato 
da tutto Israelle. 11. Reg. xx* 
1. 2. 

Per ordino di Dio dà ai 
Gabaoniti sette uomini della 
stirpe di Saul , perchè li ero* 
oifiggano. 11. Reg. xxi. 8. . 9, 
Seppellisce le ossa di Saul , o 
di Gionata 9 e dei sette giu- 
stiziati, ivi 12. 14. I soldati 
non vogliono »4the egli vada 
piùi alla guerra, ivi 17. 

Suo Cantico, n. Reg, xxu. 
Sue Virole, e profezia del 
Gristo. ii> Reg, xxiu. 1. 5. Suoi 
campioni* ivi 8. ee. 
DA VIDDE. Fa registro della 
gente d' Israelle, e di Giuda « 
ed è punita questa vanità col- 
la paste, u. Reg. xxiv. 2. 1^. 
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Boa oraslontt » «he è «ftadita 
itfi 17. Compara da Oman 
Jflboteo il sito per ergervi un 
' altare , e tutta l'aia 1 dove al» 
sarti doirea il Tempie, ivi 94. 
an, 

Spota Abitig di Sonam. 
i}i. Reg. 1. 8 4* 

Fa antere Re Salomone a 
Gihon. ivi 38' 3^4 

Sue uleime parole, e tna 
morte. 111. Reg» u* 9* li* 
DAVI DDE. Vanae a trovarlo 
a Sioeleer uomini valoroii di 
varie tribù » e partioolarmen- 
tede'Beniamiti anolie parenti 
di Saul. 1. Parai, xui. 1. 2. 
eo. 

Dilata il tuo regno sino 
air Eufrate. 1. Parai, tvni. 5. 
4. ec. Consaora l'oro, l'ar- 
gerito 9 il rame proto alle vin- 
te nazioni, ivi il. 

Prepara e ferro, e pietra- 
me , e legname in gran oo* 
' pia« e fa totte le tpeie per 
la fabbrica del tempio. 1. Parai, 
zxu. 3. 5. Somma delToro, e 
dell'argento lasciato a Saiomo- 
' ne per la fabbrica, ivi 14. 

Distrtboitoe in ventiquattro 
elassi le famiglie de' Sacer- 
doti « e quelle de' Leviti , can- 
tori» e suonatori, e quelle 
' de' portinai* e altri ministri. 
1. Parai, itxiv. xxv. xxvi. 

Stabilisce un ordine nelle 
' miliaie. i. Parai, xtm. 

Pretorivela forma del tem- 
pio , e di tutti gli annessi se- 
condo che Dio gnene avea 
mostrato il modello, u Parai. 
xxvni. lo. 11. 19. 

Oro» argento, rame, ferro 
offerto da Idi, e dai Princìpi 
delle tribìj, e dai Signori, i. 
Parai, xxix. S. 4. 6. 7. 
DAVIDDE. Eletto, e preso 
datla greggia deUe pecore j^er 



essere pastoiredel pbpo\ù.P$àl . 
txxvn. 61. 
D AVlD.Suo elogio.JBcc/. xlvu. 

s. t5* 
DA VIDDB. Namè dato a Cri- 
ato. EtBok. Wxttv. dd., xxitviu 
24* • Ose. 111. Si 
DEBITI. Restavano attinti al 
venir dell' anùo sabatico. Déu* 
far. XV. 9. 9. io» * 
DEBITORI. Carità da usarsi 
y^vno di e^i. Daa^ar. xxiv.5. 
6 16. 18. 
DEBLATHA « ovvero DE- 
BLATHAlMdesertodel pae- 
se di Moab. Num. xtxuL 46. 
Dettter. vizi. l5«, Esther, vi. 
14. 
DBBORA. Balia di Rebeooa. 

Sua morte. Gen. xxtv. 8. 
DEBORA profeterà giudica . 
e governa il popolo insieme 
con Barao Jud. iv. 5. 6. Pre- 
dice a Barao, che dha donna 
( Jabel ) avrìl la gloria di vin- 
cer Sisara, ivi 9. Suo canti- 
co. Jud^ V. 
DECIMA, cb» si portava al 
tabernacolo ( é di poi al tem- 
pio ) ed ivi la mangiavano 
ciascuno Oolla tna famiglia 
dinanai al Signore. Dtfue. xii. 
17. 18. , xtv. Ji2. 25; 28. ec. 
DEQIKIA destinata per i po- 
veri ogni terzo anno. Deuter. 
XXvt. 13. i5. 
DECIME de' frutti della terra , 
e dé'bovif pecore, e capre 
non si risoattàde se non col- 
la giunta del quinte. Levit. 
xxvii. So. Si. 
DELATORI rassomigliati agli 
uccelli dell'aria. JScc/. x. lo. 
DEMETRIO figliuòlo di Se- 
lauco a istigàaiofte di Alcimo 
Pont«Rce manda nn esercito 
contro Giuda Machabeo. 1. 
Machab, VII. A. lo. 26. eo. 
DENARO £' meglio perderlo 
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per amor di un amioo, foba 
«eppellirlo. EccL xxixl l3. 
DERISORE. Mon dee istruir- 

' ' 8Ì , né correggersi « né ri-pren* 
derr. Prov. IX. 7. 8. 

DESERTO figura della genti- 
lilà. hai. 'xxxii. l5. Questo 
deserto divenuto un oarmelo 
sarà pieno di frutti di |;iusti« 
sia. ivi, 16. i hai. xxxvr. 2. Sa- 

' rà ornato delle piìi belle , e 

gregute piantò per opera del 
anto di Israeìle, del Cristo. 
hai. ' Xhl' 19. 20. Ivi apre Dio 
una strada » e fa scaturire sor- 

' genti di acqua viva. ha/.xLUh 
19. 

DESiDERJ * cattivi sono con* 
dannati Exod. xx. 17. 

DESIDERIO del bene è dile- 
ifeione. Sap, vi. 19. Come al 
rc^nb eterno conduca, ivi 21. 

DETRATTORE è l'obbrobrio 
degli uomini. Prov. xxiv. 9, 
Si reprime col farseli cattivo 
viso. Prov. XXV. 25* 

DETRATTOJLE occnlfo esi- 
mile al serpente ^che inorde « 
e avvelena senza ruo^orc. Ec* 
cL X. n. 

Contamina l'anima propria» 
e sarà sempre odiato. ÈccL 
XXI. Si. 

A lui è riserbato l'odio, la 
nimicizia, e robbrobrio. EccU 
V. 17. 

DEUTERONOMIO: fu messo 
ne II' arca. Deut, xxxi* 9* 26. 
Si dovea legger^ pubblica- 
mente una volta osfhi' sette 
ahni alla festa de' Tabernacoli 
ibi lo. 12. 

DILEZIONE è rosservanza del- 
la le^gr*. Sap, vj. 19. 

DILUVIO. Comincia ui novem-^ 
' bre. Gen. vii. il. E' attesta* 
to ancbe dalla storia oivile,, 
e naturale, ivi. 

DlNA.figlrueia di Oiaoobboa 
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e di Lia. Ga/i. XXX. 21. £' ra» 
pita da Siobem Principe He* 
veos e ardentemente amata 
da lui. Gen. xxxiv. 3. 4. 

DIO. E' un Dio geloso, e un 
fuoco divoratore. Deut^ iv. 24* 

DIO. E"* giudice de' grandi /06. 
XXI. 22. Egli ha cora'^eDe co« 
se umane, ivi 12* l8* A lui 
aono note tutte le vie dell'uo- 
mo. Job, xxiu. lo. Egli cono- 
sce tutti i temjpi. Job. xxiv. 
J . Sopporta i cattivi per dar 
loro tempo di emendarsi, ivk 
25. 

Saa grandezza infinita. Job. 
XXV. 2. 3. 
Sua santità, ivi 5 6. 

DIO. E' veduto da tutti gli uo« 
mini • ma da lungi. Job, xxvi. 
25.' Corregge quelli . che ama 
come figliuofli. Prov. 111 12. 

DIO. Sono imperscrutabili i 
suoi giudizi» cioè le vie, ohe 
ei tiene nel governo del mon* 
do. PsqL xxxv. 6. Egli è ser- 
gente di vita, ivi 9. 

DIO. Pastore d'Israelle. PsaU 

LXXVIU 1: 

DIO. Quando non punisce i cat- 
tivi non è rattenuto se non da 
se stesso* dalla sua miseri- 
cordia. P&al. Lxxii. 1. 
DIO. Gastigif il peccatore nel 
tempo d* adesso , affinchè que- 
sti cerchi di lui. PmL Lxmi. 
l5. 

Ha seco miserieerdia » e 
verità; e per Cuna eoofidia- 
mo negli, aiuti' delia sua gra- 
zia % per 1' altr» aspettianio^ ^ 
l'adempimento di sue promes- 
se. PsaL ixxxiii. 12. 

Volgendosiali*ueno falche 

' V uomo a lui si rivolga , oioò 

si converta . PsaU lxxxiv. 6. 

Egli è Dio: di molta mite* 

rioordia per quei , che l' in« 

vocano. PsaU lxxxv. 4« 

J9 
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GaagU ifioiai in Moohi 4e* 
•erti t • i datori! ia istogoi di 
aoqaet figara di qaallo, ohe 
avtenae delle Sioe|og«» iste- 
rilita» e delle gentt arricohi* 
. te di ogai bene. PsaL ovi. 33. 

Geite i tuoi tgoardi lopra 
le cote baite 9 e le alte mira 
da loagi. P^aL czxxvii. %. PsaU 

exii« 4' ^* 

Vede da lungi ( ab eterno ) 
tutti ì pontieri dell'aomo. Psaì 

CXYXVIII. % 

La tua tapionaa è tanto e- 
io vate» ohe l'uomo non può 
aggiungervi, ivi i. 

Sua imOMnsità. ivi 6. 9. Iia 
luoo» e le tenebre tono uno 
ttetta oota por lui., ivi 11. 
PIO. Si tta eoi giosto tribola- 
to» Psaln xo# l5. 

E ^iudioodolU terra. Pf al; 
xciii. 9. Tutto ode» tutto ve- 
de anche i pensieri degli uo- 
mini, ivi 9. 11/ ^ 

E' custode de'picooltni, de- 
gli umili. PsaL oxtv. 6. 

In tutte le opere>di.lui han- 
no luogo le tue mi90rioordio» 
PsqL oxuv. 9. 

Dà il ciboa'giumenti»oai 
teneri corvi a^ch0 ip invoca* 
. Qo. Psal» 0XZ.V. 9. 

Ama quei » che lo temono > 

. e^' quo' ohe sperano nolU tua 

misericordia, ivi li. 

QIO. Non ha fatta li^ morte > 

ma. quetta obiamarono a te 

^gli empi co' fatti» e collo pa« 

role. Sap. 1. l3. i6« 

DIO Egli è buono verso tutto 

le cose» che tpno: tue» e a- 

madore delle anime. Sap, xi. 

37. In lui ia. possanza à prìO' 

ci pio di. giustiziai» e di de* 

mensa. Smp, xii. 16. 

DIO Cangia l'operaaione delle 

eause, tecmdo s^n^a^che ti al« 
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ieri la loro natura. Boli» si- 
militudine p ed esempio su tal 
proposito. Sap, xix. 17. ao. 

DIO. Non ha dato nìseuno 
un tempo per poooare. Eoeli: 
XV. 21. 

DIO E* in tutte le cote. E^^di. 

XLllL 29. 

Sue mirabili opere. Eccli. 
xLii^ l5- « xi^Hi. Chi lo bn ve* 
duto» aiEo di poterlo detdri- 
vere? ivi 35. Moìte sono le 
opere di lui nascoste, mag* 
glori di quelle» che vegg^ia* 
mo. ivi 35f 

DIO. Patisce in certo modo» 
quando dee dar di mano, ai 
gastighi. hai. i. 24. an, 

DIO. La oogoizfono di lui quan- 
to è maggioro » tanto maggio- 
re ispira all' uoóio rivoreoaa 
verso di lui » e disprezzo di 
se medesimo, itai.vi. 5. an. 

DIO. Sua potensa. hai» xx.. 22. 
23. 

Sua providenxa.». • sapien- 
sa. ivi 26. 5l. Egli il prioM) j 
e il solo, che predira il fu» 
turo, e manderà a Sioane ap« 
portatori di buon4 norelia. 
Isai. xti. 27. 

DIO. Abbonda nel perdonare. 
Isai. Lv. 7. Egli solo e soru- 
tatore. de'ouori. Jerem. xvii. 

?|. 'lo, 
O Agi! Ebrei si mostrava in 
una dìsnsa nube ; oeJla nuova 
alleanza si mostrò in lucida 
nube. Etech, %. 4., Matth. 
xvn. & 

Quando, egli non ti adira 
col peccatore, questo è. il ga- 
sti^Q piò. terribile di ogni al« 
tre. Exfich. XVI 42. 
DIO PADRE. Sotto <ipa) figa- 
gura apparisseaDanielo. Dan. 
VII. 9. lo. 
DIO. Amore» ch'egli ha per 
li buoni* Ntthum 1. 7. 9. Suoi 
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•bébrsono mondi s • non poi- 
•OQO vedere il male, e Pini- 
qoità. Habae, l. l3. Dinanzi 
m itti sì tadoia la terra. He- 
bac. il. 2o. 

DISCORDIA. I temìnatori di 
difoordie iono odiati da Dio 
più de|i:li omioidi. Frov, v. iq. 

DISONESTA'. Orribili effetti 
di questo vfzie* Proif. ir» 2. 
9^ 4* ^o< Abbattè i più forti 
va. 26. 

DONI. Acoecané i salienti • 
JExod. xxni. 8. 

DOMO fatto dallo stolto men 
grato delle buone parole del 

* saggio^ EccL XX, iS 

DOSG servo di Sanile tradisoef 
il tPontefioe Aebimetech. 1. 
Reg. XX114 9. 18. Ucoidei Sa- 
cerdoti, ivi 18. 

DONNA» dioà Mafia, ^rehiae* 
oerà la testa al serpente per 
naexxo del fi^ttoolo^ di oui sa« 
rà madre. Gèn* iii. iS, 

DONNA seggetta alla potestà 
é.el marito dopo la oolpa . 
Gerié 111. l£. étn» 

DONNA pìresa in cserra pnò 
• «posarsi 4« un Sfrreo ^ riti , 
e coildiisioni da osservarsi ri* 
gnardoad eiea. Deui. zxi. lo. 
i4- Non dee vestirti da no- 
nio , oè 1' noma da donna. 
Dent, xxif. 5. 

DONNA MALVAGIA . Non 
aarà mendoobi se le «ppres* 
a». Prov* VI. 2^. 

Sne arti per prendere an 
giovine inoaiite. vu. 6. 7. 8. 

I La oajsa dr lei è strada d#l« 

' ' Pifffetno. ivi 27. 

DONNA ! è laccio » rete , ea- 
^ tene, e il peòeatore tri sa A 

: preso. BocU. vu. 27. 29. 

^ DONNA. Non mirare la don* 
'Oa A mala viH, né le balle- 
rine» né quelle • cbe pompo- 
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semente si abbigliano . EggU. 
IX. 5. 4. 8. ; 

La donna impudica è cal« 
pestata da tutti come il fan^ 
^o delle strade, ivi lo. 

Cliealìo dr essa abbrucia co- 
me il fuoco, ivi' 11. 

DONNA cattiva ; non è sdegno 
peggiore dello Sdegno di lei . 
ed.ò men da temersi un lio4 
ne , e un dragone. EoelL xxv. 
25. Se le dai un pò* di liber- 
tà» si arroga di fare quello» 
cbe vuole, ivi 34» 

DONNA impudica . SccZi xxvi. 
12. i5. 

DONNA virtuosa è sorte buo- 
na , e^tocca a chi teme Dio 
in premio delle opere buone 
EccU. xxn. 1. 4. 16. 
Suo elogio* ivi i6. 24* 

DONNA gelosa è dolore « e af- 
fanno di Suore» e ha la sfer- 
sa nella lingua . Eccli. xxvi. 9. 

DONNA .Non dee stimarsi per 
la b0Heisxa esteriore. EccU. 
XXV. 28. 

Se hft.il comando^ si ribel- 
la dal marito* iva So. 

DONNE . Fuggirne la famiglia- 
rità. SoclL XLH. 13. ' 

E* preferibile Tiiomo» che 
nuoce , a donna ^ die fa ^9i 
favori . ivi léL, 

DOTTRINA EVANGBLC. 
GA , e sua propageeiòne figu- 
rata Mila acque * cbe sgorga- 
vano dal TetùficEutch. xi^vii. 
1. ^. ec. a/1. 

DRAGONE adersito da*Babit 
lonesi è fatto èrepare da Da- 
niele. Dan, XIV. 22. 26. 

DRA&ONI. Sono li grandi ani- 
mali acquatici. PsaL oxiviiu 7. 

DUOLO di un morto durava 
seUe dì. Eooli. xxu. i9. 
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LBBAL* Monte presso a Si* 
"obem, tal quale furon poste 
sei tribù a prooonaiare le ma- 
leditioni oontro i vielaftori del- 
U le^ic** D0ut. ZI. 29. 
BBER figliuolo di Sale, da eiii 
' oredono alcuni derivato il no- 
me di Ebreo • Vera origine di 
Questo nome. Gen. x. 24. 
REI. Moltiplicano oome l'er- 
ba oeir Egitto. Exod. t, 7* 
mn. Sono aggravati » e anffa* 
riati pei^ invidia da Faraone» 
e dagli Egiaiani. iwi lo. ti. 

EBREI. Per ordine di Diopren* 
dono dagli Egiaiani dei vasi 
d'argento» e di oro» e vegti- 

* menta. Exo<L zii.4(5. 96. Por- 
tano la farina impastata per 
la fretta di partire . ivi 33. 
34. 39. Partono dall'Egitto • 
ivi 41- • xiii. 18. Primogeniti 
consacrati a Dio. Exod. xm. 
2. Per qual ragione, ivi 14. 
i5. 

EBREI. Mormorano oontro Ho- 
sè» ed Aronne pel timore di 
fame nel deserto . Exod. x vi. 5. 
^ Dio manda loro gran copia 
di quaglie» e la manna. Exod. 
XVI. l3. 14. 

Mormorano oontro Mosè per 
la penuria dell' acqua . £»ckì. 
xvii. 2. 3. Vincono gli Am«- 
leoiti mediante roraiione di 
Hosò. ivi i5. 

Promettono di osservare tot- 
te quello 5 che sarà comandai* 
to loro dal Signore . Exod. 
XIX 8. Sipreoarano colla con- 
tiaensa » e coi lavamentodella 
vesti a ricevere la legge, ivi 
14. i5. 
Costringono Aronne a far 
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loro il vitello d'oro » e lo ade* 
raho. Exod. xxxti. i. 2. 4« ee. 
Sono puniti • ivi 28. 35. Pian- 
gono » e fan penitenaa. Exod. 
xxxiU. 4. 

Olferisoono tanto gli nomi* 
ni » che le donne » efferisoono 
generosamente oro» argento, 
porpora ec. pel culto di Dia.' 
Exod. XXXV. 22. ee. Danno pia 
di qoel » ohe "bisogna • Exod* 
xxxvi. 5. 6. 
EBREI . Istigati dagli Egisia- 
ni» che erano con essi» mor- 
morano contro Dio eoi pre« 
testo della stanchessa » e fono 
puniti. Num. xi 1. 4* 
EBREI. Da' venti anni in sa 
per la loro incredoiitii » per 
le loro moripioraBioni non en« 
treranno nella terra .promes- 
sa . Num. x«v. 22. Volendo an« 
dare innanaì contro il divieto 
di Dio, sono battuti dagliAma- 
leoiti g e da'Gananei. ivi 40. 45. 

Na perisce gran numero 

. nella sedizione di Gore. ffum. 

xvi. 35. 49* Mormorano con- 

< tro Dio» e contro Mosè» a 

sono morsi da' serpenti. Numim 

XXI. S. 6. 

Peccano colle donne di Ho* 
ab» e di Madian » e ne sono 
oooisi»e impiccati ventiquat* 
tremila. Num. xxv. i. 8 9. 

Muoiono nel deserto tutti i 
mormoratori » e i loro figlino* 
li entrano nella terra promea* 
Sa. Num. XVI. 64. 65. 

E' proibito loro di far guer- 
ra agli Ammoniti» ed a' Moa- 
biti. Deut. li. 9. 19. 
EBREI. Eletti gratuitamente 
.da Dio per essere nuo popo« 
lo. Deut. Ir, 36. 37.» IX 4. 
5. ec. Sofìo strjuménti di Dio 
ad esterminare le nasioni del 
paese di Chanaan • Deut, vii» 

2. OQ. 
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tà9 lóro vesti non si logo- 
raroBo» e ì loro oslzari non 
•i coosumarono nei deserto • 
Deut. vili. 4. , xxlx. 5 

NòR potevano ofFerire a 
Dio i lor saorifizì » se non 
nel laogo » ohe Dio avea elei» 
te» D€ut. ZÌI. 5. 6. 7. iS. 

Doveaao Cotti i nascbi pre« 
•eiitarsi al Tabernaeolo * e poi 
al Tempio tre volte Tanoo. 
Deut. XVI. 16. 
EBREI. Loro oeeità,.e indo- 
raoiento si predioe. Deut. 
. xxviu. 29. 

Loro cattività » e del loro 
Re predetta, ivi 56. 49. 5o./ 

Sono nazione , in cui spio* 
eaoo prodigi, ivi 46. Hab- 
getanno le carni de' propri' 
figli ivi 53. 57. Saran rioen* 
dotti saile navi in Egitto, ivi 
68. 

Si ravvederanno un gior- 
no , e saranno oiroonoisi di 
cuore. Deut. xxx* 3. 6. 
EBREI. O per infingardaggi- 
ne» o per altri riflessi tra* 
sourano di occupare parte 
. della terra ad essi promessa; 
Jos. XXI. 42. « VII. 14. i5. 16. 
17. 18. 

Loro spedieioni, e oonqol- 

: 0te dopo la morte di Gio»uè* 

Jud. 1. Non vollero totalmen- 

. te distruggere i Gbananei • 

i^a se li fecero tributari Jud» 

1. 84 9 .eo: 

Prendono i cattivi eosluml 

di quelle genti, eolie quali 

contraggono anche dei metri- 

moni. Jud. 11. 2. 19.15., Jud. 

. 111. 6. 7. \ 

Sono soggiogati dal Re 
delia Mesopotatnia. Jud. ai. 
fi. Sono liberati da Othoniel 
loro Giudice, ivi. 9. lo. ^ 

Sono ridotti in serviti! da 
Egloj» Re diMoeb, e son li« 
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be rati da Aod. ]ud. il 1. 12. So; 

EBREL Numero di quelli , ohe 
tornarono da Babilonia sotto 
Zorobabel. Esd. a 2. 5. ee. 
Arrivati a G-erusalemmo of « 
feriscono doni per la fabbri- 
ca del Tempio, ivi 69» 

Ergono 1* aitare degli olo- 
oausti JSscf. 111. 2. Gettano 
le fondamenta del Tempio 
con solennità, ivi 10. 11 . 
Piangono parte per allegres« 
xa • parte per dolore, ivi 12. 
Rigettìino l'offerta de'Sa^ 
maritani « ohe volevano aver 
pa rte alla fabbrica del Tem<* 
pio. Eid IV. 1. 2. S. E* impe- 
dita la fabbrica loro dai Sa- 
maritani, ivi 4* 6» oc. 

Novero di quei» che terna» 
reno da Babilonia con Esdra* 
E$d. vai. 2. 9. ec. Ripudia* 
. no le donne straniere , che 
avea no sposate, l^sd. ix. lo. 
Gelobrano la festa de' ta« 
beroaooli/ prodigio, che al- 
lora avvenne. Sehem. viix. 14.' 
ee. , 11. Machab. 1. 18. 

EBREI. Pietà, e costansa di 
circa mille Ebrei ; che si la- 
sciarono uccidere dai soldati 
di Antioco t erodendo illecito 
il combattere in giorno di 
sabato. 1. Machab. 1. 56. 38. 
Si preparano alla battaglia 
00I digiuno. lu. 17. 4^* 47* 

EBRBI. Iioro odio contro del 
Cristo è predetto. Prov. t. 
11. I. 4, 

EBREI. Vanamente si confi- 
davano ne' lor saorifiei» quan- 
do violavano le promesse fét- 
te a Dio , e r offendevano. 
Psal. xLix. 8. 9. 14. Quanto 
corrotti ai tempi di Cristo. 

. Psal. uv. 9. 11. 

EBREI. Avran la retribuaio- 
«e meritata per la persecu- 
iione^ fiitta al Cristo » • aa* 
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Mano diiparffi. PsaL uv. 19. 
90. Oitporti poi delitto della 
loro boooa« e por lo porolo 
dello loro labbra • oioè croa li- 
do dissero : il san/fue ai lui 
éopra di noi oc* Psal. LViil. 
12. Boro nella lor ditportio- 
ne festimonio parlante della 
irorità delia fede, ivi 11. 

Loro aooeoainento , e stato 
Innesto per avere persegoi- 
tato » e uoeiso il loro Messia. 
Paal. Lxviu. 23. S9. 

EBREI. Aoeeoaaiento % e inda- 
ramento di essi alla venuta 
del Messia, hai. vi. 9. 10. 11. 9 
I$aL XXII. ^. 14. Loro rovi* 
na» e replioata dispersione. 
ivi 11. 12. i5. tia looo pai- 
.aera da loro , e patiranno la 
lame. Umi. Tiii. 21. Rendevan 
colto a Dio seeondo i riti , 
o i dooooMnti degli ooa»iai. 
haL xxix. l3. 

BBRBl. j&ii avaoBf , e i soli 
avanaì di essi si ooovertiran* 
00 a Cristo, /fai. z. 2c. 23. 
Ma questi avansi ridonderan- 
no di giostiaia. ivi 22, Seran-- 
no i oonquistalori e degli S« 
krei dispersi • dei Gentili. 
hai. XI. 11. 16. 

EBRBl. Loro volontariaaoae- 
eananto ò predetto. Isai. xtn. 
18. 19. 20, Pnnivone terri- 
bile, ohe ne sar^ fatta da 
Dìo. M 23. 24*25. Sono quel 
popolo, ohe è eìooo, ed ha 
ocohi in testa j è sordo t ed 
ha oreoobio» il quale sttrà 
mandato foora.Lo^« xun. 8. 
La loro oattivitb ta Babilo- 
nia , e la loro liberasìone è 
predelta. Ism. xJLvtu 2. 3; 4. 

EBREI . MisoricQrdie grandi 
fatte loro da Die. i$ai. sxni. 
7. 8. 9. Loro ingratitodine . 
ivi lo. A <iaelli di essf» efto 
'«i rallegrano doUe* vanni» disi 
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Cristo t Dio va loro inoodbro» 
ma r ira sua serba oontro 
quelli » ohe lo rigettarono. J« 
ami. i-nv. 5. 6. Lorogastigo. 
ivi lo. 11. Divorranno* fumo» 
e faoeo, ohe aempre arderà. 
Itai. Lxv. 5. Qualche graool- 
Io sano del grappolo saràooà* 
sorvato. ivi 8. Quelli , ohe di 
essi si salveranno, avranno i 
primi poeti nella Gbiesa. i^i 

?i. Grinoredoli patiranno la 
àfflOi e la sete» e laseernn* 
no vn nome eseerabile pres* 
so gli elettidiDio.ie»i8. 14. 
1^. Sì burlano dottore fratelli 
divenuti fedeli, hai. itvu -5. 
' Lo stato presente dagli E* 
brei. /se/, xix 8. 9« lo. 1X« 

EBREI . Ritorneranno e Cri- 
sto alla fine de* giórni. Jsrem. 
• xxx.3.24.8amatt0 liberati dal- 
la lunga oattività. e soggèt- 
ti a Davidde » oioè a Cristo. 
ivi 8. 9. an. Quel sia la lor 
frattura inamabile » ohe sarà 
eorata da Dio. ivi 12. l3. 17. 
a8. Il loro oottdottiere verrà 
dalla ftirpe stassa di Oiaoob- 
he. ivi 21. Si riuniranno in 
una Chiesa insieme eo^Sania- 
ritani Jerem, xxii. 5. 6. %• 

EBREI. Sotto Sedeo^ liberano 
neiranno sabatieo i servile 
le serve, ma di pei li rifA* 
gitano. Jer0m. XXXIV. XO« XI. 
Love terrìbile |^nrie%eia 
eontro gli ordini di Die. Js« 
r0m. xLii, 1. 2« ee. » xlU. 3. 
3. 4. Si ostinano noli' Egitto 
a render ooltoa'fakt dei*Js« 
ra». S&1V. id. 'S6. ee« 

Loro ritorno da Sabiloaài. 
Jérem. jl. 4. 6. I9. Ai lopo^ 
aaranai farà Dìo misericordìpas 
e liberi li fiirà dal peoeate • 
ivi 20. 

BERE! . Dopo la eattività non 
adoreranno mei ptìb^gL^idoSi^ 
JEaec^ft, x£iUf t* 
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b EBRBI. RiQDegberaDnoilGrio 
it sto , e non saranno più po- 

i nolo di Dio. Do/1., i %. 26. La 

»f foro città, e il tempio sarà 

I distrotto, ivi 2& La loto de* 

I solaslona dorerà sino al fine. 

v tvi 27. Loro conversione alla 

$ fine de' tempi. Dan. su. l* 

\ EBRBI. Loro stato presente 
I senza Re, senza sacrifizi o» sen- 

«a aliare ec. Ose» tu. 4* Loro 
I r itorne aDio^e aCristo loro Re 

9 alla fine dei giorni, ivi 6* 

t Saran rigettati da Dìo; per- 

ii ob e non l'hanno asooltatOfO 

I saran vagabondi traile naaio- 

ni . Os0. IX. 17. 
! EBREI. Saran lasoiati nel loro 
{ paese fino^ tanto» ohe ven- 

I ga il Cristo, il quale rioni* 

I rà gli avanzi de' suoi fratel- 

I 11. Miok. V. 3. I convertiti a 

r Cristo ( gli Agostali eo. ) 
oonquisteranoo le nazioni col* 
la aoavità , e colla possanza 
irresistibile, ivi 7> & 
EBREI. Il loro ritorno dalla 
cattività, è ne' Profeti figura 
della liberazione del nuovo I- 
sraelle dalla schiavitù del 
demonio, e del peccato. Mich* 
VII. l5. an, hai. xi; l5., xiiti; 
16. 17. ec. 
EBREI INCREDULI. II lo- 
ro sterminio colla conversio- 
ne delle genti è predetto . 
Sophon* m, ft. 9. Dopo puni- 
ta la loro ostinasdone saran-* 
no alla fine richiamati, e sal- 
vati, ivi 19. Zoppicano nel- 
la vera fede», perchè adora- 
no, sì il .vero Dio, ma. beatemi* 
miano il figlinolo, ivi I9. «n. 
EBREI. Due parti saran di- 
, spers^ per la incredulità^ e 
. periranno, la terza ( i fede- 
, li ) resterà, ma passerà pel 
fuoco della persecuzione ec. 
Zachar^ xUi. 9. Emi saranno 
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i nemici più fieri» ohe abbia 
la Chiesa di Crislo* Zachar. 
XIV. 14. Loro conversione al* 
la venuta di Ella alla fine del 
mondo. Malaeh, iv. 5. 6. 
EBREO. Origine di questo ne- 
medsto a^l Abramo. Ge/i. x. 
24* o/i. 
ECCELSI ( luoghi ) erane sul- 
le colline dedicati a'falsi dei* 
Levit, xxvi. 9o« an. 
ECCLESIASTE. Color, ehe 
istruisce la moltitudine. EccL 
I. 1. 
EGITTO Sarà devastato daNa- 
bochodonosor. £x6cA. xxix. 3. 
ec. • XXX, , XXXI. 
EGITTO. A' tempi del Messia 
nel mezzo dell'Egitto sarà l'al- 
tare del Signore » e il trofeo 
( la Croce) del Signore. /sa/r 
X(X. 19. 20. an. 
EGIZIANI. Non mangiane co- 
gli Ebrei, né con uomini di 
altra nazione. Gen. xiui. 32. 
àn» 

Adorano serpenti , e bestie 
vili. Sap, XI. 16. 

La lorb barbarie verso gli 
Ebrei forestieri paragonata a 
quella degli abitanti di So- 
doma . Sap. XIX 24. aru 
EGLON Re di Moab si rende 
soggetti gli Ebrei. Jud. , 111. 
12. i3. 
ELA » figliuolo di Bassa» ip^- 
tre sta a sbevazzare, e ucci- 
so da Zambri suo Capitano. 
3. Reg. XVI. lo. 
£LÀllI,èuBa parte della Per<> 
sia. Questo paese sasà deva- 
stato da Nabuchodonosor.Je* 
reiTi. xLix. 35. ec. 
ELGANA. Padca di Samuele 
della tribù di Levi. l. Reg^ 
I. I. aru , 
ELDAD nno de' settanta senio- 
ri eletti da Hosà • Num, xi. 26. 
ELEAZARO figliuolo diAron« 
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ne» parohè sia detto primo 
Frìnoipe de' Leviti. Mim. tu. 
Sa» on. 

E* investito della dignità 
del padre. iVicim. xz. 28. 

EL BAZARO Sommo Sacerdo- 
te. Si^ua morte» Jo». zxiv. 93. 

ELEAZARO. Dottore della 
legge. Soo martirio nella per* 
feooiiooedi Epifane, 2, Ma* 
. chab, VI. l8. eo. 

ELEFANTE . Saa indole , e aaa 
detonsione. Job. xi. 19. 

HELl Somme Sacerdote. A lui 
è pretenta fo il fanoiollo Sa- 
muele. 1. R9g. 1.25. Saoi fi< 
gliuoli alienano la gente dal 
far saorifixio al Signore. 1. 
Reg. 11. 17. Riprende i fi- 
glioli , ma inutilmento. ivi 

' 29. 25. Gli è predetto da un 
uomo di Dio il gastfgo, che 
verrà sopra la aoa famiglia*. 
ivi. 27. 96 Lo stesso gU è an* 
nunaiato da Samuele. 1. Reg, 
111 18. Sua rassegnazione ivi 
18. Suoi timori per riguardo 
all'Area portata tiel oampo 

* degl'Israeliti, i Reg. \v. i9. 
Udendo presa l'Aroat cade 
ali* indietro » e moore . ivi l9. 

ELIA profeta predice ad A- 
chab la siccità. 111. Reg.xviu 

'1. Si posa pre&so il torrente 
Garith» dove i corvi gli por* 
tano da mangiare, ivi 9. 4* 
Va a Sarephta , dove molti- 

* plica la farina, e l'olio del- 
la vedova, ivi tS, ' Risuscita 
il figlio della stessa vedova • 
ivi 22. A chab lo accusa di 

* mettere sossopra Israelle. ivi. 
17. Suo ragionamento con A« 

* ohab. ivi 18* ce. Propone di 
provare ehi sia il vero Dio 
con un miracolo, ivi 32. 24. 
Prega Dio, e fa scendere il 
fuoco a divorar l'olocausto. 

' ivi 96.98. Fa uccidere i quat- 



tordiei Profeti di Baal, ivi 
40. Predicela pioggia, e col- 
la sua arazione la fa venire. 
ivi 41. 45i 

Hinaobiato da Jesabel ha 
paura, e fogge, m. Rej". zix. 
2. 9. Dìo le provvede mira- 
oolosameiite di pane , e di ac- 

Ìua. ivi 5' 6. Si querela oon 
ho della dominante empietà. 
ivi lo. E' istruito, e conso- 
lato dà Dio. ivi 11. 18. Dio 
gli ordina di ungere Hazael 
in Re della Siria, e Jehu in 
Re d' Israelle , e Eliseo io Pro- 
feta • ivi l5. i6- Fredioe ad 
Achab grandi sciagure ner 
la crudeltà usata contro Na- 

* both. ivi 17. 1$. 

ELIA. Fa scendere due volte 
fuoco dal Ciclo oontro gli oo« 
mini mandati da Oohozia. iv« 
Reg, I. lo. 12. Visita i suoi 
Discepoli a Betbel , a &eri« 
00 , e presso al Giordano, iv. 
Rtg. 11. 2. 4- 6- Divide col 
suo pallio le acque del Gior- 
dano, ivi 8. E' rapito in un 
cooehio di fuoco, ivi li. 

Suo elogio. Eceli, xlviu. 1. 
12. 

ELIA Profeta verrà prima che 
venga il giorno grande , e 
tremendo del Signore Malachm 
IV. 5* Riunirà i cuori degli 
Ebrei inorednli eoi cuori de- 
e}\ antichi loro Padri. iviS. 

BLIAGHIM Sommo Sacerdote 
nella invasione di Oloferne fa 
le parti di oapo del popolo 
Ebreo. Judith, iv. 5. 6. eo. 

ELIAGIM ( altrimenti Joakim ) 
figliuolo di Josia Re di Giuda 
è tributario al Re d'Eo^itto. 
IV. Reg, xxiii. 94> 95. Sua em- 
pietà, ivi 37. Divten tnbu« 
tario al Re di Babilonia, • 
se gli ribella, ed è condotto 
a Babilonia oon molti de' pri« 
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mari Giadei, n. Paralip. xxxvi, 
6. Sua tnoste . iv. Reg. xxiv. 5.' 
ELIAGIM. Preferito dei Tem- 
pio, e poi Sommo Sacerdote. 
hai. XXK. 20. 21. 22. 

ELIEZER figliuolo di STosè* 
« di St^phora. Exod. ii. 21. 

ELIEZER figliuolo di Dodan» 
Profeta a' tempi di Josaphat. 
u. Parai, xx. 57. 

ELIM. Quinta mansione degli 
Ebrei Exod xv. 27. 

ELIODORO mandato dal Re 
Seleuco a spogliare l'erario 
saoro è punito co* suoi sgher- 
ri con evideate miracolo. it« 
Machah. iiu 4* ^6* 

ELISEO chiamato per ordine 
di Dio al ministero profetico, 
ni. Reg. xix> 19. 

Chiede il doppio spirito di 
Elia. IV. Reg. 11. 9. Gol pal- 

' lio di Elia divide le acque 

* del Giordano, ivi ì4* P®**' 
mette , che cinquanta dei figli 
de* Profeti vadano in cerca di 
Elia . ivi 17. Sana le acque 
di Gerico, ivi 21. E' beffeg- 
giato da'ragazei di Bethel • 
ohe aon divorati dagli orsi . 
ivi c5. 24. 

ELISEO. Promette l'acqua al- 
r esercito assetato de' tre Re- 
cise la vittoria. IV. Reg. X\u 
16. 19, Moltiplica l'olio del- 
la vedova . iv. Reg. iv. 1. 7. 
Impetra un figlio' alla donna 
di Sunam , e morto lo risu- 
scita, non avendo potuto ri- 
suscitarlo Giezi col bastene 
del Profeta, ivi 8. 36. Mi« 
stero adombrato in quel fat- 
to, ivi Si. an. À Girl gal a t 
dove abitava co'figli de^Profe- 
ti » raddolcisce la pietanza 
amara, e da da mangiare a 
c«nto persone con pochi pa* 
ni s e ne avanza . ivi SS. 44* 
Ordina a Naaman» e^e si 
Tom. XXIL 
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lavi sette volte nel Giordane^ 

' per guarir dalla lebbra iv. 
Reg. V. lo. Rifiuta i doni di 
Naaman.ivj 16. Fa venire, a 
galla il farro della sour^ di 
uno dei suoi discepoli . iv. 
Reg. VI. 4. 7. Rivela al Re 
d'Israelle le insidie del Re 
di Siria, ivi 8. 11. Acceca la 
gente mandata dal Re di Si- 
ria per prenderlo» .e la con- 
duce in Sanaria, e renduta- 
le la vista la rimanda indie- 
tro . ivi l5. 24. 

, Predice in tempo di gran 
carestia l'abbondanza dei vi- 
veri pel di seguente . iv. Reg. - 
vn. 1. Il capitano» che non 
vaol credergli» è punito ss"* 
eonda la parola del Profeta*. 
ivi 2. 17. 

Predice la fama di sette 
anni. iv. Reg. viii. 1. Predi* 
ce ad Uazaei i gran mali , 
ch'egli farà, ivi 11. 12. 

Manda uno de' suoi disce- 
poli a ungere Jeha in Re di 
Israelle » perche stermini tut- 
ta la casa di Achab. iv. Reg^. 
IX. 1. 10. 

Predice al Re d* Israelle tre 
vittorie sopra i Soriani: iv.^ 
Rfg. xiii. 14. ec. TJn uomo 
morto al tocco del cadavere 
del Profeta risuscita, ivi 20. 
21. 

ELISEO.Suo elogio.EccZi xi viK 

. i3. i5. 

EMMANUEL. Nome del Cri- 
sto. Sua significazione. Isai» 
va 14. €ui. 

EMPI. Negando la vita futura 
si animano a procurarsi i pia- 
ceri della terra. Sap. lu i. 6; 
7. co. 

EMPI. Nascono nella maledi- 
zione » e morendo la maledi* 
zione hanno in retaggio. Xc* 
c/i. Xll, 11. 12. 

39 
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9IIPI ( Ir ) tooo eome mar prò- 
oelloio» ohe non può sfttr in 
. oalma • i flotti del qoale ri- 
dondano di aohifeiàe » e di 
fango. Ismié ivu. 2o* La pa* 
oe non h per essi • ivi 21. 

2MPI0. E' da piangersi non 
per sette giorni » come un 
Aorte» ma per tutto il tem- 
po » ohe vive • Eccli» iiii. i3. 
Pela più del piombo • del- 
l'arena» del lalt» del ferro. 
ivi 17. 18. 

ENAGIMI. Gi|(anti disoeii da 
Eneo della stirpe di Arbea 
fondatore di Hebron • Num. 
via. 23. 

ENNÒM ( ralle di ) altrimenti 
detta valle di Thopheth. Vedi 
Tbopheth . 

JSNOGH figliuolo di Jared oam- 
minò oon Dio» e fu rapito da 
Dio ipr luogo f dove egli vive . 
Gen. r. 18. 24. 

Suo elogio .Eeoli. xaiv* 16. » 
XL1X. 16 

ENOS figliuolo di Seth istituì- 
soe molte cose riguardanti il 

. QUÌto d i Dio • Gen* iv. 26. , v. 7. 

£PHI. Misura» ohe fu le deoi* 
ma parte d«l Core. Exech. 

. XIV. lo. 

EPUOD. Exqd. xxvu. 6. 
EPHRAIM figliuolo di Giù. 

seppo « 6 di Apeneth Egiiìa* 

na. Gen XLi. 42« 
EPHRAIM; tribù superba è 

quella» cbe fa introdurre Ti- 

dolstria nel Regno di Israel* 

le. Ose, XIII. 1. 
EPHRAIMiTi sempre super- 

bi » e àrrosranti. Jud. viii. l.» 
- XII. 1. eo. Pagano il fio de' lo* 

ro soberni. ivi 4- 6- ^* 
HBR, figliuolo di Giuda. Suo 

peooato. Gen. xxxviii. 7. Pu« 

Ulto da Dio. ivi. 
HSRMON. Monte chiamato 

anohe Sarif^ ^ . e Sofiir ^ e 
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Sion » ovvero Seon, Deut. Ixt. 9. 

ESALTAZIONE/ in essa ta- 
Inno trova il sno abbassaaieo- 
to. EcclL XX. li* 

ESAÙ' figliuolo d' Isaeco , é 
detto Edom : perobè avesse 
questo nome. Gen. xxv. 25. 
00. Vendè per uaa pietanza 
di lenti la primogenitura a 
Giaoobbe. ivi S2. 59. 34. ]Je 
sue mogli Hotee di nazione 
offendono R^beooa « e Iaac« 

00. Gen. XXVI. Si- 

Sue smanioH» quando aef»te» 
ohe il padre ha data la be« 
nodiciooe a Giacobbe^ Gen», 
xxvii. 3|. Sue minacce, ivi 
41. Sposa una figlia d' Isiuaa- 
le « xxvui. 9. 

Sua disoendenza.Gen. xx.xvi. 

1. 2. eo. Va ad abitare a Seir 
neir Idnmea. ivi 8. Egli è 
figura de' reprobi } ma non 
sappiamo se egli sia salvo» 
n riprovato, ivi 43. an. 

HE3EB0N. Città degli Amor' 
rei occupata dagl'Israeliti. 

. Num. XXI. 25. 

ESDRA. Levita , e Scriba dot* 
to mandato a Gerusalemme 
dal rè Artaserse. End. v>i. 
6. 7. eo. Gli è data potestà 
di crear Giudici » e di go-^ 
vernare gli Ebrei, ivi, 25.- 
Espone al popolo il libro del- 
la legge. Nehem. viu. 1. 2. 
eo. 

ESORCISMI della Chiesa co- 
me efficaci, ^ap.x vili. 24> a/x, 

ESPIAZIONE, festa annuale 
dej^li Ebrei ; sua iatitusione » 
riti » e sacrifizi di questa so- 
lennità. Levit. xvHi. XVI. i. 

2. oc. , xviii: 27. 28. ec* 
ESPLORATORI. Furon man- 
dati a visitare la terra di Gha« 
nuan » percbè il popolo per 
la sua debil fedeli crede ne* 
OjSS3ari. Num, xm. 5. » Deiaer. 
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1. S^. Tatti , fuoriehè Galeb , 
o t&to9oè , dicono 9 che lirae* 
le non può oonquistar qoelU 
terra» e la screditano. Num. 

JBSTHSR nipóte di Mardoobeo* 
fanciulla Ebrea è scelta con 
aJlre fanciulle, e piace* J&« 
sther II. 7 8. 9. Non cerca 
ornamenti donneschi, ivi 16. 
E' fatta Regina in luogo di 
Vaathi. ivi 17. Salva gii E- 
brei. Eseh-0r. vii. 8. 

STHAM. Seoenria mansione 
de^r Israeliti. Exod. xnu 2o • 

£VA. Figura della Santissima 
Vergine. Gen. 111. 2o. 

ErCA RISTIA. E' la mensa 
dei Frinojpe grande. G«n 
qnaU riflessioni convenga ac- 
costar visi. Prov. xxni. 1. 2^. 

SDGARISTIA. E' tutto il be- 
ne del Signore, « tutto il 
Ideilo di lui^; ella è il fru- 
mento degli Eletti , e il vi- 
no t che fn i vergini. Zach. 
IX. 17. E*roblaaione monda 

' aostituita a^ sacrifizi carnali» 
Malach, 1. io. 11. 

EUFRATE. Uno do' fiumi , che 
scaturivano o|aI Paradiso ter- 
restre. Gen, 11. i5. 

EUNUCO Sovente questo no* 
me fu titolo di dignità » c4 
ofiicio nella Regie. Urem* 
xxxiv. 10. 

EZECHIA figliuolo di Aohas. 
Sua in9igne pietà, iv. Kég. 
xviii. 3. 4i 5. 6., n. Parai. 
ZX1X. , XXX. Invila non sólo 
G-iuda » ma anche tutto Israel- 
le a celebrare la Pasqua , e 
la celebrano con gran eden* 
siti. u. Parlai. XXX. 1. 2. eo. 
Scuote il giogo degli Assiri 
ivi 7. Vince , e soggioga i 
Filistei, ivi'ò. Ittdove a lui 
goerra Ssnnacberib , ed egli 
compera la péce, ivi I4. l£. 
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Manda a pregate Isspi^f 
che faccia erazione pel popolo ^ 
del Signore, iv Reg, xxié^ 2. 
4- Alle intimasioni di Sen^ 
nacfaerib se nova al Tempio» 
e prega^ con grande afttto. 
ivi 14. li, eo. E* consolato 
da Isaia, che gli promette da 
parte di Dio la liberasione. 
ivi 20. 21. co. 

Gli è predetto da Isaia, 
cheei morrà della malattia » 
che lo affliggerà, iv. rUtf^f.^xx. 
1. Piange, e prega il Signo- 
re ^ e Dio esaodisce , e pro- 
lunga la vita» e gliene dà un 
segno nella retrogradaaiooe 
dell'ombra del sole, ivi % 4* 
El. Fa vedere tutti i suoi te- 
sori , e le cose rare ai mes- 
, si del Re di Babilonia . ivi 
12. i3. Sua rassegnasione ai 
decreti di Dio predetta da 
Isaia, ivi 19. Sua morte, ivi 
21. 

Suo elogio, £cc//.- iLix. lo; 
21. 

EZECHIA. E' minacciato da 
Sennaofaerib, e dal capitano 
di lui Rabsaee. hai. xxxvi. 
S. 5. E' consolato da Isaia. 
hai, xxxvi. 6. 7. 21. 22. eo. 

^ Gli è intimato di preparar- 
si alla morte« /tSAi. xxxviii. i. 
Ottiene il prolungamento del- 
ia vita » e un segno di ciò nella 
retrogradasione delP oéibre 
del iole* ivi 5. 8, Suo canti- 
co* ivi 9« Fa vedere i sbcite* 
seri agli ambasciadori del Re 
di Babilonia, *e Isaia gli di- 
ce, che il ^qtto sarà portato 
nn dì a Babilonia. Umi, xxxiz. 
3. 4* Sua rassegnasione. /W 8, 

EZBCUIBLLE figlinolo di Bu- 
si sacerdote , profeSisza nella 
Oaldea lE%ech. i. 3. Visioni « 
che' Dio gli manda , e loro 
«gnilìcate. ivi 4- ^8* «^* H* 
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confortato da Dio contro la 
pr|>tervÌ4 dogli Ebroi. JEc«o%. 
11.^.5. Gli è iDottrato un gran 
librOf od ei Io mangia «ed of« 
fetto» ohe fa in lai. Etteehé 
11. 9. , m. a. an. E' legato in 
ioa oata , si ita in f lìoniio. 
Ezeoh. m. 24. 25. 26. 

DiMgna topra un mattono 
rastedio di Gerotalemme, t 
dorme sol lato siniitro per 
t»eoeoto » novanta giorni » e 

Sor quaranta giorni fui Iato 
estro» e mangia pane im- 
mondo. E^eh. IV. t. 2. 4* S. 
6. 9. Si rade i capelli , e ne 
fa tre parti» e ohe voglia si- 
gnificare con questo. E%ech. 
v. 1. 2. oc* 

S'trasportatoin ispirito nel . 
tempio di Gerusalemme» ed 
ivi vede l'Idolatria de* Giu- 
dei. E%eoh. vili. S. 4- ac. Ve- 
de l'Angelo» ohe sparge ^li 
accesi carboni sopra la città. 
Eti9Qh. z 2. Mentre egli prò* 
feta oontrn i Principi di Ge« 
rnsalemmo, uno di essi cade 
oioirto. E^ch, XI. i3. Egli non 
sol ne* suoi detti » ma aaohe 
ne' fatti sarà portenlo, e fi- 
gura del futuro per la easa 
d' Israelle. Ezech. »i. 6 11. 

Predice» che il Re Sede* 
ota sarà condotto a Babilonia; 
e non la vedrà, riri i5. Vede 
le due Aquile» Nabuchodo« 
nosor » e Faraone Apriè. zvii. 
5. 7. eo. Gli è rivelato r as- 
sedio di Gerosalemme*lo stes« 
so dì» nel qhale il Caldeo po- 
se il campo intorno alla oit* 
tà^ Ez9ch. %xiv. 12. Gli è or- 
dinato di prendere una cal- 
daia » empierla di ca^ni»'9 
metterla al fuoco per figura- 
re quel che sarà di Geruaa» 
lemme, xxiv. 9. 4. ec. Gli 
muorila mogUe # e Oio gli 
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proibisce di far duolo. ivi^6* 

EZBGUIELLE. La seraavaa^ 

ti» che arrivasse il fuggitivo» 
che portava la nuova della 
presa di Gerusalemme» egli 
per ordine di Dio lo fa 4ra- 
pere a tutti. E%mQh. xxxnu 
21. 22. Dio gli rivela» bhe 
gli Ebrei avansati alle rovi- 
ne della patria « nou saraa 
quelli» ohe rimetteraaao ìa 
piedi la nasione. ivi 24 ^- 
Stto elogio* Eq91ì. xLiJi* lo. 
11. 
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ACCIA sempi^e serena ar- 
gomento di ^uore buonc« Ec» 

vii XIII. 62. 

FARAONE Re dell' Egitto fa 
rapire Sara mo$tlie di Abra* 
mo. Gen. xii. i5. E' flagella* 
to perciò severamente da Dio» 
e 'restituisce Sara ad Abramo. 
ivi 17. 19. 

FARAONE. Sente con piace- 
re la venuta de*fratelli di Giu- 
seppe. Gen. XL?. 16. Ordina^ 
che venga ia Egitto tutta la 
famiglia di Giacobbe, ivi t\, 
20. 

FARAONE Re d' Egitto con 
-crudele politica cerca di op- 
primere gli Ebrei: Exod, 1. 
10. 11. Ordina alle mamma- 
ne di uccidere i bambini ma- 
schi d<^li '^brei. ivi l5. 16. 
Comanda» che tutti i bambi- 
ni Ebrei sieno gettati nel Ni- 
lo, ivi 2a. Empia risposta» 
oh' ei dà a Blo^è » e Aronne^ 

. cho iiitifnano # Ini gli ordini 
ricevuti da Dio. È»od. v. 2» 
Aggrava oca nuovi pesi gli 
Ebrei, ivi 6. 9. Sua ostioa- 
aione » e induramento di cuo- 
re», ^j|?od. vii. 22. 29. « vur* 
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, iS.^ 19. 3a., IX. 12. 54. 35. • 

^ X. 30. 27. Va dietro agli E- 
I brei con tutto il suo esercito. 

j Exod, XIV. 6. 8. E* sominersò 

) . nel mare col suo esercito^ JB« 
I xo:L XVI. 27. 38. 

PARxVONE NECHAO. Sarà 
, vinto presso al P Eufrate « e 

! . r Egitto sarà desolato da N4« 
, bucho lonosor* Jerem. XLVi. 5. 

' FA*RAON>i APRIES alleaeo 
di Sedecia Ki^urato in un'aqai- 
la. xvii. 7. eo* 
TEDE IN CRISTO. In essa il 
giusto ha la vita. Habac. 11. 
5. an. Seniia di essa nissuna 
anima è giusta. ivL 

FEDELI. Saranno forti nella 
giustizia, piantagione del Si- 
' Canore gloriosa a lai. hai, lxi. 
3. Sono mercede» e premio 
delle fatiche, e patimenti di 
Cristo, hai. Lxii. il. Sono il 

. popolo santo, i redenti del 
Signore, ivi 12. 

FESTE isti«iuite da Dio per 
conservare la memoria dei suoi 
benefizi. 'Exod, xii. 26. 27. 
Le tre principali degli E- 

' brei. Exod, xxiii. ij-t an. 

FESTE degli Ebrei duravano 
da una sera all'altra. Levie. 
xxin 32. 

FIGLIUOLE succedono al pa- 
dre in mancanza di maschia 
ifum. xxvii. 6» Debbono però 
sposare uomini della stessa 
loro tribìì. Num. xxxvi, 6. 6. 
7. ec. 

FIGLIUOLI cattivi sono con- 
dotti dal padre, e dalla ma- 
dre dinanzi a' Giudici , e sono 
lapidati. Deuf. XXi. 18. 21. 

FIGLIUOLI DI MORTE , ov- 
vero , come ha la Volgata , 

. figliuoli degli uccisi sono ì^ 
figli di Adamo» e di Eva. 

. PsaU QU 21» 
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FIGLIUOLI. Onorino il padro 
e non si aoordino dei gemiti 

. della madre. Eccli. vii. 29^ 
So. 

FIGLIUOLO , che ruba al pa- 

-' dre, e alla madre , è compa* 
gno dell'omicida. Prov. xxviu. 
24. Se^ schernisce il padre, e 
amareggia la c^àdre, di qaal 
pena sia meritevole. Prov. xxx. 
17. 

FIGLIUOLO mal educato è la 
vergos^na del padre. Egcli* 
xxii. 3. 4* 

FliJSTBL Saran desolati da 
NabuchodonOBor. Jer.. xtav 
2. 3. 4* o<3' 

Donde venissero nella Pa- 
lestina. Dsuter. II. 25. lerem» 

XLVIII. 4* 

Saranno oppressi dal OaU 
deo non mena , che gli Ebrèi» 
S^ech. XXV. l5t 

FILOSOFO , cioè amatore del 

, la Sapienza; sue occupazio- 
ni. I^aeli, XXXIX. 1» 2» 3. ec. 

. A tutti i suoi studi premetf 

. terà l'orazione, iv^i 6. 7. 

FIRMAMENTO. Che cosaegli 
sia. Gen, i. 6. an. 

FIUMI , ohe scaturivano dal 
paradiso terrestre. Gen» 11. 
lo» 14* a'z* 

J^ORCA. Che strumento sia. 
Jerem. xxvii. 3. an, 

FORESTIERO. Dee amarsi co- 
me il oonoittadino. Levit» xix. 
53. 54 

Carità da usarsi verso di es"* 
so. Deut XXIV. 17. 

FORESTIERI. Avranno un di 
lor porzione nella terra &an« 
l& ( nella Chiesa ) come gli 
Israeliti. Ezech. XLviv 22. 

FORSE. Avverbio , sovente non 
e indizio di dubitazione* Gen, 

. Xxxi. 42., Judith, vu. 24* t 

.. Psalm. cxxii. 2. 3. 

FRUTTA. Le prime frutt^di 
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.tth»^. pianta novella fono im- 
monm. Lévit. %ìx. 23. 

I^DOGO eonfervato perpetya- 
oienta ali* altare Hegli olecao- 
•ti. Leviti VI. 18. 

FUOCO oelmte ooniama il fa« 
orilisio di Aronne. LbvU. ix. 
24. 

FUOCO SACRO nascosto dal 
Sacerdoti prima ohe andas- 
sero nella Caldei, ii. Mackab. 
I. iq. 

FURTO. Impoverisoé ohi Io 
commette. Prov* xi. 24* 
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^AAL figlinolo di Obed fa 
soUevasione contro Abimele- 
oh. Jad, IX. 96. 00. 

G ABAONITI. Ingannano Gio- 
soè 9 e i capi del popolo. 1o$. 
IX. 3. ec. S^o incorporati 
cogli Ebrei %owi la condisia- 
ne di tagliar le legna» e por- 
tar l'acqaa. ivi 2i. a/r. 

GABàONITI oppressi iniqua- 
mente da Saul sono la cagio- 
ne, per CUI Dio manda una 
fame di tre anni. 2. R9g. 
XXI. 1^ Chieggono» che sia 
distrutta la stirpe di Sani. 
ivi 5. 6. Crocifiggono sette no- 
min« delia stirpe di Saul, iviQ» 

GABRIELE ARCANGELO 
mandato a rivelare a Danio* 
l e i misteri del Cristo. Dan» 
IX. 21. 

GAD ficrlioolo di Giacobbe, e 
di Zelfa serva di Lia. Gen. 
XXX. 11. 

GALA AD. Monte. Che signi- 
fichi questa parola. Ge/i. xxxu 
S7. 

GALLO« Come è dotato da 
Dio di discernimento, tob. 
xxxv'm. 86* 

G ARIZIlff. Monte presso a Si- 
«hem , ani qaale furoa potfto 



ENERALS 
9éì tribà a prononaiare i« be« 
nediiioni per quei » che osser- 
vavano la lagge. Deut&r. xi- 
29. Vedi Hebal. 

GAUDIO del coore sorpassa 
ogni piacere; ed è perpetuo 
delistoso banchetto. EceZf.Yxr* 
16. 27. 

GEDEONE chiamato ad esser 
Oìoriice» e liberatore d'Israel- 
le. Jtfc^. VI. 12. 16. Sua amil« 
tli. ivi 1^. Miracolo » col c|oa* 
le è fatta conoscere a Jut la 
volontà del Signore, ivi 2o. 
21. Edifica no altare al Si- 
gnore, ivi 24. Distrugpro i'al« 
tare di Baal, ivi' 27. I suoi 
concittadini voglion farlo mo- 
rire, ivi So, Prodigio del vel- 
lo di lana, ivi Sj» ^o. 

Dio fa» oh*ei rimandi al- 
le loro case la maggior par- 
te desi* Israeliti . luci. va. 
2. 3. Licensia ancora il re- 
sto eccettuati trecento uo- 
mini» che non avean piega* 
to il ginocchio per bere ivi 
5. 6. 7. Y* ^^^ Fbara suo 
servo agli alloggiamenti dei 
nemici, ivi 9> il. Ascolta un 
Medianità» che riferisce un 
sogno, ivi l5. 14. Co*trecen* 
to uomini aventi nella sini- 
stra una pentola con lume 
dentro » e nella destra una 
tromba si aecosta a'nemici»e 
li mette in rotta, ivi 19. 2o. 
Sua modestiaiO umiltà nel 
rispondere alle querele degli 
Ephraimiti. Jud. rn. 2. 3 E' 
deriso da* cittadini di Socooth» 
e di Phannel. Jttcf. vai. 6. 8. 
Li punisce, ivi .14. 17. Va 
oontro le schiere di Zebee » 
e di Salmana. ivi il. i^. B 
presi gli uccide, ivi il. Ri- 

' cosa il regno offertogli da- 
g\i Israeliti . lud. vuu 22. 
2S. Degli orecchini d'oro (ol- 
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fi a*aeiuioi ne forma un E- 
phod ; se io oiò eg^ii peooas- 
9^9 e qnaoto. ivi 26. 27. on. 
Qoesfc'Éphod diventa oooasion 
di peccato perisraello. ivi 
27, 

GELOSIA ( legfra di } fatta per 
isooprire te la Moglie è adul- 
tera , o innocente* Num. v. 14- 
3i. 

GELOSIA del marito può far 
cattiva la moglie. JSccZjf, iz. 1. 

GENITORI.Obbedienza dovu- 
ta ad essi da'figli. Prov. 1. 8. 
Onore e di fatti « e di pa* 
role è devoto ad essi dai fi- 
gli. Eccli, 111. 2. 3. 9. ec. 
E* infame chi abbandona il 
genitore ». e maledetto da 
Dio chi muove ad ira la ma- 
dre. £<7cZi. 111. 18. Sono te- 
nuti a istruire i figliuoli» e 
domarli dalla I,ero puerizia • 
Eccli, VII. 25. 

GENTI Loro vooatione alla 
fede» e ad aver società cobDìoì 
e con Gesù Cristo. Psal. xziv. 
1. 2. S. ec. 

Da tutte le parti della ter- 
ra si convertiranno al Signo- 
re le genti guadagnate dai 
Pescatori ,e Cacciatori man* 
dati da Dio. lerem. tvi. l6. 

GENTILL ProftEÌa» della lo- 
ro conversione • Deut. xxxu. 
21., e 45. 

GENTILI. Lodino Dio perla 
sua misericordia. PsaL cxvi l. 
2. 

GENTILI figurati pe* ciechi» 
e pe* sordi» ohe vedranno « e 
udiranno, isai. xxix. 18. Fi- 
gurati per le bestie salvati- 
che 9 pe' dragoni ec, » delle 
quali bestie Dio si forma un 
popolo tutto suo. hai, jLian. 
20. 21. Loro subitanea voca- 
zione, hai, wv* 1* 
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GENTILITÀ' paragonala un 
orrido » e secco deserto. ìsmi, 
XXI. 18. 19. 9' x£iv. S. Sua vo- 
cazione alla fede, isai, xì,v» 
24. Vedi Deserto, 

GEHON. Uno de'fiumi nascenti 
dal Paradiso terrestre . Gén. 
II. iS. 

GEREMIA Profeta.Soe lamen- 
tazioni nella morte di Giosia. 
2. Patal, xxxr. 25. 

Ripone il tabernacoù» l'Ar- 
ca» e l'Altare degl'incensi 
in una caverna del mente Ne- 
bo. 2. Machab. 11. 1. 4* 5. 

GEREMIA. E' santificate , e 
destinato Profeta dall' utero 
della madre. Jerem. i. 5. Si 
scusa dall' assumere il mini- 
stero per la sua poca età., ivi 
6. Il Signore pone nella bocca 
di lui le sue parole . ivi 9. 
Vede una verga vegliante» e 
una caldaia» cjbe bolle, ivi 
lo. 11. Gli promette Dio una 
gran costanza • ivi 18. I9. 
Quelli di Anathoth minac- 
ciano a lui la morte » se pre- 
dica . Jerem, xi« 21.. Parla di 
se come figura del Cristo, ivi 
18. 19. Si lamenta con Dio 
cklla prosperità degli empi. 
Jerem. xii. i. 2. Predice la 
loro rovina* ivi 3. 

G:ER£MIA . Va per ordine di 
Dìo a nascondere una cintura 
di lino nella buca di un masso 
presso l'Eufrate. Jerem. xni« 
4- Indi va a ripigliarla » e. la 
trova infraoidita. i(i 7. Ohe 
volesse con ciò significarsi . 
ivi 9. lo. lU Promesse fatte- 
gli da ^Dio per confortarlo • 
Jerem. *xv. 19. Dio gli ordina 
di vivere nella continenza , e 
di non intervenire a' conviti» 
né a pompe di duolo. Jerem* 
XVI. 2. 5. 8. I Giudei pensa» 
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f no di aooiderlo. Jernm. xvn: 
18. 

Prendo Dna bombola di ter* 
ricotta*, e la speesa sugli 00- 
ehi de* seniori. Jarem. xix. l. 
lo. E* peroosso da Php^sar 

' Sacerdote, e prefetto del Tem- 
pio « ed è messo in prigione. 

- terem. xx. 1. 2. E* liberato , 
e predtoe a Phussart ohe mor- 
ta schiavo a Babilonia . zvj 5. 

* 6. Sue querele con Dio . /vi 

7. Non vorrebbe esser nato. 
' ivi 14. 16. eo. Risponde ai 

messi di Sedeoia , ohe volea 
sapere V esito della guerra • 
' larrnm, xxi. 3. 4* ^^' 

W preso da* Sacerdoti • e 
da* falsi Profeti . lerem, xxvi. 

8. Sua costanza nel ratificare 
le sue prediaioni. ivi 12» l5. 
£* liberato da' Principi , e a 
vooe di popolo, ivi 16. Por- 
ta sul suo colb delle ritorte» 
e lo strumento detto forua , e 
manda tali case a' vari Prin- 
cipi vicini. lerem: xxvii. 3. 
3. Si oppone a lui, e lo mal- 
tratta Hanania falso profeta. 
lerem. xxviii. 1. lo. Predice 
a lui la morte . e quegli muore 
di lì a due mesi, ivi 16 17. 

• W rinchiuso nel cortile' della 
prigione ria Sedeoia. lerem, 
xxxii. 2. S. Compera d'ordi- 

' ne di Dio un podere in Ana« 
thoth , mentre egli è rinchiu- 
so , e la oittà assediata , e 
con qnat fina, ivi 7. 8. eo. 

GEREMIA . Fa scriver da Ba- 
ruch per comando di Dio in 
un Ubro le sue profezie • /e- 
rem. xxxvi. 2. 4* In qual modo 
le dettasse . i%*i 18 Manda Ba« 
roch a leggere il libro pub'' 
blicamente nel Tempio, ivi 
9.' 10. Il suo libro è Ietto ai 
Frifìcipi, e al Ré , e questi 
lo getta nel fuoco • ivi 14* 



24. Fa scrivere un altro li- 
bro . ivi 32 Voole andare ad 
Aaathoth » ma è battuto , e 
messo nella fossa.J«rtfm.xxxvii. 
l5« E* liberato . e conferma 
la sua profetia , ed è measo 
nal cortile della prigione, ivi 
20. Egli seguita a prò fata re, 
od è messo di nuovo nella fos* 
sa. Jerem. xxxvm. i. 6. ISe è 
tratto da Abdemeleoh » e ri- 
messo nel cortile della prigio- 
ne. ivi 7. iS. E'chiamato dal 
Re, che vuole udirlo in sq« 
greto, ivi 14. ec. E' liberato 
dopo presa Gerusalemme' da 
Nabueardan • il quale gli per- 
mette di andare » e stare do- 
ve vuole ierem xl. 25. Fa sa- 
pere a* Giudei da parte di 
' Dio, che non vadano a rifu* 
piarsi nell' Egitto. Ierem ^ xlu. 
- 9* 10. eo. E' condotto insie- 
me con Ba ruch nell' Egitto /e* 
rem. Xtiil. 6. 
GERICO. Città condannata al- 
l' anatema, in ^ual modo fos- 
se presa , e distratta* los, vi. 
16. 17. ec E* proibito di ri- 
sta urar la. ivi 26. 
GER.SAM , figliuolo di Mosò, 
e di Sephora Madianita JSjcoc^. 
II. 21. 
GERUSALEMME assediata ,^0 
presa da Nabuchodonosor , è 
inocndiata insieme col Tem- 
pio. IV. Reg, XXV. 1. 2. ec. 

Suo assedio , e calamità ài 
qoel tempo. Jsai: xxii. 1. 2* 
5. ec. 

Sarà assediata, hai. xxix. 
s. 3. Ella sarà grandemente 
umiliata, e diverrà una fora* 
sta. Isai^ xxxii. 19. 
GERUSALBUME (1a celeste) 
dove perpetuo è il sabato, 
cioè la requie ; ella è man- 
sione di dovizia, padiglione 
di eterna durats. Isai, xxxiii» 
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2o. I^i soli^aiente è magni- 
fioo il Signor nostro, ivi 21. 

eERUSALEMHB (U spiri- 
tuale } è la citte del Sante 
hai. XII. 1- Non avrl^ luogo 
in lei IMn fedele, ivi. Sua le- 
]io»tà. ivi 2. E' riscattata sea« 
Ka df^naro. ivi 5. 

GERUSALEMME. Sopra dì lei 
nasoera il Signore, e in lei 
0i vedrà la gloria di lui./^a/. 
IX. 2. Alla luce dì lei cam* 
mineranno le genti, e i Re« 
gi allo splendete nato per es- 
»a, ivi 3. 

GERUSALEMME (la spiri- 
tuale ) sarà detta la paoe del- 
.la -giustizia , e la gloria della 

Sietà. Baruch, r. 4» 
RUSALEMME (la celeste). 
Felicità di lei, e abbondansa 
di tutte le spirituali deljsi«;. 
ìob(. Ili' i8. Gli stranieri (gU 
inoirconoisi )non vi metteran- 
no il piede, ivi 17. 

GERUSALEMME (la nuova) 
non avrà da vergognarsi del* 
la idolatria» né delle profa* 
ne novità, e i superbi catti- 
vi maestri le saranno tolti» 
ed ella non sMnvanirà di ave« 
re il Tempio. Sophon. 111. il. 
Il suo popolo ( reliquie d'I- 
£!raelle ) sarà un popolo po- 
vero, umile,' e^ giusto, ivi 5. 
Sua felioità. ivi 14. 1.4. Il Si- 
gnore è eon lei, e in lei tro- 
va il suo gaudio» rama, 6 
Temerà sempre, e celebra le 
sue lodi, ivi i5. a6 17. 

GERUSALEMME (particolar- 
mente la spìritAiale) è oittà 
di verità, e santità. Zachar, 
vm. 5. 

GERUSALEMME (la spiritua- 
le) popolo I ohe sarà tratto 
da Oriente, e da Occidente 
a popolarla i Zachar, vm. 7* 
8. 22. Ardore» «ol quaje a 
ìCerTi. XXIh 
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lei ceroheran d' unirsi i gen* 
tili» che vedranno come Dio 
è con essa, ivi 23. 

GERUSàLBME la (spirituale ) 
sarà combattuta dagli stessi 
Giorlei . Zachar, xiv. 14. ' 

GERUSALEMME ; selva forte 
sarà reoisa. Zachar, 1. 2. A* 
varisia orndele de' suoi pasto- 
ri, ivi 5, Sarà strasiata dalla 
interne diseordie , e data in 
potere del suo Re ( Tlmps- 
radere Romano )• ivi 6, 1 suoi 
cittadini sono pecora da ma* 
cello .ivi 4- 7* 

Sua distruzione per opera 
de* Caldei, e poi de' Romani 
Mich, Ul. 12. 

GESU^ figliuolo dijosedech som- 
mo Sacerdote nel ritorno dalla 
cattività si adopra per la ri* 
staurazione del Tempio. Agg, 
1. 14. Egli » e i suoi discen- 
denti governarono la Giudea 
per lungo tempo. Zachar, 111. 
7. ara. Gli sono- dati da Dio 
alcuni Angeli per assisterle. 
ivi. E* veduto vestito di sor- 
dide vesti come reo , e acca* 
.sato da Satana ; ma ò^ difeso 
dal Signore I ed è rivestito 
de* suoi ornamenti . ivi l» 2. 
5. 4. E* figura del Cristo, ivi 
lo. ara; 

GESÙ' 8QMM0 SACBRDO- 
TE- Corone d'oro» e d'ar- 
gento da mettere in testa a 
lui. Zachar. Vi. 10. 11. 
Suo elogio . Eccli. XLix. 14* 

GESÙ' figlinolo di Siraoh di 
Gerusalemme scrive il libro 
dell'Ecclesiastico. Eccli. l« 
' 29. Sua orazione a Dio , che 
lo ha liberato da molte tri- 
boliieioiìi. Eccli. ti' t. 2. ec. 
Rammemora la seconda per* 
sona della SS Trinità, ivi 
14. Giovinetto $ e prima d' 10. 
ciàfiiparQ in errori fa profeta 

^^1 
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fione di «•ro«r U MpieoM. 
ivi iS. Dà glorU a. lui » ohe 
l^li dette k MpieoM. ivi sS. 
Esorta allo nndia dalla ia« 

I Mensa* ivi Si* SS* 
AGOBBE. Pereliè aveeie tal 
noma. Gen. t%7. s5. Ottieiia 
la beoediaioo^ dal Padre in 
pregiodiaiodìEsa&.Geii. xxtii. 
19, 9o. aa. 
Nell'andare vario la Blaio- 

Jiotamia vede la &oioia toa- 
A, che andava sino al eielo. 
Gtfii. zsviuk 13. Mistero fig.D- 
rato in questa scala* ivi i2. 
iS. alt. 

Dio ifli promette , eha aal 
seme di lui sarao banedefete 
tutta le ganti, ivi 14. Ergo* 
la pietra io moauraeoto dei 
favori rieevoti da Dio, un* 
gendola oon olio, ivi iS. Giun- 

8 e nella Hesopotamia « s' im- 
Atte in Rachele figlia di La- 
ìban»ehesienava a bere il greg- 
ge, sxiz. 6. E' accolto amo* 
revoloiente da Laban • ivi l3. 
Serve sette anni per avere in 
isposa Rachele • e con frode 
gli è data. Lia . ivi 2S. E di 

Sci Rachele • ivi 28. Acoor- 
o , oh' ei fa eoa Laban riguar* 
do alia merc^fl'' di tue fati* 
che . Gen. xxx, 32. 33. Sua in- 
dustria per aver molte pecora 
di vario colore « ivi Sj^ 38* 
AvviaafeO da Dio risolve di tor- 
nare a sjaa pesa n a daceordo 
colle mogli Illa, e Rachele si 
. parte . Qen. XXM^ 1* 2. 1& Ss 
scusa con Laban dell' estere 
partito senaa dir nulla, e al- 
tamente si duole di essere ac» 
casato da lui di furto, ivi 3l. 
56. 37. ae. Fa alleansaiCoo 
Laban. ivi 4^. 46. 

Vifliene» con cui è rinco- 
rato all'entrare nel paese dt 
Ghajiiiao. Gen. xxwiu X. 2r Spe- 
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disoa messi ad Ssio.; imS^$. 
8* iatimoriiae udendo » oh* il 
fratello viene ad iaoontrarlo 9 
oautela» che adopra per am- 
mansire Esau« ivi iJS. 2o« 
GIACOBBE. Sua lotta ooir An- 
gelo» il quale gU toeoa il ner- 
vo della coscia » ohe rimane 
seeca • Gen. mtxii. 2Ó* . Crii è 
dato il nome di Israele, ivi 
29 • S'inaontra» e si abbocca 
eoa Esaù. Gan. nonii. i. %6. 
Alea un altare presso alW cik* 
tkdi Sieham. ivi ao» Si afflig- 
ge per la crudeltà aaata da 
Simeoa» e Lavi cN>atra dei Si- 
ohi miti per l'oltraggio fafeto 
^ a Dina* Gen. xsxlv. So. Ver 
comanda di Dio va a BetheU 
ed ivi alea un a Itera. Gen. xxxr* 
1. 7. Mandai figHiuoliin Egitto 
a comperare del jcrano» rito* 
nendo seco Benmmjn. x. .2. 
3. 4« ^P>> Sr*i> PMIA ai indu- 
ce a manda re^anpha Ben iam io 
io Egitto. Gfin. xi.tti- It* 14 

Invitato da Giuseppct e coa- 
furtato da Dio va in Egitto. 

Gen. xLvi. l6. Vicino a mo- 
rire fd giurare a 6iu9eppe , 
ohe le ossa sue saranno por- 
tate a seppellirsi nella terra 
di Gbaoaan. Gen. zi.vu. 29. 
3l. Adotta i figli di Giusap- 
pe é ivi 5' Preferisce Epbraint 
al pi^imoMaito Manasse, ivi 
l4* i%* lo. I9i Sua gran fe« 
de • ivi 22« an. 
GIACOBBE. Benedice tutti i 
fieli» 5 par alcuni di osai la 
benedizione è cangiati in ri« 
prensione, e maledisiooe. Gen. 
XLix 3. 4, 5. 6. ec. Domanda 
la salute» e il Salvatore , ohe 
Dio dee mandare, ivi iS. 

Sua morte .Gen. XMX. 33. 

Predilezione di Dio Verso 
di lui, e versoi suoi posteri* 
Malach. 1. 2. 5. 
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QìMM mrto ài Bljièo preade GIOBBE. Dio proniNif ia in Aio 



eoe tmìenti da Na«man » ad 
à patii^o colla labbra di N«a- 
man. IT. JRmt, r. 21. 27^ 

GIGANTI. Uomini vicdenti , 
e facinorosi a' tempi dì Noè» 
«ati da* mttferuboai contratti 
da* giovani dalla fiimigUa di 
BeCb coìte fafiaiolic della stir- 
pò di Gaido. fie/i. vu 4- 

GINN A8IO . Luogo dagli oaer- 
oiii » o dfo^^ivooht di forsa in- 
trodotto in Gerotatemme» %• 
Maohaò, u li* 

610AB« Capitano di David «e* 
cide a tradimento Abner. ii. 
Reg.m. 2&. *2J* Dà maino aU 
la morte di Uria. it. Aw. xi* 
16. Induce con arte il Re • 

{efdonare ad Aiialonae . 11. 

uooide Amata» eoi David- 
de volea far Capitano gena- 
»ale delle troppe, iu Reg* 
XX. lo. £* fatto morirà de 
Salomone^ ta. He/. 11. 5^^ 

GIOAZ figlieolodi JoaehaaRe 
d'Israele aeeoodo la predi- 
sione di Elifoo vince tre vol- 
le i Soriani. ìv, R^g. xiv- 14. 
25. ViaceAmaitaRe dìGin- 
da» lo fa prigiottiero, e ab- 
batte parto delie mera di 
GernsalemmO» e porta via i 
tesori del Tempio » e del Re. 
ivi 12. 14. 

GIOBBE. Ineigae figvrs di O e- 

• iu Grttto. Praef, in toh. Elo- 
gio, ohe ne fa 11 Signore, iùb. 
i. 8. Dimrazie • eoa cui è per- 
messo ai demonib di provare 
la sua virtù, ivi i5. 19. fida 
oostanza • ivi f i« E' afflitto 
da gravissimo , e schifoso ma- 

• lore. Mob* ii> 7. 8. B* insalta- 
to dalla mofrlie. ivi;^ V àc- 
eosato dagli amici*' kh. iw.% 
v% ec.Teme totce le aneaaio* 
ni. loh* IV» 2ft 



favore contro le aooose degli 

•mici. foi. xLti. 7. Alle pro* 

ghiere di lui Die perdona ai 

suoi amici, ivi 8. Gli rendo 

Dio il doppio de* beni « ohe 

ai^ea pèrduti, ivi lo. Sooifi- 

glittoU , e figlie . ivi l3. i9i 

GIONA Profetai «andato d« 

Dio a predicare a Ninive» o 

fogge sopra «ne nave verso 

Tharsis , e perchè? Jan. I. 2« 

S^. Dorme » mentre il maree 

in tempecia. ivi 60 Tirate lo 

sorti viene egli dichiarato ea- 

Stono della tempesta . ivi 7. 
i offerisee ad esser gittate 
ftol mere, iv/12. Vi i gitta« 
to , e le tempesta finisce, ivi 
\à. E* ingoiato da un gran 
Msoe • dentro di coi sta tre 
«ìtO tre notti. Jan. u. i.Saa 
oresione% ivi 8 oc. E* vomi- 
tato dal pesce alla riva . ivi 
li. Predica a'Nihiviti, i qua» 
li £tnno penitcnaa^ lon. iir.4* 
ec Si afllisge grandemente, 
e perchè? Zoe. sv.i. uh. Si af- 
fligga «noor più , quando si 
secca la pianta , scito di cui 
si riparava dal sOlo* ivi 6. f. 
Sue querele sono tipo della 
gelosia degli Ebrei contro i 
Gentili ricevoti nella Ghic- 

- sa. /vi it. evi. Dio lo eon«» 
vince t e lo acqeieta .. ivi 9. 
lo. li. 

GIONATA figliuolo di Seul. 
Sua vittoria contro i FilisteK 
1. B,9g. XIV. I. & ec. E' con- 
dannato a morte per aver 
mangiato un po' di miele, ed 
è salvato dal popolo, ivi 44* 
45. Stringo amioisia con Da- 
vid. 1. BjBg^ xviit. 1* 

Farla a Sauile in favore di 
Daviddo , lo plaea . 1. He^. 
Xtx. 4. Giura amistà , e al* 
iaatiaa porpetna. n Davidde » 
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1. R«^. tx. 8. 19. t$. B* mal- , 
trattato dal padre per aver 

Sreio a soviare Davidde. ivi 
0. Si. eo. Attusia usata da 
loi per far sapere all'amieo 

• le disposiiioni dell' animo di 
Sanile^ ivi 19. '22. BS 4^. 

GIONATA fratello dì Oioda 
Maohabeo » eletto Priooipe 
io luogo del fratello morto. 
1. Maeab.ix. So. Sue imprese. 
ivi 44. 45. eo. Rende la pa* 

. oe a Ifraelle ivi 70. 78. Ri< 
stora Gerusalemme . l. Ma* 
ohab* z. 10. Si maotieoa fe« 

. dele al Re Alessandro detto 
Bales contro il Re Demetrio. 
ivi i6 47* Vince Apollonio 
Gipitano del Re Demetrio, 
ivi 82. eo. E* oonfermato nel 
Pontificato dal Re Demetrio. 
1. MmcìuUf* XI. 17. Sae im- 
prese Qontro i Capitani di 
Demetrio, ivi 65. eo. » xn. 24* 
eo. Fa alleansa ooi Romani» 

. e cogli Spartani. 1. Machab. 
xii. 1. 2. ec^ E' fatto prigia- 
ne a tradimento inTolemai- 
de. ivi 42. ec. Sua morte. !• 
Machab. Xiii 23. 

GIORNO. Il settimo, oioè il 
sabato» consacrato al culto 
di Dio al principio della crea- 

• zione. Gen, 11 S. 
GIOSIA. Ottimo Re di Giù- 
. da , predetto quasi tre secoli 

e messo prima obe nascesse. 
. 111. Reg, xiii. 2. Vedi loiia. 
GIOSUÈ' figliuolo diNun. mi- 
- nastro, di Moiè , e geloso dei- 
l.éutorit^ del suo Signore » e 
maestro. Num» xi. 28. E' man- 
da to con altri a visitare il 
paese di Ghanaan Num, xiii. 
9. Rincora il popolo atterrito 
dalle relaaioni degli esplora* 
. tori. Sum XIV. 7. 9. 
GIOSUÈ'. E* sostituito da Dìo 
' a Uose nel governo d* Israe- 
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le. Dsttt. XXXI. 14. Scrive 
Hosè il oalebfe Caotico det- 
tato dal Signore, ivi 19. Ijo 
recita insìeoie oon Uose. Dettt. 

. xxxtii. 44. Mosè gì* Wpone la 
mani , ed egli h ripieno di 
spirito di sapienta • D^ue. 
XXXI V 9. 

GIOSUÈ*. R'Ceve ordine da 
Dio di passare il Giordano» 

> e di entrale nella terra prò* 
messa. fo5 1. 2. Sua umiltà. 
ivi 1. ara. Manda esploratori 
a Gerico los. tu i. Ordina 
al popolo di purifica rsir las. 
111. li. Manda innanai l'arca» 
e fa passare il popol per 

. m^sso al Giordano, ivi il. 
14. Fa alsare 00 doppio mono* 
- mentodel passaggio del Gier^ 
daoo. lof. IV. 8. 9.. Ordina» 
che si cireonoidàno tutti gli 
Ebrei. to9. v. 1. Celebra la 

. Pasqua .a Gàlgala, ivi lo. 
Vede un Angelo colla spada 
sguainata • ohe lo inooraggt* 
s^e. ivi i5. li. Prende* e 
distrugge Gerico, los. vi. S4* 
26. Si lamenta con Dio ^el- 
la rotta data da quelli di Hai 
agli Israeliti los. ix. 5. l9. 
Al oomaiido di lui il sole si 
ferma. Io9» x 12« iS. Vince 
i cinque Re collegati, ivi 2^» 

. Sua umiltà » e disinteresse. 
fo5. XIX. 49- Rimanda le due 

• tribù e messo nelle loro ter* 
re di là d^l Giordano. Jos. 
xxu. 1. 6. Sua esortaaione al 
popolo» e sua profeaia. /os. 
i-xxui. 2. l5. 16. Sua morte. 

^ Mon lascia figliuoli» perchè 

. morì vergine. Jos. xxiv. 2^. 
ora. 

Suo elogio. Heclt. XLVu 

GIÓ V AKNI BATTI8TA.Pre- 
oorsore di. Cristo è detto An- 
gelo. McUach, lU. %. 
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^lUBIliSO» o sia anno cìn- 
quantesifiìó » anno di remissio- 
. De da*dabiti, di liberta per 
. gli schiairi » e dal ritorno di 
. ogni Isr&alita alle antivihe tue 
. poasessioni. £cvie. xxr. 8. 9. 
tu, 24. 4o. 
GIUDA figliuolo di Giacobbe, 
e di Lia. Gen, xxix. 56, Spo- 
sa una Ottaanea , la quale 
parlorisee a lui Her» e Onan, 
. e Bela. Gen. xxxvui. 1. 4* ^• 
. Non vuol dar Sala per mari* 
to a Thamar vedova di Ber» 
a di Onan , e ila ì\imanda a 
. eaaa del Padre . ivi il. an. 
. Feaoa con essa oonotoendola 
. per sua nuora ivi 14* 19* 

Suo rajB^onamento a Giu« 

. aeppe per indurle a rìman- 

dar Beniamin al padre Gen, 

xiiv.iS. 34. 

GIUDA benedetto da Giaoob- 

. be oon particolare afFeitOf e 

' predileaione per ragione del 

, Cristo Gen nux, 8. 9. lo. 

GIUDA ( la trib« di ) e desti- 

nata da Dio, morto Giosuè, 

• a ricominciare la guerra con- 
tro i Ghananei insieme colla 
tribù di Simeon. Jud. 1. 2. 

. 9. Prenda Gerusalemme, ivi 

8. 
GIUDA figlinolo diMathathia 

oombatta felicemente coatre 

• i eendottieri di Antioco • i. 

• Machab» lu. lo. ec. , iv. 1. 2. 
' ec* Purifica , e ristora il Tem- 
. pio, e no oelebra ìa dedica- 
sione, ivi 4^* i^* Altre sue 
imprese, v. 3. 4. ec, vt. 42. 
ac. , vili 40. eo. Fa 4lleansa 
eoi Romani, vni. 17. ec. Sua 
morte, ix. 18. Raccolse i li* 
bri santi, e i monumenti del- 
la naiione dopo la persecu- 
aione di Epifane. 11. Machab. 
11 14. 

GIUOA.il trftditiore. Fredisio- 
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ne dì quello, ebe gli avven- 
. ne in pena del suo tradimen- 
to. PsaL cviu. 6. 7. ec. 
GIUDICE E' temerità il giu- 
dicarlo. Eccli. vili. 17. 

Se viola la gi^isttaia, eco* 

me il custode di una vergine, 

il qual la disonori Zc^Z/. xx. 

25? 

GIUDICI. Sonò chiamati Dii , 

, e figlinoli dell'Altissimo. P^aL 

LXXXi. 6. Sono obbligati ad 

' essere difensori dei piccoli , 

e de' poveri. Psal. «xxxi. 3. 4» 

GIUDITTA. Vedova di Ha- 

. nasse. Sua vitti, Judith, yiiu 

4. 5. eo. Rincora i oapi ;di 

Betulia assediata da Olofer* 

ne. ivi 11. 12. ec. Sua pre- 

• ghiera a Dio. ix. Esce di Be* 
tulia » ed è arrestata dalle sen- 
tinelle degli Assiri, e con- 
dotta ad Oloferne, x. il. 12. 
60. Inganna artificiosamente 
Oloferne, xi. 4» 5. eo. Si prò- 

. testa sempre sarva del vero 
Dio. ivi 14* Non vuol man- 

. giare se non di quello , che 
seco ha portato, xu. 2. Esce 

. la notte afaroraxione. ivi S* 
E' invitata al convito di O- 
lofernce mentre egli sepol* 

. to nel vino si dorme, ella gli 
taglia il oapO) e torna con 

. esso a Betulia, ivi lo. , xni* 

• X. -2. ec. ^uo cantico, xvi. Soa 
elogio, ivi 2^. 26 ec. 

GIUDIZIO FINALE descritto 
.sotto la figura delio stermi» 
nio di Babilonia. Isa<. xin. 

E quello » ohe preeederà » o 

. seguirà. Isai. xxxiv. 1. 2* ec. 

E' descritto, hai. txvi. l4* 

16. ce. 

GIUDIZIO FINALE, e segni 

. ohe lo precederanno. JoeL n. 

S.. 3l. In esso disputerà Dio 

. contro tutte le genti , e coni* 

tra tutti i peccatori , che ben- 
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fu> anHcto t • «oandaliiiàto il 
•uo popolo « U 0oa GliioM. 
Jo#/. Ili 3. 8. 

GIUDIZIO FINALE. DiCe- 
renia , ohe atlor iarà tra gli 
ompi • • ì giasfti* Malaok, lu. 
1. 2. 3. 

GIUDIZI DI DIO ioao detti 
i' oomandamenti , perchè tono 
oome editti perpetui » seoondo 
i qnali Dìo ci giudiea. P$aL 
ex vili. 8. 

GIURAMENTO. L'oiarlofre- 

Jiuenteoieote è on esporti a 
reqeenti cadute» e ad em* 
pirsi di peèoati« Eooiù xxui. 

GIURAMENTO. Si pone eo- 
vento per qnalnnqoe atto e* 
•terno di religione « e tue con* 
disioni* jMm. iv. 3. 

GIUSEPPE fis^lìoolo di Gia- 
cobbe, e di Rtchele è pooo 
amato da'ligiiooli di Lia « ed è 
messo dal padre eo^iigliooli 
delle serve Baia , e Zolpha» 
Gen. XXXV 11. 2. on. Aocosa di 
gravissimo delitto i fratelli. 
ivi %. Suoi sogni, ivi 6. 9^' E* 
invidiato da* fratelli, ie/ il. 
E* mandato a visHare^i fra- 
telli, ivi i3. i4. Questi dise- 
gnano di ucciderlo, ivi i8. 
Ruben procura di salvarlo. 
.ivi 21. E' gettato in un'asoiut* 
la cisterna, ivi 24. Giuda pre- 
pone di venderlo a* mercatan- 
ti Ismaeliti , ed i venduto , e 
enndotto in Egitto, ivi 26. 
28l e* mandata al padre la sua 
' tonaca intrisa» di sangue » af* 
finché ef( li lo creda divorato 
da una fiera, ivi 9l. 32. 33. 
Dolore del padre, ivi 34. 35. 
Gr Ismaeliti lo vendono a 
Piitiphar eunuco di Faraona. 
<San. xxxix. 1. E* amato» e sti« 
nato dal padrone, ivi 2, 3. 4* 
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V tentato dalla p^ia^om. ivi 
7. 8. ce. 

GIUSEPPE è aoeosato, • in- 
famato dalla stessa padrona. 
Gtfn. xxxix. if. 18. E messo 
in prigione^ ivi 2o. E* amato 
e onorato dal provveditore 
della carcero, ivi Si. Inter- 
preta i sogni dei dueOunnoki 
di Faraone earoerati. 6en. 
xi^. 8. i3. i6. 19. Si verifica 
la sua intorpretasiens. ivi 20. 
22. Fedo di Giuseppe, ivi iS. 
Interpreta anche i sogni di 
Faraone. Gèn. xu. 28. Consi- 
glio s oh' ci dà al Re riguar- 
do alla futura carestia, ivi 5^ 
30i E' fatto soprintendente 
di tutto r Egitto, ivi So. 44. 
Gli è dato il nome di Salva- 
tore del mondo, o sposa una 
figlia di un Saoerdote di H«- 
liopoH » da oui gli nasoone 
Manasse t ed Ephraim, ivi 5i. 
52. Suoi preparativi per gli 
anni della carestia, ivi 4. 7. 

49. Salva dalia fame l' Bgit* 
, to, e le vicine provincie. ivi 

54. £7. E* adorato da* fratel- 
li t che a lui si presentano por 
aver grano. Gen. xlù. 6» hi 
tratta con dnreaaa come spio- 
ni, ivi 9. 12. 14. co. Vuote a 
che gli conducano il picoolo 
Beniamint o ritiene Sinoon 
•in carcero» e rimanda gii al- 
tri . ivi 19^ 85. Ili rioovo la 
seconda volta » a' inteoeriace 
vedendo Beniamin. xuti. so^ 

50. Mangia con essi» o a Be- 
niamin fa dare porzione mag- 
giore, ivi 32. 34. Fa metterò 
la sua coppa nel sacco di Be« 
niamin. xuv. 2. Fa arrestare 
i fratelli , ed è trovata la cop- 
pa . ivi 12. Mostra di volere» 
ohe sia suo schiave Beniamin » 
nel cui sacco era stato trovato 
il preteso feirto, ivi ^. Si 
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. iftteMviace grandeawat* ailt 
parole di Giuda», e si dà a 
ooaofoere a'fralelli. G«n. ziv. 
3.rS[ostra»eQine in tutto quel- 
lo» ohe a-veau fatto contro di 
lui 9 dovaan rioonoaoere le di* 

, aposisionl della pcovridenaa . 
ivi 5. 6. eo. Ordina ad esii » 
obeoondueanoil padre « e tut* 
ta ia BUf^ gente nell' Egitto . 
ivi 9. so. eu. Aoooglìe il pa- 
dre , e i fratelli, e fa dare 
ad essi per loro abìtasìone il 
paese di Oe&aeu ; umiltà » e 
prodeuBa di lui aell' eleggere 
questo paese*. Gen, xlvi. 34.. 
«n.» xtvìi, S. 4. 5. eo. Fa, 

. obe il Re dando da mangia- 
re agli Egìviani divenga pa^ 
drone di tutti i terreni» e di 
tutti gli uomini • Gen. XLVii. 
16. 20. eo. £' benedetta eoo 

E rande affetto dal padre , e la 
enediaione si riferisoeal Cri* 
SitOj di cui Giuseppe è seon- 

Ere figura, ivi 22. 26* Fa iin« 
alsajoure il oor pò del padre. 
Gen. 1. 2. Finita il duolo va 
a seppellire il oadaveve nell» 
terr^ di Ghawiaa nella dop- 

Eia caverna ooroprata da A- 
ttamp.Gen. i, 4. i5. Freghie« 
ra» ohe fanno a lui i fratel- 
li a qoma de) padre • ivi tA 
16. 17. Muore nelja fede delle 
divine promesse • itti 26. 24, 
26. Bob ossa trasportale da 
Uosa. Exod. zttié ig« 

Suo eifgie.. EccU. x&ix. 17. 
x8. 

CrlUSTI. Avranno molte j^ribo* 
l&zioAi: P$qL xaxiii» 19*» Aeu 
XIV. 21'. Saranno inebriati del- 
ia opulansa delia casa di Dio • 
Fsa/. XXXV. 8. Sono salvati da 
Dio > e libecaiii» 'percobè spe- 
lano in lui. PsaL xxxvi. 39. 
40. 

<irlUSTl4 Sono frcq^uanteinciia* 
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te intesi pe* poveri Oa'^Salmi. 
Psai. Lxxr. 2. mn. 

GIUSTI. Per ohe paragonati al- 
la palma» a al oedro del Li- 
bano. PsaL xci. 12. a/z. 

Gì irSTl. Daranno laude a Dio 
della giustizia eseroitata con* 
tfo* i cattivi t a Io ringrazie» 
ranno della loro libemsio» 
n^. isai. XXV. 1. 2. , XXVI. 1. 2. 

GIUSTI gioì ifioati oantecanno 
il cantico di Mosè. /sai. xiu[. 
29. » ApooaL XV. 3. 

GIUSTI. La oppressione di es« 
si , e particolarmente quel* 
la del giusto per eocelleoca, 
fu cagione delle calamità de* 
gli Ebrei, hai. lvu. l. 3. 4. 
eo. 

GIUSTI. Loro querele al ve« 
dare» come qiusfgrà gl'ini'- 
qui prevalgono., lob. iii. 9. 
11 .t Psah xu- 1* » xLu. 24., 
Jerem» xx. 14* ^®* ^Habac. 1. 

OrUBTIFICAMONE. W ef. 
fetto della sola misericordia 
di Dia. PsaL xxxx. a. 2. 

GlUSTIFICAZlONLSonodet. 
ti i comandamenti, perchè 
e sono giusti » e fanno ore* 
score nella giostiaia obi gli 
osserva. PsaL cxviii. 5. 

GIUSTIZIA. Non muore col 

giusto» ma dura » ed ha frut* 

to eterno. PsaL cxi. 3. 

Ha dì sua natura l'essere 

• immortale • tt fa immortala 

ilgiusto. Sap. 1« l5. 

GIUSTO. Non è contristato . 

Jualunque eo^ gli avvenga* 
roct, »i. 21. Cresce in; lor« 
tesaas quanto più cresce in 
giustizia. XT. 5. ^' il primo 
ad aeottsare se 9U9to. »viit* 
m. Cade sovente , e si rial- 
sa. xxiiL 16. 

Si rallegra della punieio« 
ne de' cattivi- non per odio a 
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uè par iapirìto di vendsUa , 
ma par lela di gìustìsia , a 

Bir «mora della gloria di 
io. P$aL ivii .10, an. 
La fortesBa di loi è ia Dio* 
PsaL Lxxxìtu 6. Egli si avan^ 
sa di virtà in virtà sino oha 
f iunsA a veder Dio. ivi 7. 
GIUSTO, ohe facoia bene, a 
non peoohi, non è sulla terra 
Eoeli, VII. 21. Ed egli , e le 
opere iue sono nella mano di 
Dio. EcclL ix. i. Se muora 
avanti tempo, trova sua ra« 
quie. Sap. iv. 7. Talora è ra- 
pito, affinchè la sedoaiona 
non lo precipiti in errore, ivi 
It. Stagionato in breve tem« 
pò oompie Innga earriera. ivi 
i3 
GIUSTO. Nella <ne parola si 
trova la buona dottrina , ma 
il suo forte sta nella opera di 

fiustiaìa. Ecc/I. iv. 1^ 
USTO. B' atabile nella sa- 
pienza coma il sole. Ecoli» 

XXVll. 13. 

fi* fedele alla legga, a la 
legga h fedele a Ini. £eo//. 
xxxiii. 9. E* ben cottodito » 
perchè è oostodito da Dio • 
Eccli. xxxiv. 14. 3o. 

Giusto. La precedente giu- 
stiaia noi libererà, se egli ca- 
de in pecoato . E%eck. xtxtu. 
12. 

GOOOLIA fi^liuolodi Ahiean 
lasciato da Nabo'chodonosor 
al governo de Uà desolata Giu- 
dea è uooiso da Ismahel fi« 
gliuolo di Nathania prinoipa 
del sangue Reale. Jerem, xx. 
5 « xtU 2. , IV. Beor. XXV. 22. 
25 

60G. Quel , che s'intenda par 

aoesto nome,E%6€h. xxxvui. 2. 
'LA. Frutti di lei sono la 
vjj^ifie, la colica » i dolori. 
BcoZi. xxxh 23. 
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GOMOR. Decima parta dt'na 
ephu Exod* xu* aers. tiZr. 

GRADI (cantico da') parche 
siano cosi detti alca ni dai eal« 
mi. Psai. cxtx. an. 

GRANDI. Loro maniera di 
trattal^B cogt* inferiori. EccZi;» 
xtii. 4* 8* * 

GRASSO (il) dagli ammali i 
del Stfl;nore. Levita ili. 16 an» 

GRAZIA DI GESÙ' CRI- 
STO precede ogni merito , ed 
è necessaria per tutta la bao* 
na-opere. PsaL s>xxxiv. i3. 



J ABfiL. Famoso pastora. Gtfi, 
IV. 2 . 

JABIN Radi Asor muove guer- 
ra agli Ebrei , a spedisoe con- 
tro Hi essi Sisara. Jud. iv. 2. 

JAGINTO. Spacia dì color di 
porpora. 1. Parai, u. 7. 

JAHEL moglie di Habar Ci- 
nao rigetta Sisara, fuggitivo 
nella sua tenda» e T uccide. 
Jud. IV. 18. 21. 

JAIR Giudica d' Israalla, era 
delia tribù di Manasse. Jud^ 
X. 5. 

JAPHET figlinolo di Neà. San. 

VI. lo. 

JARED figliuolo di Malalcal. 
Gen. V. l5. 

JAZBR città dagli Amorrai pre- 
sa dagi' Israeliti. /Vttoz xxi. 32. 

IDOLATRIA poaita colla U- 
l^idasione. Deui. xvu. 5. 

Quanto irragionevole t a ob- 
brobriosa al genera umano. 
Sap. xiu. , a XIV. E' di due 
specie. Sap* xiii. !• 2. lo. E' 
principio d'ogni impurità «o 
coVrozione dei costomi. Sap. 
XIV. 12. W predetta la vicina 
tua dìstroaicna. ivi iS. 14* 
Esempio delle maniere» onda 
ebbe origina* ivi l5« 17» i8* 
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«Q. ErK^i pratici , che da essa 
ebbero prinoipio.ìvi 22. 23. eo. 
Sarà an dì tolta dal mon- 
do, e il vero Dio adoreran- 
no gli iiofniai» ciascuno nel 
suo paese. Si^phon. li. il. 

IDOLATRI. Loro stolteaaa. /- 
sai. XL. 18 19. n*. • 

IDOLI Fabbrionti da Micfaa 
Ephraimita. Jud. xvii. 4. Al 
culto di e8«i è destinato un 
Levita detto Jonatham. ivi 
7. 11. Sono rubati dai Dani- 

- ti , clie vanno ad occupare la 
città di Laiy-Jwc?. xvui. l5.2o. 

IDOLO è da meno dell' artefi 
ce , che lo forma. Sap, xv. 17. 

IDOLO DI GELOSIA fu dct- 
to r idolo di Baal posto nel 
tempio di Dio» e perchè; £• 
%ech, vili. 3. 

IDUMEÀ. Si ribella dal Re 
di &iuda, e si elegge nn Re. 
IV. Reg. vili. 20. 22. 

IDUBIEI. Sono figura delle na- 
zioni infedeli, hai lxiii. 1* 

IDPMEI, ohe godoflo della ro- 
vina d'Israelle, saranno an- 
ch'essi distrutti da' Caldei. 
E^ech. XXV. 12. , XXXV. 

lE-ABARIM. Una delle man- 
sioni degrisraeliti.iVam.xxi.ll 

lEPHTE. Figliuolo diOalaad , 
e di una concubina è caccia* 
to di casa dagli altri figlinoli 
del padre sua. Jud. xi. 2. Ra- 
duna de' miserabili t co' quali 
va a far delle prede ne' paesi 
de' nemici d'israelle. ivi 5. 
1 Galaaditi vanno a pregarlo 
di soccorso contro gli Am- 
moniti» e promettono» eh' ci 
sarà loro principe- ivi 6- lo. 
Cerca d'indurre il Re degli 
Ammoniti a lasciar tranquilli 
gli Ebrei nelle loro terre, ivi 
12. 27. Voto,. eh 'ei fa al Si- 
gnore di immolare a lui il 
primo di sua casa» chQ gli 
Tom. XXll. 
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verrà ineontro nel ritorno daU^ 
la battaglia, ivi So. Si. Ritor< 
na vitt(^io30» e gli va incon- 
tro l'unica sua figlia, ivi^^. 
56. Rassegnazione ammirabi- 
le della figlia, ivi 36. Per qual 
motivo ella chiedesse di an- 
dare per due mesi a pianse* 
re la • sua verginità, ivi 3j • 
a/2. Adempie il suo voto, ivi 
39. Sua risposta agli Ephrai- 
miti, che si querelavano di 
lui. lud. xii. 2. 5. E' costret- 
to di venir con essi a batta- 
glia, e li vince, ivi 4* ^u^ 
morte* ivi 7* 

JEROBOAMfigliuolo diNabàth 
si ribella contro Salomone 111. 
Reg. XI. 26. 27. Predizione 
fatta a lui da Àhia Sìlonita* 
ivi 29. 38. Si rifugia nell'B* 
gitto. ivi 40. E' fatto Re delle / 
dieci tribiì. ni. Reg, xu. 2o. 
Sua empia politicd, per cui 
introduce l'idolatria, e f a i 
vitelli d'oro, ivi 26. 27. ec. 
Predizione fatta a lui da un 
uomo di Dio. 111. Reg, xui. 1. 
2. 3. Se gli secca la mano ste- 
sa per far pigliare l'uomo di 
Dio. ivi 4« Manda la moglie- 
travestita a consultare Ahia 
Profeta sopra la malattia del 
figlio Abia. Ili. Reg. xiy. 2. 
eo Sua morte, ivi 2o. Tutta 
la sua famiglia è sterminala 
da Baasfi. iiu Reg. xv. 29. 3o. 

JEROBOAM. Primo Re dato 
a Israelle da Dio neirira sua*. 
Ose. xni. 11. 

JEROBOAM figliuolo di Giosas 
Re d'israelle ricupera i pae* 
ai tolti a Israelle da' Re di 
Siria. IV. Reg. xiv. 25. Sua 
Hìorte. ivi 29. 

JETHRO suocero di Mese va 
a trovarlo, e gli dà un buQn 
consìglio piil governo del po- 
polo. Exod* xvjjLi. 14, l8« 19, co» 
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JBHU lia^liuolo di Joftphat» 
ooto Re per ordioe di Eli* 
ito 9 afliaobè itermint la oa* 
fa di Aehib. iv. Rég. ix. |« 
lo. GoAffiora contro Joram.- 
ivi 14* Uooìdo Joram ivi 24. 
Fa morire satlaota fi){liiioii 
di Aohab. tv* Reg. x. 6. 8. Uo- 
oide i fratelli di Oohoiìa Re 
di Giuda, ivi iS. 14. Finitoe 
di eterminare la ftirpedi A* 
chab ia Samaria, ivi 17. Fa 
macello degli adoratori di Ba« 
•I. ivi 18. 28 Adora i vitel* 
li d*oro. ivi 39* DioRli pro- 
mette il trono persoci figliuoli 
fino alfa qoarta geaeratione* 
ivi So. a/1. Sua morte, ivi 98. 

JBZABEL . Minaeoìa Elia . 
ohe avea fatto m<^rire i Pro- 
feti di Baal, m Reg xiz. 2. 

Fa aooDiare Naboth oome 
ree di bestemmia, eoolla mor- 
te di lai fa» che Aohab ab- 
bia fa soa vigna. 111. Regp xxi. 
8. 9. eo. 

(dittata per la finestra è 
mangiata da*cani. iv. R^g. ix. 
53.36. 

JBZR AHBL: vale samff dìDio ; e 
perqaesfo nome intendefi il 
Cristo. Ote 1. IT. 

IMIIAGINI di qoaionqne crea- 
ta ra fatte per renderle col- 
to ^sono proibite agli Ebrei. 
Deut, IV. 16. lo. 

IMnONDEZZA legale della 
partoriente . Levit* xii. 2. 8. 

IMfflORT ALIT A*perdDta dal- 
r uomo pel suo peccato. Gen. 
Hi lo. 

IMPURITÀ' Tre diverse spe- 
cie di essa sono notate. £cc/i. 
xxwi* 22. 23. 24* 

INCENDIO. Luogo cesi detto 
dal fuoco, che Dio mandò dat 
oielo per punire gli Ebrei. 
Num, XI. 3. 

IMCtòlÒNI sulla carne aono 
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vietate. Lnvit. %%%,%%. ^tA.'i- 

INCISIONI. L'uso d'incidersi 
•elle braccia » e per la vita 
in occasione di daelo fa trai 
gentili, e forae talora presso 
gli Ebrei. £ev/r. xix. 27. , De- 
ut. XIV. r. , Jerem. xvi. 6. 

INFERIORI. Come debbono 
diportarsi verso de' grandi. 
Eceli. xtu. sS. 

INFERMI. La visita di essi gio-' 
va a fondarsi nella carità. 
Ecoli. VII. 89. 

INFERNO. Come sia luogo 
scusa ordine. Job. x. 22. 

INIQUITÀ'. Voce posU talora 
per la pena dell'iniquità. Isai. 
xxxiu 29. 

INNOCENTI uccisi da Erode; 
la loro strage e predetta. J«- 
rem. XXxi. l5 

INNOCENZA (stata di) qnan« 
to felice. Gen. u. 25. a«. 

JOACHAZ figliuòlo di Jeha Be 
d'Israelle. iv. JR^. x. 55. 

Si converte nella calamità» 
e Dio lo consola; tv. Reg.x^ìu 
i. 5. 

JOACHAZ ( altrimenti Sellam) 
figliuolo di Josia Re di Giu- 
da. IV. Reg. xxxiii. 3o. E' fat« 
to prigione da Nechao» ed è 
condotto in Egitto-, e vi muo» 
re. ivi 35. 34. 

JOACHIM Re di Giuda. Vedi 
Eliacim Re di Giuda. 

JOAGHIN figliuolo dijoakim, 
o sìa Eliaoim»Re di Giodai 
cattivo principe, è condotto 
a Babilonia col meglio *della 
nasione. iv. Reg. xxiv. 9. i6. 

JOAS figliuolo di Ochòsta è naca* 
so sul trono » uccisa Athalia 
per opera di Joiada Pontefi« 
ce. IV. Reg. xi. 4. 12. Si pren- 
de pensicfo delle riparaaìoni 
del tempio, iv. Reg. xu. 4» 
co. Morto Joiadia , Joas cor- 
vetto dai grandi si abbandonai 
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. ài màlÀf ed è coistretto a niaa« 
éare i tesori del Tampto, e 
della Reggia al Re lii Siria. 
ivi 8. t 11. Parai, xxtv.. 17. l8. 
E' 80$(giogato da piooolo eser* 
eito di SoTtaai » i qoaU lo sfera- 

faszaao obbrobriosamente.il. 
arai. xxiv. 25. 3^. E' uooi- 
so da suoi, ivi 25. 
JOATHAN, figlinolo di Oxìa 
fte di Giada , prineipa buo- 

• tio • e religioso, ir. R^g. XT* 
84. 

jfOBAB llglioolo di Zara Ido- 
mfio è creduto da molti il 
santo Giobbe. Gs/z. xxxyi. 36. 

. an, . 

JOGHAKBD moglie di Amram 

' partorisoe Xosè » lo oela per 
tre mesi, e poi io espone in 
un oanealro presso alla riva 

• del Nilo. Exod. ii. 5. 
JOSLB Profeta non tanto de- 

sorive la desolanone» ehe fu 
a* suoi tempi nella Giudea, 
, quanto le future calamità. 
JoeL 1. 1. an Gol tipo del- 
la liberazione dalla eattìrìta 
di Babiloaia annonaia la li* 
keraziooe dal peccato per 
Gesù Cristo , e la pieneeaa 
de' beni spirituali. Jee^ n. 

JOl ADASommo Saoeid^e met* 
te sul trono di Giuda ii pie* 
noto Joas figlinolo di Oeho- 
eia. ir. lUg, XI. 4. eev^Riu* 
noVdla 1* alleanza eoi Signo- 
ro, e sono distrutti^ gli alta* 
ri di Baal. iVi 17. 18. 

fORAM figUuole di Aobab 
men oattiro del padre. iT; 
X9g. lu. 2. & Si ribella da 

• Itti ii ^ Re di Koab suo tri- 
butario, ivi- 4. ^a- con Jose- 

JJiat a consultare Eliseo. iT» 
'jig. III. iS. Parole dette a 
lui da Eliseo, ivi 14. 
lOfU» Re d'Ilraeile tfcoiso 
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da Jeho è gittate nel campo 
di Naboth Jearahelita. iv. 
Reg. \x* 24. 26. Secondo la 
profezia. 111. Reg* xxu 19. 

JORAM cattivo figliuolo di Jo« 
saphat Re di Giuda . iv. J^9g* 

. Vili. 16. 18. A tampu di lui 
ridomea si mette in libertà, 
e si elegge un Re. ivi 20. 22. 
Terribile malattìa , della qua* 
le muore. 11. Parai, xxu» 19. 
Lettera, e profeaia sorit- 
ta a lui da Elia. si. ParaL 
XXI. 12. 

JOSAPiHAT Re di Giuda man« 
da alcuni Magnati , e un nu« 
mero di Lei/iti , e di Sacer- 
doti pri Regno a istruire il 
popolo nella legge, u. Parai. 
xvii. f. Q. E* rispettato, e ri- 
ceve tributo anche da' Fili- 
. stai, e dagli Arabi, itfi xo. 
XI. Novero di sue miiiaie. ivi 
14. 19, Si unisce con Achab 
Re d' Israelle contro il Re 
della Siria. 1 n. Reg> mu 5. 
Vuole, che ài consuiti un Prò- 
fata del vero Dio. ivi 7. Mo- 
stra grande stima di Michea 
Profeta, ivi^ 8. Entra in bat- 
taglia, e si trova in gran pe- 
ricolo , e invoca Dio , ed è 
salvato, ivi 32. 93. » n. Pa- 
rai, xrnt. 81. E* riconvenuto 
da Jehu Profeu per aver da- 
to aiuto ad Achab.. u. Pa* 
rat. XIX. Va '\n aiuto di Jo- 
ram Re di Israelle contro i 
Moabiti, e manoando 1' ao* 
qua, fa , ohe si slonsulti Eli- 
seo . IT. Rfig. 111. 11. 13. Or- 
dina ai Leviti , ehe nelle co- 
se spettanti allaiegge istrui- 
scano il popolo, e ohe' A- 
maria Sommo Sacerdote eser- 
citi la gìurisdiaione in tutto 
quello , che spetta al Signore. 
u. Parai tix, » U. E' ri- 
forese d|a EiieaecPro&ta pev 
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eiserti onito con Oohoxia Re 

dì &ioda ft metter insieme 
. una flotta • ohe andane a 

Tharsis. M xx. Sj. Saamor* 

te. ivi 21. 1. 
Predetto quasi tre seeoli e 

meszo prima che nasocMe ut. 

Refi SUI. 2. 
JOSIA ficrliuolo di Ammon Re 

di Giuda. Sua infigne pietà. 

IV. Beg, xiu. 2. 3. eo. , fi. Po' 
raL xxziv. 2. 9. ee. A tuo 
tempo ti trova il libro della 
Jegji^e scrìtto per mano di Ho* 
se • IV. Reg, xiii. 8. Si oom- 
move air udir la lettura d i det- 
to libro, ivi li. 12 ec. Ooa- 
sufta la Profetessa Holda. ivi 
i5. 14. Rinnovella l'alleansa 
del popolo col Signore, iv. 
Reg, xxiii. 3. Distrugge ogni 
vestigio di colto idolatrico. 
i%n 4* 5. eo. Celebra la Pasqua 
000 gran solennità, ivi 21. 22. 

23. Va contro Neobao^S.e di 
Egitto , ed è ferito a Blaged- 
do, e muore in Gerusalemme. 
ivi 29. , 11. farai, xxxv. 23. 

24. E' pianto da tutto Giude, 
e particolarmente da Gero* 
mìa. 11. Parai, xxxv. 25. 

JOSUB' ( ovvero Gesù ) figliuo- 
lo di Josedech» primo Pòn- 
tefioie dopo il ritomo dalla 
cattività . £«d. iiì. 2. 

iPOGRlTI.Loro carattere. Js0s. 

LVUl. 2< 3. 4- C<^* 

lpooriti»cbe interrogano con 
cuore doppio » Dio permette* 
rà , cbe sieno ingannati JEasecA. 
xiv. 5. 4. 5. 9. 10. 

IRA . Posa nel seno dello itol- 

- to. Eccles. vu. lo. 

HIRAM Re di Tiro dà a Sa- 
lomone degli operai per la fab« 
brica del Tempio. 111. R^g. 

V. 8. 9. eo. 

ISACCO figliuolo della promet- 
ta . Gen. xvfii. ;lo. 14, eo. 
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E' persegoiftato da Ismaele* 
Gen. XXI. 9. B* condotto al moa- 

^ te Bloria per ettervi offerto 
in olooautto. xxii. 3. .Porta 
tulle spalle le le^na pel sa- 
oriiitio ivi 6. Si lasoia lega- 
re dal padre sull* altare aopra 
le legna, ivi 9. 

Sposa Rebecea . Gen. xxv. 
£7. Il Padre lo separa dai fi-, 
gli delle concubine, o sia mo* 
gli secondarie. Gen. xxv. 6. 
Ottiene da Dio colle sue pre- 
ghiere fecondità alla mogliftì 
ivi 21. Dio gli promette di 
benedirlo t e di benedire nel 
seme di lui tutte le genti. 
Gin. XXVI. 4* Va A Gerara per. 
fuggire la fame, ivi l. 6. Io- 
ter rogato intorno a Rebecca 
dice » che e sua sorella . ivi 
7. Raccoglie in Gerara il cen- 
tuplo della sementa, ivi 12.. 
Sopercbierie fattegli da' Pa- 
lestini. ivi ì6. 22. E' ooatretto 
a ritirarsi, e va a Bersabee» 
dt>vea)sa un altare al Signo- 
re, ivi 23. 24. 

ISACCO. Fa alleaoaa con Abi- 
melecb . il quale ha timore 
di lui . Gen. xxvi. 26. 5S. Slan- 
da Esaù alia oaecia, perchà 
gli fdocia una pietanaa prima 
che egli lo benedioa.Gen. xxvit. 
3. 4* E* ingannate da Giaoob* 
be , e) io benedice ». oredendpsì 
di Benedire Esaù • xxvii. 19. 
20. ec. Suo stupore » e orro- 
re, quando riconosce lo sba- 
glio, ivi 33. Conferma la be- 
nedizione . ivi 33. 37. 4^« *Be» 
nedisìone data e<l Esaù, iw/ 
39. 40. 

ISACCO . Figura di Gesù Cri- 
sto . Gen: xxxy. 2g. an. 

ISAIA Profeta; tempo in cui 
profetò. Isai. i.^ 1. Confessa 
di aver peocato colle tue lab- 
bra* isai, vu $* Come è fu^ 
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rifiealo dalla sua colpa ; ivi 

7. Si offerisce a Dio per an- 
dare a predicare. 2i^£ 8. $ho 
figlio Sear-Jasab di nome mi- 
sterioso. Is^i. VII. 5. Predicfi 
al Re Acbaz, che Grerusalem^- 
fiie non sarà presa dagl' Israe- 
liti . o dai Soriani collegati 
contro di lui. hai. vii. 7. 8. 
ce. Predio© il concepimento, 
e il parto della Verdine, e la 
nascita dell' Emmanuel, ivi 14. 
E la venuta degli Assiri a.cle- 
solare la Giudea, ivi 17. 25. 
Cantico, ch'ei mette in boc- 
ca de' fedeli a laude di Cristo 
vincitore , e Salvatore . hot 
xxi. Dio gli ordina di andare 
per tre dì ignudo come gli 
sobiavi, e perchè, hai* xx.2. 

ISAIA scrive la profezia sopra 
tavoletta di bossolo, hai. xxx. 

8. Consola Ezechia, e gli pro- 
mette» che Etio lo libererà 
dalle forze di Sennacherib . 
hai. xxxvii. 6. 7. 2X. 22. eo, , 
IV. Reg. XIX. 2o. 21. co. Pre- 
dice ad Ezechia malato, che 
ei morrà, hai, xxxviii. 1 . t 
IV. Reg. XX. 1. &li prqmeìite 
a nome di Dio ancor quindi- 
ci anni, di vita , e gliene dà 
un segno colla retrogradazio- 
ne dell'ombra del «ole. hai. 
xxxviu. 5. , IV. Reg. x%. 5. 6. 
11. Predice ad Ezechia che 
i suoi tesorisaranno portati un 
di a Babilonia . iv. Èeg. xx. 7. 

Consola Crerusalemme, e gli 
Ebrei coli' annunzio della ve» 
I nuta dei Precursore del Mes^ 

I sia , e dello stesso Messia, faa^ 

' XL. 1. 5. 5. Suo tenero amo- 

re verso la Chiesa di Cristo. 
hai. Lxii* i« Desidera., e chie- 
de ardentemente la venutadel 
' Messia, hai xxiv. 1. Frega 

' per la sua indurata nazipnev 

^ ivi 8. 9. 
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Suo elogio* EccU. ^iviìì 
25 28. 

ISBOSRT figliuoIodiSaul fatto 
Re d'Israelie. u. R^g. 11. lo* 
E' ucciso da'sooi. 11. Reg,iv,6. . 

ISMAELE figliuolo di Abramo, 
e di Agar. Suoi figliuoli Gisn* 
XXV. i5. l5. 

ISMAELE figlinolo di Nathà- 
Dia Principe del sangue Reale 
uccide Godolia lasciato dai 
Caldei al governo della €riu« 
dea , e si fugge nel paese de- 
gli Ammoniti. Jerem. xU. 2. 
i5. . Etech. XIX. 14- ««• 

ISOLE erano detti dagli Ebrei 
anche qoe* paesi » a' quali non 
potevano andare se non per 
la via del mare. PsaL xcvi. 
1. an. 

ISOLK . Frequentemente con 
questo nome s' intendono le ' 
nazioni infedeli, hai. xùx. 

\ LI. 5. 

ISP.AELLE ( lo spirituale, ) è 
popolo propìnquo a Dio. PsaL 
cxxvia. 7. 

Eletto da tutte le parti del^ 
la terra: Dìo è con lui» e lo 
fa forte » o svergogna , e con- 
fonde tutti quelli, che a lui 
fanno guerra, hai xu. 9« io. 
IX. 12. Suo redentore , e suo 
aiuto è il Santo di Israelle. 

' ivi i3. 14. 35. 

Sua felicità maggiore di 
quella, che mai godesse il 
carnale Israel le. Ssec^. xxxvi* 
8. IT. 12. ec. Sue prerogati- 
ve. Ose. XI Y. 6. 7. 8. 9. 

ISR4 ELLE. Le reliquie di es- 
so saran riunite da Dio nal- 
Tuni^o ovile» e il Signorr 
aqderà innanzi a loro; e quan- 
do ciò sia per esseve* iiich. 
il. 12. l5. an, 

I8SACHAR figliuolo di Gia^ 
cobbe, e di Lia. Gen. xxx. i8. 



%o% INDICE G 
JUBaL Ammiom illiitlr«.6«/i. 
IT' tu 



JLlABAN. Va diotro t Già- 
'oebbe* ohe se n'andara al 
pjaeie. Gai. »ii. 23. S'avrar* 
tifto ia aogao da Dio dì non 
oflwndaraGUoohbe.ivi 24. Si 
laonanU oon aaio dalla fua 
iiiga, ivi 26. So. Fa alleaa* 
■a oon esso* ivi 44* 

IiADRO nottorao. Chi loam* 
maaaa , non è rao dì oooiiio- 
■e almeno dinaoai a' Giudi- 
ei dalla terra. Exod, xxiiu 25. 
««• 

JjAIGI non debbano nanag* 
giare, né trattare leeojréfa* 
•re. Num. 1. 5l. , tu. io. » 
xrui. 7. r 11. Parali, xt^i. 18. 

IiAMEGH. Dà il primo eaem- 

Iio di poligamia. Gan. ir. io, 
HBCH figliuolo ^i Matbo- 
aalaoi. G«/i. V. 25* 

XiAHlNA d*oro sulla fronte 
del Pontefice. Exòd zxvai. 
36 S7. 

IiAMUBL. Nome dato a Sa- 
lomone. Prov, XXXI. 1. 

Il AN A. I Sacerdoti non potea- 
no portare abito • o cosa fat- 
ta di lana , quando erano di 
forrisio nel Tempio Ezseh, 
xtw if. 

liARI ( Dei ) oottOioiati anobe 
tra gli Ebrei, hai. il vii. t. 

LAVANDA DBLUEKANI. 
La usavano gli Ebrei prima 
deir oraaiene , figurando la 
mondeasa interiore 'neeessa* 
ria per aooostarai a DioTPnl. 

' XXV. é. 

LEBBRA deir uomo» delle re« 

" ati. Levita XIII. Lebbra delle 
' aaae. Levii. xiv. Si. eo* 

LEBBROSO. Stava fuori de- 
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(tli alleggiamenti , e fuori dtU 
e eUeà.£a»/e. xut. 4* 6- ^'<* 
Sacrifiaio , ohe ai ofieriva per 
lui, figura del saorifiaio di 
Gristo. £aWe. xtv^ 4* ^^* ^^' 

LEGGE. E* data al popolo in 
mesaoal remore de* tuoni » al 
vigoreggiare deMampi eo, 
Z«od. XIX. 16. 18. 19 

Promulgata dal monte Si- 
na. Exod. XX. 2. 9. ec. 

LEGGE E* luce • ohe riaobia* 
ra , e conforta V uomo. Prov. 
VI. 2. 8. 

Elogio della l«gge divina. 
Psal. xTiii. 7. 41. 

LEGGE. Per intenderla, per 
amarla » per ossarTarla b ne- 
cessario r aiuto dìTino. PsaL 
oxriii. 34* 35. ec. Come ella 
ai osservi e nel tempo» e nel- 
la eternità. Psah oxiii. 14- ^' 
luce, che regge T uomo nel- 
l'operare, ivi lo5. 

Neil' osservaoaa di essa sta 
la perfetta purità dell' animi» 
Sap. ri 19. 

LEGGE OBLSIONORE.Sie- 
pe della mistica vigna» e co- 
me, hai ▼. 2- 

LEGGE NUOVA. Qoando io 
Spirito santo discese ad im- 
primerla ne' cuori de* fedeli, 
la terra tremi per indicare 
la rivoluaioné grande , cbe 
doToa farsi nel mondo. PsaL 
xxvii. 0. 

LEVIATHAN. Che aia. Job. 

X&. 20. 

LEVI; figliuolo di Giacobbe ^ 
e di Lia. Gen, xxtx* 54* 

LEVITA; la cui moglie è or- 
ribilmente insultata da qoet 
di Gabaa della tribù di Ba- 
niamin. lud. xix. 26. 26 Man- 
da i pexsi del cadavere della 
donna per tutto il paese di 

' Israelle. ivi 29. Dondo Patro- 
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Od caerra fotta a' Beniainiti 
dallo altre tribù. lud. xx. 
liEViTL Sì udìsooqo oon Vb* 
flè a ^alligare gli adoratori 
del vitel d'oro. Exoi. xxxii. 
2fl. 

Non ebbero abito partioo* 
lare. Levlt. viii. i5. 

Sene contati a parte. Num. 
in. 15.» xxTi. 57. Stanno nel^ 
lo spasio » ohe era tra gli al* 
^oMiamenti d'Israelle, e il 
Tabernacolo. Num. il. 2. an, 
Sbipo aostitniti a' primogeniti 
di Wto Israelley dei quali 
prioiof^eniti qaei » ohe sorpaa- 
f ano il numero de' Leviti» ao* 
no riaoatuti . Num. ili. ^S. 
46. ec. Dflisi diatribuiti a eia* 
aouoa delle famiglie di eaai. 
Num. tv. Serrivano da' tren- 
ta anni aino a' cinquanta, ivi 
47- lUft fino da' venticinque 
annioomineiavano a imparare 
le cose del ministero , e do* 

Ilo i cinquanta anno ainti dei 
oro fratelli Num, Tiii. 24. 
2$. Portano aolle loro apatie 
l'arcR^ il candeiliere d'oro» 
e i vaai santi. Num. TU. 9. 
Seno ad eaai imposte le ma- 
ni da' Principi delle tribii • 
come per darli a Dio , e al 
ano aerrigio. Num. ym. 10. i4* 

Non ai accostano a*Taai del 
Santuari, né al)* altare. Num. 
xviii. 3. Vegliano a guardia 
del Tabernaolo, e ad caso 
aervono. ivi 4* Non oltrepaa- 
sano il velo» ohe aepara il 
Santo dall'atrio, ivi 7. 

Manno per loro poralene 
le decime, delle quali. paga- 
no la decima ad Aronne » e 
a' Sacerdoti « Num. xviti 2t. 
28. am. 

Città date ad essi da abì* 
tarequarahtotto.Mum.xxxv. 7. 

Dio ne raeoomanda là cu* 
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ra a tutto il popolo. Osar, mu 
19.» XIV 27, 

LIA. Primogenite di Laban » 
figura della sinagoga. San. 
xxxix. 16. an. 

LIBAGIONI. Si uaavano nel- 
l'olooaoato» e nell'catia pacU* 
fica » e quali. Num. xv« 3. 4. 5. 

LIBANO. Monte della Peni- 
.eia) talora aignifiea ia genti* 
lità; Tsai. xxix. l?* 

LIBANO. Nome dato al Tenf- 
pio di Geruaalemme, e per* 
che. Zackar, xi. 1* an. 

LIMOSINA (la) libera dal pec- ^ 
oato , e dalla morte. Tcb. iv. 
12. 

Dee farai con generesità » 
e in ogni tempo t ooafidando 
in Dio. Eccli. XI. 1. 2. 4* 5. 6. 

LIMOSINA del superfluo è uà 
vero debito » ed è furto il ne* 
Carla. Eccli. iv. 1. 8. 

LIMOSINA. Prega per chi la 
fa contro ogni male. £ccZ/, 
XXIX. 16. 16. 

LIMOSINIERO. Arricehiace 

col far parte ad «Uri di qiiel« 

lo» ohe ka. Frav. xi« 24. iS» 

Dà a ioterease al Signore* 

XIX. 17. 

LINGUA. Ohi aa raffrenerln/ 
è veramente prudente^ Prav. 
X. 19. 

Elia e la rovina dell'uomo 
imprudente. Eccli. v. 16. 

£' rarissimo » chi eolla lin- 
gua non pecchi. Eccli. xix. 
16. Con casa ai fa gran dan- 
no all'anima propria. Eccli. 
xt. 8. 

Il bene » il male » la vita , 
la qorte sono in potere di 
lei. Eoali. xxxvii. 21. 

LINGUACCIUTO. Il conten^ 
der con lui è un metter le* 
gna sul fuoco. Eccli. vm. 4. 

LINGU AGGIOparleto dalpri- 
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• mo uomo probabilmenta fa 
r Ebreo. Gen. n. 19. an. 

LINGUE. Um ioU no ebbero 

• tutti gli oomia) prìmt dolla 
f«bbrioa della torre di Babe- 
le. G«/i. XI. 1. 

LINO. Di qae»to erano le ve- 

• fti« ohe si osavano da' Saoer- 

• doti » quand'erano di servisio 
nel Tempio. Esec/k^ xuv. 17. 
Levit xxviiu 40* 

LOT. Nipote di Abramo ti se- 
para da ini , va ad abitare 
nella f arci le, e amena Penta - 
poli. G«n. xni. 11. E* spoglia* 
to di tutto, e fatto prigione 
daireseroito diGodprIahomor 
o degli altri Re ooUegati 
oentro i Regi della Penta poli 
Gen. XIV. 12. B' liberato da 
Abrano» e hoopera il suo. 
ivi 16. Sua carità verso ffli 
ospiti. XIX. 2. 3. Peooa offe- 
rendo al peccato lo figliuole 
per salvare gii ospiti, ivi 8. 
an. £'.condotto dagli Angeli 
fuori di Sodoma ooRa moglie» 
e le figliuole, ivi 16. 17. Ot- 
tiene, ^he sia salvata la cit- 

. tà di Segor. ivi 20. Perde la 
moglie cangiata in ittatna di 
sale, ivi 26. Non si orede si* 
ouro in Segor, e va al mon* 
te eolie figliuole, o quello, ohe 
avvenne, ivi 3o. Si. eo. 

LUCE. Come creata da Dio, 
Gen. I. 5. an. 

LUCE. Sovente significa la fé- 
lioità, Psal. xcvi. 11. 

LUCE; onde Dio si cinge co- 
me di veste. Gbe sia. P»aL 
CHI. 2. 

LUCERNE del candelabro , le 
assettavano , e le accendeva* 
no i Sacerdoti.* Exod* xxvii. 
21. 

Stavano acccese dalla «era 
fino alla mattina. Levit. xxiii. 
5. 4. 
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LUNA.' Quanto utili sieno agli 

uomini le sue fasi. Gen. i. 14, 

l5. ali. 
LUO&HI ECCELSI. VediBc^ 

celai. 
LUPI, ohe vanno in giro so» 

lamento nel cuor della notte. 

Habao. I. 8. an. 
LUSSO donoosoooomedi8pi«€- 

eia a Dio. hai. iii. 



M. 



ITLaCHABEI. Perohè così 
fosser chiamati i figliuoli di 
Matbathia. Prefazione a^ liòri 
de* MaccaBei. Erano della tri- 
bù di Levi. ivi. 

HACUABBI ( 1 santi fratolli) 
loro martirio , e delia loro 
madre, u Maokab. vii. 

KAOHABBI.Loro vittorie pre- 
dette. Zachar. ix. 7' 8. , x. 3. 
4. 5. , XII. 2. 3. 4. ec. 

MADIANITI. Sono meseiafii 
di spada, salve solo le ver- 
gini. Num. XXXI. 2. i8. 

MADRI , ohe oiangiano i pro- 
pri figli. IV. jRe^. VI. 26. 29. 

MAtirHI (li) di Faraone aaoi- 
biano le loro verghe ia ser- 
penti . e l'acqua m sangue.' 
Exod. VII. 18. 23. 

MA&HI (ovver Magi) erano i 
filosofi della Caldea Dan, 1. 
So. 

MA&0&. Quel , che s'intenda 
p^r questo nome. £«ecA.'xxvui. 
a. 

MALALEEL figliuolo di Gai- 
nan. Gen. v. 12. 

MALEDIZIONI oonrto i vio- 
latori delia legge. Deut^ zxri/. 
14. i5. 

MALINCONIA. Non è buona 
a nulla. Eecli. xxx. -^2. 25; 
Deprime le forse , e curva il 
collo. Ecdi. xxxviii. 19. 

MALLEVADORIA. E'opera 
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.'di Oariiìt, ma pericolosa. Se- 
*Zi. XXIX. IQ. 27. , vili. t6; 

MALVAGITA'E'sempre pau. 

. l'osa » e nalP agiuta odsoien- 
za presagisco cose or adeli. Sap, 
xvli. lo. 11. an. 

MAMBRE. Valle appiè del 
monte, sul quale era la città 
di Hebron. G&n. xin. 18. Ebbe 
nome da an Amorreo • xiv. 
l5. 

mAMHANE (le) non obbedi- 
scono a Faraone « e salvano i 
baii^bini Ebrei. Exod, 1, 17. 
Sono rtmnnerate da Dio. ivi 
21. 

MANAHBM figliuolo diGadi. 
ucciso Sellam » usurpa il regno 
d' Israel le , ed espugnata Tba* 
psa , uooide tutti gli abitanti» 
e fa sventrare le donne gra- 
vide. IV. Reg. XV. 14. 16. Dà 
mille talenti d'argento a Phul 
Re degli Assiri » e anche uno 
de' vitelli d'oro, ivi 16. , Oie, 
X. 6. 

MANASSE figliuolo di Giusep- 
pe , e di Aseneth Egiziana. 
Gen. XLi. 5l. 

MANASSE figliuolo di Eaechia. 
Sua empietà, iv. Reg. xxi. 2. 
5. ee. E' preso dai capitani di 
Assaraddon , e condotto a Ba« 
bilonia, fa penitenaa, ed è 
rimesso in lioertà » e torna a 
Gerusaleramejdove procura di 
riparare gli scandali passati, 
n. Parai, xxxiii. 12. 26. 

MANI Imposizione delle mani 
sopra la vittima ; sìgnificazio* 
ne di questo rito. Levit. l. 
4* an. 

MANI STESE. Rito antichis- 
simo nell' orare. Psal. ixxv. 
2. » Exod. xvii. lo. , 1 Timoth. 
a. S. 

MANNA . Perchè ohiamata 
oosi.£Awcf»xvi.l5.Ellaè figu- 
' ra ioli' Eocaristia. ivi 35, an, 
Tom. XXII. 
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Gli Ebrei la mangiano por 
quarant' anni, ivi 56. 

E* disprezzata dagli Ebrei'/ 
Num, XXI. 5. 

MANNA. Gibo degli Angeli. 
Sap. xvi. 20. Si adattava al 
genio di ciascheduno, ivi 2k 
an. Si squagliava ai prime 
raggio di Sole » e perchè. 
ivi 27. 28r Reggeva al fuo- 
co» e s'indurava come la fa- 
rina impastata. 5'ap..xix. 2a. 

MANSIONI degi' Israeliti nel 
deserto. Num, xxxtu. 

MANSUETUDINE. Chi fa la? 
opere sue con maasu«todine» 
è amato piii ohe gli uomini 
di egregi fatti. Eceli, ni. 19. 
mn. E' biiona custodia dell' a«y 
nima. EccU. X. 3l. 

MAOZIM Vale il Dio forte. 
Dan. XI. 58. 

MARA. Quarta mansione de* 
gii Ebrei. Exod. xv. 25. 

MARDOCHEO zio di Esther. 
Sua fé ieltà nello scoprire al 
Re Assuero una congiura £• 
sther VI. 2. Come fu ricom- 
pensato, ivi 8. 9. 10. li. 

MARE. Tutti i mari hanno 
«totnunicaizienetra di loro.Ge^. 
1. 9. an. 

S' ristretto da Dio dentro 
certi confini ; loè. xxxviiu &. 

i|. 

Lo contiene Dio dentro i 
suoi conitni. Jerem. v^ 22. 

MARE. E* posto pei mezzodì. 
P^al, Lxxxviiu i5. , evi. 5. 

Mare dt bronzo.Era una gran- 

^ dissima conca nei tempio, iiu 
Reg. VII. 2. 3. eo» 

MARIA sorella di Mosè sfa 
osservando quel, che ayven*. 
ga di Mosè esposto ne.} cane* 
atro. Exod. 11.. 4. Pice alla 
figlia «li Faraone , ohe sude- 
rà a ^cercare «na balia , • 
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okUm* U nadr« di •ito, oho 
lo allattft. ivi T- 9- 

VARIA sorella di Uose, odi 
Aronao proPetetia eanta colle 
donne Bbree le ledi di Dio( 
ed è/figara della S8. Varf i- 
• ne. S»od. xir. do. 2t. on. 
Mormora oontro di Horà • 
/Vcim. 111. 1, %. E* pooita oolla 
lebbra, imi te. E* metta fuori 
dedali elloggiameati per tette 
giorai. ivi l4* 

Sua morte » e suo elogio 
Num. %x. 1. an» 

H ARI A sorelle di Hoiè , e di 

. Aronne è noverata eon etsi 
come oondnttriee del popolo* 
Mieh. VI. 4. 

MARIA Hadre di Cristo. Sua 
verginità perpetua indicata 
t»er la porta dell' Oriente del 
Tempio tempre ohiusa , per 

• estere panato per està il Si- 
gnore . E%ech* Tixv. 9. S. El- 
la h la Vergine « cbe conce* 
pitoe t e partorisee V Emma* 
«loele. isaf. vii. l4- ^^^^ ^ 

• pritdetta. Gen, lU. l5. 
MARITO. Non permetta , ohe 
' là moglie abbia dominio io* 

• pra il Sno spirito Sedi. ix. 2. 

HATHATIA padre de'Hacha- 

' bei ricusa di offerir sacri fisio 

* agli Dari , e uccide on mes>o 

di Antioco. 1. Machab, \. t^ 
96. Si ritira nel deserto coi 
suoi figliuoli» 6 con altra gen- 
te, ivi 27. 29. Soòdisoorsoai 
figliuoli , e sua morte, ivi 49* 
70 

MATRIMONIO . Sua indisse^ 
lubilità. Gen, ii. 24. 

In quali gradi sia proibi- 
to* I^v/r. xTiu* 6. 7. ecUso 

' di Omo rende immondi Tuo- 
me , e la donna . Levit. 3cv. 
16. 1». ^ 

^Cìoa guidi prìnoip} debbe 
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oontrarsi. le^.vf. \t. if. ne. 
vili. 9., ix« 12. 

n ATTlBEAN A . Una delle nmn- 
sioni degli Ebrei. Ifum. xsi. 
Il 

MATTHANIA figliuolo di Jo- 
sia ( cui NabuehodòQosor pò* 
se il nome di Sedeoia ) nlti« 

mo Re di Gerusalemme, tv. 

. t^g.%%V\X*%,to^ Fugge dalle 
oittatod i preso» e gli jsono 
cavati gli occhi, im 4. 7. 

MATUUSALEK figliuolo di 
Enoch. Gera. v 21. 

MEDAD. Uno da'settante «e« 
nio'ri eletta da Mo«^; Num. zi. 

MEmOAMBIMTLLi oreòDto 
Halia terra. EggIì. XXzviu. 4. 

MEDICO. E*neoessità l'ooo- 
rarlo« Eocli. xnvm. 1. Ce- 
derà nelle mani di lui ohi 
peooa . sotto gli oochi del 
Creatore, ivi l5. 

MELGUISEDEGU Re di Sa- 
Ittm • eSaeerdotè del vero Dio: 
Gen. xiT. i8. Suo saorifiaio. 

. ivi an. 

MELGHOM. ovvero MOLOGH 
Dio degli AmosonitY. hr^nu 
xtuc» i. 3. 

UlEMPHI oapitale dell'Egitto 
inferiore j' ivi si manteneva 
il vitello adorato oome Dio. 
Erano celebri ì suoi indovini. 
Ei^h. rxx. i5. 

MENSA de' pani della propo* 

. sizione. Exod. xxv. 23. , zxxiu 

MERCEDE Dee pagarai agli 

operai lo stesso dì. Deufr. 

XXIV. r4 i5. 
MERCENARIO.Chnodefrau. 

da» è come ohi spargo il san* 

eiue. Ecoli. xxxiv. 37. 
MSRODAGH. Nome di un 

Dio, o di un Re diviàiaato 

da"^ Babiloneti. Jerem t. 2. 
MESA Re di Ma«b si ribella 

4al Re dUsraolIe* ed i via* 
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• fo« e assediato in Kir saeW* 
fioa tulle mura il proprio fi- 
gliuolo^; onde ^li Israeliti ti 
ritTmtie. nr. Reg. iii., 4. 27. 
MESI. T nomi di essi li preser 
gli Ebrei da' Caldei. Zac&.r. 
7- an, 
KE9SIA. E^romesse. Deut. 

XV. i5. 
MESSIA . Sao regno , coi inva- 
po fi opperreeoo i popoli »% 
i Re della terra. PsaL 11. 1. 
2. eo. A Ini sono date in re* 
tagprip [« ^enH. ivi 8. Egli è 
figliuolo di Dio per genera- 
zione, ivi 7« A lui debbolk 
' eeser soggetti i Re^i » e (e 0o« 
testa delia terra, ivi io. So« 
no beati fotti 4]aelli » <^ba con- 
fidano in Ini • ivi l3. Fatto 
inferiore agli Angeli per un 
l>oco di tempo. Psal. viu. 5. 
E' invocato nome liberatore» 
e Salvatore dello spirituale 
Israelle. Psah xni. 7. 

Non dovea dopo la morte 
tutr soggetto alla oorrosio- 
ne , ma risorgere » ed essere 
Sriorifiòate. Psal. XV. 9. U. 
E* stabilito capo delle naiioni » 
rigettati i figliuoli adulteri » 
gli Ebrei.. PsaL xvii^ 43. 44* 
45.49«Sua risurraBÌonedft mer* 
te. Paal. xx- S Egli è hent* 
disione per tutti i secoli . imi 6. 
Suoi sentimenti » e affetti nel 
tempo di sua passione.. PsaL 
xxi. 1. 2. eo. Particolarità di 
' sua passione, ivi 16 17- 18. 
Sua salita al oiele. PsaL 
xxxiu. 7. ie. Converte colla 
parola tutte le genti. Psài^ 
xviix. S. 4» 60^ cubale» insi- 
die , e furor de^ nemici di Int.. 
PsaL xxrtv. 1. se. eo. Sua ì>b- 
bedieosa ai voleri del Padre. 
PsaL xxxix. 6f T* 8. Suo sa- 
crifizio voluto dal Padre il^ 
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vece de' saarifiii » é ^laftienl 
ledali, ivi 6. 
HESSIA. 8oa RÌ8urreaione.dii 
morte. PsaL xt. 8. lo., ixx. 
. 20. Suo sposalitio eolla Ghie- 
sa delle nasioni. PsaL xXlvì 
2. 5. eo. Sua regno sopra tut* 
. te le naeioni, e sopra tutti i 
Regi delU terrfr PsaL ^i^})u 
1. 2. eo. E^ tradito-da un oooi- 
mensale • da un diseepolo».de 
Giuda. PsaL Uv. %% 14. 21. 
I suoi nemici calunniano tut- 
te le sue parole» netmno tutti 
. i suoi passi. PsaL xv. 5. 6. 1 
suoi nemioi non sarao tutti 
ttcoifli. Ola saranno dispersi 
per essere testimoni della ve» 
r ita della fede. PsaL x.viii. 11. 
• Egli divenuto come straniero 
appropri fratelli. PsaL xxvni. 
8. 9. Suo scio per 1* onore del- 
la oa sa di Dio. ivi lo. Sop- 
porta obbrobri « e confusioni » 
e ignominie, ivi 2o. Bgli non 
ba chi eotri a parte di sua 
tristesso^ ivi 21. Gli è dato 
(sulla croce) fiele t e iieeto. 
fvf 22. 
MESSIA. Gli scellerati disegni 
de* suoi nemioi contro di lui 
sono predetti. 5'ap. u. 12.21*. 
ll[ES8[A. E' quel Re fortissi- 
. mot ohe Dio promise a Da^ 
. vidde di far nascere di lui, 
e ohe dee sedere sppra. trono 
di glòria etierno. Eccli. xxiw. 
34. Egli il primo ha cono- 
sciuto ,perlbttamente la sa- 
piensa, e la spande com« la 
. luoe ».e come i srsn fiumi le 
loro acque, ivi.56' 38. Innaf- 
\fia il suo giardino» cioè la 
Gbiesa* ivi, 42. liuce .della 
dottrina spars» da luì. ivi 44- 
Sua discesa all' inforno e il- 
luAinare i dormienti» ohe spe- 
ranno nel Signore ivi 4^* 
VESSI A. E' Dio, e viene n 
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falvart i posilianimi , a rea* 
dere a'oieojii la vista»» tor- 
di r OditO 60. /jOi. XXXV. 5. 

Saoi miracoli esteriori figura 
degl'interiori» e piò grandi* 

• hai. XXXV. 5. 6. an. Egli è 
la gloria dei Signore ^ e si 
manifesterà a tutti gli aSMni- 
ni. Isoi. XL. 6. Egli è Dio» e 
verrk con possanta » ed ha on- 
de premiare i soni servi, ed 
avrà sempre dinaosi agli oo« 
ohi l'opera» per oui è venu- 
te, ivi 9. 10. Egli è Pastore 
e anta tèneramente il suo greg- 
ge, ivi 21. Egli è il Santo di 
Israelle » aiuto» e Redentore 
d'Israel le. hai. %%,%. i5. 14. 
Egli è per antonomasia il ser- 
vo del Signore» perchè presa la 
forma di servo. I^ai. xlii. 1. an. 
Egli l'eletto di Dio » ohe in lui 
si compiace» in Ini difFose il 

' suo spìrito» ed ci mostrerà la 
vera giostiaia alle genti, ivi 
Sua prodigiosa mansuetudine» 
e compassione verso de' debo- 
li. ivi 2. 3. 4<^Da lui le genti 
aspetteranno la legge, ivi 4. 
Egli riconciliatore del popo- 
lo , luce delle genti » ohe apre 
gli -occhi a' ciechi » trae dalla 
oaroere i prig^ionieri. ivi 7. 

MESSI A. I soli Ebrei ebber co- 
gnizione diDioSalvatore. PsaZ. 
ixxv. 1. an, 

MICHEA figliuolo di Jemla si 
oppone alle prediaioni &lse 
de' Profeti di Baal dinanai ad 
Achab^eJosaphatRediGio- 
da. 111. Reg. XXII. i5. 16. eo. 
E' percosso da- Sedecia . ivi 
24- £' messo in prigione, ivi 
26. 27. Ripete la sua predi- 
zione, ivi 18. 

niCUEA Profetaè ripieno del- 
lo spirito forte* del Signoret 
e di giastìzia» e di costanxa. 
Mieh. uir 8. 
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MIGHELE ARGANGETìO 

protettore sp^oiale della Chie- 
sa. Dan, xii. 1* 

MIELE Rigettato da'taorifizi 
d#»l Sianore. Lev, v. 11. 

MILITTA. Era la Venere dei 
Babilonesi » in onor della qua- 
le si prostituiva ogni donaa 
almeno una voUa in vita. Ba-^ 
ruch. IV. 42* 4'' 

MILIZIE dì Dio sono detti gli 
Anofeli. Job. XXV. S. 

MIN A . Conteneva sestaata si- 
eli» cioè trenta once d' argen- 
to. E^ch. XIV. 12. 

HINAGGB di Dio control vio- 
latori della legge. Lev xxvi. 
14 i5. co. 

MINISTRI DI DIO non deb- 
bono tacere » ma gridare » e 
non darsi posa sopra i visi del 
popolo • hai. Lvii. 1. 

MIPHIBOSETH figlinolo di 
Gionata con questo amore fos« 
se trattato da Davidde* u. 
Reer. IX 

MISERICORDIA usata da Dio 
a' figliuoli di Adamo » i quali 
nelle loro tenebre alzaron /e 
grida al cielo» e n' ebber lu- 
ce» e soccorso. P*aL evi* 4* 

• 5. 6. 7. an. 

MISERICORDIA di Dio ama- 
bile nel tempo di trijbolaaio- 
ne. Eccli. xxxv. 26. 

MISPHAT, oioè FONTANA 
DEL GIUDIZIO oredesi la 
stessa» che la fontana di Me- 
ri ha» cioè di contraddizione. 
Gen. XIV, 7. 

MOAB figliuolo dfille figlia mag- 
giore di Lotsfu padre de'Moa- 
Siti. Gen. XIX. 57. 

MOABITI. Sempre infesti ad 

* Israelle saranno anch' essi de* 
vasta ti da Nabuchodonosor» 
lEzech, XXV. A. 9. 

MOGLIE ripudiata dal seooado 
marito aon può ripigliarla il 
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^imo » oh^ la ftìpudiò Deuter. 

, 1X17. 2< 5. 4- Moglie dì uno» 

ohe muore senza figliuoli, la 

j si|09« il fratello del morto. 

Deat. XXV. 5 6. 

j NOGLIB. Amore, e fedeltà, 

, che se le dee dal marito . Prov. 

, IV. i5. 19. 

La buona è propriamente 
dono di Dio. Proi». tix, H- 
La cattiva a qnai cose si pa- 
ragoni . ivi i5. , XII. 19. . 
MOGLIE . Se ha lingua. sana- 
trioet so lingua dijoiiinsuetu* 
dine, e di oaritli, il marito 
di lei non è come i fi^UooU 
degli uomini . Eccli. xxxvi. 26* 
£' conservatrice de' beni del 
marito . ivi 26. 
MOLOGH Dio degli Ammoni- 
ti. Gii si offerivano vittime 
umane. Levit. xviit. 21., xx. 

2. 5. 
l^ONARGHIE . Lo quattro 

grandi Monarohie sono pre* 
^ dette. Dan, ji. 67. ee. E nuova- 
. meato rappresentate sotto la 

figura di quattro bestie, vii. 

3. 4 ^0. 
mON DO. Non è eterno. G^n. 

1. 1. an. 
HO RIA. Monte , dove fu di poi 

edificato il Tempio; colà fu 
condotto Isacco dal padre per 
esservi sacrificato, ùen xxii. 

2. an,, 11. Parai. 111. 1., 1. 
Parai, xxi. l5. 2& 28. , xxu. 
1. 2. 

MORMORATORE. Terribili 
efFelti deìja sua cattiva lin- 
gua. Eccli. xxviii. i5. 3o. 
MORTE. Pena del peccato. 
Gen, u. 17. ««,, ui. 19. 
Non fu fatta da Dio. Sap. 
. i« iS. i6> Entrò nel mondo 
per invidia del diavolo. Sap, 
lì, 24. 

Sara un di tolta per aem* 
pre. Isai. xxv. 8. 
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MORTI. Non poMono lodare 
Dio utilmente , e con merito. 
Eccli. xxvii. 26. 

Pregano Dio peMoro fra» 
telli viventi. Baruch, ni, 4* 
an, 
MOSE^ figliuolo di Amram e- 
sposto nel canestro presso la 
riva del Nilo^ Exod. 11. ^. E 
dato ad allattare alla sua pro- 
pria madre dalla figliuola di 
Faraone , ed h rendiate a que* 
sta Principessa già rilevato, 
ed è adottato da lei*^ Exod. 
iK 8. 9. 10. Esce dalla corte 
va a vedere i fratelli afflitti 
dagli Egittani, e uccide uno 
di questi, che batteva un E- 
breo. ivi il. 12. Per colpa dei 
suoi fratelli Faraone è infor- 
mato della niorte data all'È- 
gisiano, e fa cercare di lui, 
che fugge nel paese di Ma- 
dian, ivi 14. l5. Difende le 
figlie di Raguele • e sposa una 
di esse , Sephora . ivi 16. 
21. Pasce le pecore del suo* 
cero, e presso al monte Ho- 
reb apparisce a lui il Signo- 
rOf ohe vuol mandarlo a tro- 
. var Faraone per cavaro gli 
Ebrei dall' I^gitto. Exod.nu 
1. 2. 10. Si scusa per umiltà 
dair accettare simile incum- 
benza. m* lai. Il suo bastone 
è cangiato in serpente, e tor- 
na ad esser bastone , affinchè 
egli confidi neji^a^iuto di Dio, 
e gli Ebrei <ffedano a loi.£- 
xod, IV. S. 4. 5. La sua mano 
diviene lebbrosa , ed e poi ri* 
messa nel primo stato, ivi 6. 
7. Nuove scuse di lui. ivi 10. 
Prega Dio, ohe mandi il ve- 
ro liberatore degli uomini, il 
Cristo. Exod. iv. iS. Torna 
in Egitto, ivi 18. 

Va con Aronne a parlare 
a Faraone. Exod. r. l. Ri- 
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sposta empia di quel Re. M 
9. Si querela con Dio delle 
triboiastofie cMssopolo aggra* 
▼sto dopo che egli ha parla* 
to a Faraoae. imi fl3 oS. Oli 
è rivelato il nome di Dio. 2* 
xod. VI. 8. Rtpere al popolo 
le promesse dì Dio» ma il pò* 
polo noo si acij^uieta. ivi €• 
Ila verga di loi si cangia in 
serpente , e le aeqae del Ni* 
lo cangia in sangue. E»od^ 
VII. IO. 20. Parto col popolo 
dall'Egitto, e porta seoo le 
offsa di Giuseppe . yiri* iQb 
Mormorano contro di loi gpli 
Ebrei » ohe veggono venir gli 
Egialanì* E»od. xiv. il. IS4 
Egli conforta il popolo, ivi 
i5. 14. 
UOSE' Divide il mare colla sua 

' verga 9 e gli Ebrei lo valica* 
DO a piedi asoiotti . Bxod. 

' XIV. 'Jl. 22 SdO cantico ili 
riograsiamento a Dio. Exod* 
XV. 1. 2. eo. Addolcia col le- 
gno le acque amare, ivi 25* 
Prega insieme con Aronne per 
impetrare 'l'acqua al bisogno 
del popolo. Num. xx. 6. Per- 
cuote la pietra colla verga» 
e ne scaturisce V acqua Exéd. 
XVII. 6. Pecca egli di diffidensa 
con Aronne , non entrano 
nella terra promessa. Num. 
XX. 12. Quand'egli tiene al* 
aate le mani , gli Ebrei vin* 
cono ; quando le abbassa , so- 
DO vinti dagli Amaleoiti.£«o</. 
VII. 11. Aronne, e Hur gli sos- 
tengono lo mani, ivi 12. Dio 
gli ordina di scrivere la distru* 
sione totale futura degli Ama- 
leciti, ivi 14. 16. Erge un 
altare al Signore . ivi lì. Ab- 
braccia il consiglio datogli dal 
suocero . ivi. x^iii. 244 26. 
ec. Riferisce al popolo le lag* 
gì del Signore . ivi xxiv» S. 
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E le scrivo, ivi 4. Ootra ifte- 
A del sangse delle viseime 
asporgo 1* altare , oolt' altra 
metà il popolo. ìH & 8. fiale 
solPalto del Sitta^ o vi sta 
quaranta giorni 1 e quaranta 
notti in perpoliio diginno . ivi 
18. 
M08B*. Forma il tabernacolo, 
l'arca, la mensa, il candeU- 

- broec^socondo il disegno fatto 
a lui vedere da Dio. Sxod, 
XSv. 9 4o. Placa il Signore 
irato cogli Ebrei per cagione 
del vitello d*oro adorerò da 
essi. M%od. XXXII. 11. 14. Spez- 
aa la tavole della legge . £vi 
19 Ridnee in polvere \\ Ti- 
tello. fVf* fio. Panisce gli adora- 
tori, ivi 26. 27. 28; Soa oarità^ 
ardentissima verso il suo pope» 
lo . ivtrSi. Sn. Trasporta il ta- 
bernacolo fuori del camfH> de- 
gli Ebrei. JE^ecf.xxxiii f.Prefra 
il Signore , che vada innansi al 
suo popolo, ivi 12. iS. Ed 
è esaudito, ivi. 14. T7. Gbie- 

' de dr vedere la gloria di Dio. 
ivi 18. Sega due tavole di 
pietra simili alle prime» e 
sale sul Sinai. Exod. xniT. 
f 4* ^ì 'ta quaranta giorni, 
e quaranta notti digiuno, ivi 
28. Scende dal mónte odia 
faccia tutta splendente, ivi 
29» Pooe un Telo sulla sua 

' faccia , e lo tiene ognf volta 
ebe parla a Israele, ivi 3S. 

54. Si. 

HOSE* Placa Dio, che avea 
mandate fuoco dal cielo con- 

• tro gli Ebrei mormoratori . 
Num\ XI 2* Si lamenta con 
Dio^ cke gli. ha pesto sopra 
le spalle il governo del po- 
polo , e brama la morte, ipi 
10. l6» Goibunica a' settanta 

*eeniorl te spirilo della legge. 
ivi an. 17*' Mese uomo man- 
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:4iaetiHiaio. Num. Xìu 9. Pre- 
ga ii Sìffoore , ohe rìmni; la 
morella Maria divenuta leb- 
brosa per aver mormorato 
contro di lui. ivi i3. Implo- 
ra lam itoricordia dol Signoro 
a favore del popolo» cbe vuol 
tornare inEgitto,e riooia di e»« 
sere fatto puoedl altra nasio* 
ne più grande. Num, iiv. 13. 
> i3. ee. Sua ooodoita» e suo 
. parole nella seditiono mossa 
da Coro, Datila n eo. contro 
«di lui» e contro Aronne. Num. 

3I0SE'« Riceve da Dio l'ordii 
ne di andare sul monèe Aba- 

e rim per indi contemplare la 

. terra promessa, poscia mo- 
rire. Num. XKvii. 12. 18. Im- 
pone le mani a Giosaè , cbe 
sarà dopo di lui Duoe d'I* 
araci le. ivi i8. 95. Dà alle 
tribù di Ruben , e di Gad» 
e alla messa tribù di Manas- 
se la lor porxionc «elle terre 
di là dal Giordano. Num. 
xxxo. 1. 2. 3. ec* Gbiede di 
entrare nella terra promessat 

. e gli è negato; Z>«ttf. 111. 25. 
267 27. 

MOSE'. Predice la cattività, in 

. cui sarà condotto Israeli e per 
la idolatria » e sua liberaaionc 
Deut. IV, 2$. 3i. 

Predice, che.il popolo un 
gioroo vorrà un Re. Deut. 
XVII. 14. 
jMLOSS. Sostituisce Giosuè al 
comando del popolo. Deut. 
xxxi. 7. Va con Giosuè nei 
tabernacolo del Signore dove 

. è a lui insegnato il celebre 
cantico . ivi 14. X9. Lo reci- 
ta eoo Giosuè agi' Israeliti • 
Deut. xxxii. 44* Benedice Io 
dodici tribù , e predice queU 

' lo» che ad e$S9 avverrà. Deut. 

. xlJ;ui,6.ec.Sale sul monte Aba- 
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tim ( o sia Nebo ) donde dà 
. un'occhiata alla terra di pro- 
. missione. Deut. xxxiv. 1. Ed 
ivi muore in età di cento a 
vent'anni secondo il coman- 
do di Dio» il aaale lo fa sep- 
. pellire dagli Angeli . ivi S. 
6. 7« 

Suo elogio, ivi 10- ;12. JSc- 
. eli. XIV. 1. 6. 

MOSOGH.E'il popolo dellaCap- 
pndocia • E^ch. xxxviu. 2. 
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AHALIEL.Una dello man* 
sioni degli Ebrei. Num. ttu 

MAAMAN. Capitano del Ra 
di Siria guarito dalla lebbra 
riconosce il solo vero Dio » o 
porta al suo paese dalla Gin* 
. dea tanta terra da formarne 
, un altare. iv.Reg.v:tS. i7.Sglt 
è in tutto bella figura del po« 

Solo dei Gentili, ivi 17. nn. 
Laccomanda -al Profeta» pbe 
preghi 11 Signoro«affinehè hon 
siagii-imputatQ a peccato il 
jervire il sue Re» quando va 
nel tempio di.Remmon. ivi 
.18* 

NABOTH. Condannato, e U- 
pidato per aver negata ad 

. Achab la vigna, ni. Reg. xxi. 
S^ 5. ec. 

N ABUGH0D0NOS0R.S*det • 
to lione » e ladrone delle gen*^ 

. ti lerem^ iv. 7. 

Oltre la Giudea desolerà 
l'Egitto» il paese dcTilistei» 
Tiro » Sidone » ì Moabiti » gli 
Ammoniti» l'Idumea» la Siria 
di Damasco » i Gedareni » 
gli Elamiti . lerem. XLvi. » 
XLVII. » XLVUI. XLix^ Sgli è 

• figurato io un'aquila grande. 
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NABUGHODONOBOR . Gol 

rimesoolAre la freooei col con* 
tolura glMdoHi e coli* itpe* 
sioae della ÌDlarior« d^Rli 
Anioiàli oonsulu » se debba 
prima andar contro gli Am* 
moDìtl» o contro &erutalein« 
me, E*6ch, xii. 19* 22. 

Dio dà a quatto Re le spo- 
glia dell'Egitto l^or merce*, 
de di averlo servito nel pa« 
aire la città di Tiro. E^tech. 
xxiY. t8. 19. 

N ABUCUODONOSOR. Chie- 
de » che Daniele gli diea 
qael , ohe ha sognato t e quel- 
lo » ohe il sogno signifiobi. 

. Dan. 11. a6. ec. Adora , ed 
esalta Daniele, ivi 46. 48. 
A Isa una stato a # e vuol » che 
tutti r adorino. Dan. 111. 1. 
eo. Fa gittare nella fornace 
i tre Ebrei, ivi 19. 20. Ve- 
dendoH illesi riconosce la po« 
tenza del Dio degli Ebrei • 
a vuole , ohe sia ucciso ohi 
|o bestemmia, ivi 96. Sao de- 
creto 9 nel quale racconta un 
altro sogno » e la spiegaaio* 
ne data da Daniele. Dan. iv. 
16. ec. E' cacoiato dal regno 
per sette anni . vive da bestia» 
e umiliatosi risale sul trono. 
ivi ^. ce. 

NABUGHODONOSOR. Ac- 
crescerà molto 1' iin)>ero la- 
sciatogli dal padre. Habaà. 
1. 16. 

NABUZARDAN.Oapitanodi 
NafouGhodonosor per ordine 
del Re tratta molto amore- 
volmente Geremia. Jere/n.XL* 
1. 2. ec. 

NAGHOR fratello di Abra- 
mo. Suoi figliuoli, Gen.xxih 
21. 24. 

NADAB , e Abiu figliuoli di 
Aronne offeriscono l'incenso 
con fuoco non preso dall'ai- 
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tare degli olocausti Levti. x, 

I. Sono divorati dal fuoco ce* 
leste, ivi 2. 

NADAB figliuolo di Jeroboam 
Re d*If racle imita l'empio 
suo padre, iiu Reg. zv. 25.- 
26. È' Booiso da Baasa a tra. 
dimento, ivi 27. 

NATHAN Profeta approva il 
pensiero di Davidde di edt« 
fioare il tempio, ma poi per 
ordine di Dio se lo dissuade. 

II. Reg. VII. S. ec. 
Sostiene dinanai a Davidde 

le parti di Salomone coifie di 
successore al trono, ixu Reg. 

1. 24. 27. 

NAHimi. Sua profesia contro 
Nini ve, e contro l'impero de« 
gli Assiri ; fi applica al mon- 
do, e alte sue vanità. Nahtìm 

III. 19. an, 

NAZAREI. Loro oonsacraaio- 
ne. Si astengono dal vino, e 
dagli altri liquori, dalle uve 
fresche, e cecche; non si ra- 
dono i oa pelli fino alla fine 
del Naaareato. Num. vi. 2 3, 
4. Se contraggono immondez- 
sa , ricominciano da capo a 
contare il tempo del Nazarea* 
to ivi 12. Saorifiaio, che deb» 
bono offerire alla fine del vo« 
to. Allora si taglia loro la 
chioma, e si abbrucia insie- 
me coli' ostia, ivi l3. 18. 2o. 

NEHEMIA. Ottiene dal Re la 
permissione di andare a rial* 
zara le mura di &erusalem« 
me. Nehem. u. 5. 8. E' di- 
sturbato da Sanaballath , e da 
Tobia governatori della Sa« 
maria-. Nehem, ii. 19. , iv. i. 

2. 11. Toglie le usure prati- 
cate da' facoltosi, v. 1. 2. eoj 
Schiva le frodi di SanabaU 
lath, ohe cercava d'intimi* 
dirlo, e tira avanti la fabbri- 
ca delle mura. vi. i. 2. oc. 



DEL VECCHIO 

' Gefebra la fasta dei Taberaa* 
ooli. vai. 14- ao. Sottoscriva 
egli il primo la noova allaan* 
. sa del popolo ool suo Dio. x. 
1. Celebra la dadtoasione del^ 
le mora di Gerusalemme, xt. 
27. ,28. ec. Sgrida i Giudei « 
ehe violavano il sabato, xiii. 
l5. 16. ^c. 
Suo elogio. Eocli.xLìx. i5. 

NEHEMIA. M^nda a cercara 
il fuoco sacro nascosto da'Sa- 
oerdoti prima ohe andassero 
nella Caldea* 11. Machab. 1. 
20. 21. Forma la biblioteca 

^ de'librt saati.»e de'ihonunenti 
della nasione. 11. Machab. ii* 
i5. 

KBGOZIÀNTE DIfEoilmente 
fuggirà le oramissionì. Eccli. 
xxxvi. 28. 

.NEMICO. Dee vincersi coi be- 
nefizi. Prov* XXV. 21.» Rqm* 
XiK 20. 

Non remerà celato nell'av- 
versità. Eccli, xiu 8. 9. 

KEBIICL Adempiono s^nza sa- 
perlo « e con tatt' altro fine 
i disegni di Dio. IsaL x. 6. 

7- 

MElffROD. Primo conquistato? 
re » e Re del paese di Babi- 
lonia » e del paese vicino det« 
to terra di Sennaar. Gen» viii. 
9. lo. 

NEOMENIA > o sia> primo gior- 
no de) mese festeggiato pres- 
so gli Ebrei» ma senza obbli- 
go di lasciar il lavoro. Exod. 
xt. 2. an. 

NEPHTALI figlinolo di Gia- 
cobbe • e di Baia serva di 
Rachele. Gen. xxx. 7. 8. 

NBPHTAR (ovvero Nephi), 
pozzo» nel quale i Sacerdoti 
nascosero il fuoco sacro» an- 
dando nella. Caldea, u. Ma* 
chab. 1 19. 56. 

niNIVE Fondata daAflsnrfi- 
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gliuolo di Sem. Gsn* x. li. 

NINIVE; vale bella » magnifi- 

•^ ca. Sopikon, ij. i3. 

Rovina di questa città è 
predetta. Nahum ìi- 1. 2. ec. 

NINI VITI. Loro penitenza al- 
la predicazióne di Giona. Jora. 
in. 5. 6. 7. ec. La loro oon- 
versioiie figura di quella del- 
le genti» a cui è predicato 
Cristo risuscitato. Jan. 11. 1. 
an* 

NOE' figliuolo di Lamech. Gen. 
V. 28. 29. Trova grazia di« 
nanzi al Sij^nore. Gen. vi. 8. 
Fu uomo giusto» e perfetto» 
e camminò oon Dio. ivi 9. 

. Gli è ordinato di far J'arcii 
ivi 14. Gii animali si ofFeri- 
scono a lui per entrare nel- 
l'arca, ivi 20. Egli avea sei- 
cento anni» quando principiò 
il diluvio. Gen. va. 11. Pre- 
dicò agli uomini la penitene 
za colla stessa fabbrica del- 
l'arca* ivi. Sua pazienza nel- 
l'aspettare gli or4'ì^i di Dio 
per uscire dall'arca. Gen, V4iu 
i3. an. S'inebria bevendo la 
prima volta del vino» e la 
sua ebbrezza è figura di un 
gran mistero. Gen, ix. 2o. 28. 
E' deriso da Cham nella sua 

. nudità 9 ed egli maledice il 
figliuolo di Ipi Chanaan* ivi 
24. 25. E benedica Sem » e 
Japhetfa. ivi 26. 27. Tanto la 
sua maledizione ^ oome le be« 
nediaioni sono profezia, ivi 
an. 

Figliuoli de'tre figli di Noè. 
Gen. X. 
Suo elogio. Eccli, xLiv. 17. 

NOEMI suocera di Ruth. «Ve- 
di Ruth, 

NOTTJ5. Preqedè il giorno. 
Gen, I. S. an, 

NOVILUNIO. Era giorno fe^ 
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•iiTo per gli Ebrei. Num, xziz. 
6 • PsmL Lxxx* S. 

KOVISSIHL La memoria di 
etfi fa, ohe non ti peoohi 
ffiammaì. Ecoli, vu.' 40- 

NUD1TA\ Neo recava vergo- 
gna ali* uomo nello stato di 
ioDOoenaa. Gen, ii. 25. nn, 

NUVOLA» ohe itava lopra il 
Tabernacolo , qoando stava 
ferma « stavao fermi gli Ebrei; 
si moveano quando ella si Ino* 
vea. Num. ix. 17, 
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LOBAB figliuolo di Jethto, 
e fratello di Sephora moglie 
di Mosè. Questi lo prega di 
restar seoo^ e di unirsi ool po- 
polo d'Israelle. Num. x. 29. 
Si.» Jud. 1. 16. 

OBED; Profeta nella Samaria 
riprende gì* Israeliti » ohe 
voleano tenere aehta vi dugen- 
to mila Giudei fatti prigto- 

' nieri » e; gì* induce a ristorare 
quella povera gente » e riman- 
darla ne' paesi di Giuda. 11. 
Parai, xxviu 8« 

OBLAZIONE monda, ohe si 
offerirà traile genti, tolti i 
saorifisi degli animali. Mac^a^. 
1. lo* 11. an. 

OBLAZIONI spontanee fatte 
dagli Ebrei per la fabbrica 
del tabernacolo 9 e dell' Ar- 
ca. Exod. XXV. 3. 4. eo. 

OBLAZIONI di farina sempre 
condite coli* olio» sale» vino 
e incenso. Levita n.l. 2. Varie 
specie dì tali oblasioni. ivi 2.4« 
5. 14. eo. In esse non avea 
mar luogo il fermento, ivi li. 

OBLAZIONI de' Principi del- 
le tribìi » quando fu consacra- 
to il tabernacolo» e l'altare. 
' Num, viu 1. 2, ec 
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OBOLO. La ventesima patte 
del siolo* Sasc^, xiv. 12. 

OBOTU. Una delle mansioni 
degl'Israeliti. Num. xxi. lo. 

OCCHIO psr oce^'o» dente per 
dente. Levit. xxiv. 2o. 

OCCHIO di Dio significa la sua 
misericordia. PsaL xxxii- 18.» 
XXX1ÌL i5. 

OCCHI. La curiositi degli oc* 
ohi dee mortificarsi per non 
oadere. Eceti. ix. 7. 

Hon fissarli nella bellezza 
di chicchessia. £ccZi xui. 12. 

OCHOZIA figliuolo di Aohab 
Re d'Israelle. iii. Reg. xxi\. 
4o. Sondo ammalato maoda s 
consultare Beelsebub. iv.Reor, 
1. 2. Gli è predetta la mor- 
ie da Elia, ivi 16. 

OCHOZIA figlinolo di Joram 
Re di Giuda fu pessimo Re. 
IV- Reg. vili. 2Ì. 27. 

Dopo un breve Regno • 
fatto morire da Jeho. iv. Reg. 
IX. 27. , 11. Parai. XXii. 9. 

ODIO. E' proibito . Levit. x\i* 
18. 

OFFERTE do' peccatori sono 
immonde. Agg. 11. l5. > 

OG Re di Basan è vinte » e uo- 
oiso da^l' Israeliti colla sua 
gente. Num. xXi . SS. 35. » Dazif. 
Ili S. 4* eo. Era della stirpe 
de' Giganti. Suo letto di fer« 
ro. ivi 11. 

HOLDA moglie di Sellum » pro- 
fetessa celebre a' tempi di Jo« 
sìa. vt. ile^. ^xxii. l4* 

OLOCAUSTO . No» si ofFeri- 
scese non di animale maschioi 
A senaa difetto. Levit. x. 1.3. 

OLOFERNE capitano dì Saos- 
dachin Re degli Assiri è spe« 
dito a conquistare tutti i Re* 
gni. Judith. 11. 4. 5. Sue vitto* 
rio. ivi 12. i3. eo. Vuol far 
riconoscere per solo Dio il 
suo Re, Judith. 111. 12« l3. 
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Interro|*« Acbior Ammonita 
intorno alle forze degli Ebrei* 
Judith. V. i. 5. ec. Fa con- 
durre Acbior a Betulia, vi. 
7. 9. Toglie a Betulia le ao- 

2ue , e la ridnoe alla sete. vii. 
. lo. Fa invitare Giuditta 
al convito , finito questo è 
ucciso da lei. xii. lo. «e. » 
xiiii 1. 2. ed. 

OMICIDA volontario panila 
di morte. £jrod.xxi. 12. Non 
gode dell' asilo dell' altare, ivi 
14* Non si crede omicida chi 
ha percosso Mn uomo in gui- 
sa » ohe debba stare a letto » 
se questi si leva» e va fuori 
di casa , benché muoia di poi 
ivi 19. 

Trova asilo noHo città di 
rifugio, se Tomicidio è in- 
volontario*. Num. XXXV. i5. Sta 
nella città del rifugio fino al- 
la morte del pontefice, ivi 25. 
28, 

OKLlGIDIO . Regole da tener- 
si quando non si sa chi lo» 
abbia commesao* Deut. xii. 

I. 8. 

ONAN, figliuolo di Giuda. Suo 
peccato. Gen. xxxvii.8. 9. Fa* 
nito da Dio. ivi lo. 

OnIA t^rao Pontefice. Pi Ini 
ni parla, l. Machab* xii. 19» 

II. Machab. 111. 1. 4. Resiste 
ad Eliodoro mandato dal Ao 
Seleaoo a prendere l.e ricchez- 
ze dell'erario del Tempio. ivi 
lo. 11. E'supplantato dal fra- 
tello Giasone, u. Machab. iv. 
7. ec. Si tiene in Antiochia 
neir asilo del borgo diDafne. 
ivi 35. Ne è tratto fqora con 
frode a ed ucciso, ivi 34* E' 
pianto dallo stesso RrC ivi 37* 
IB'. celebrato dallo Spirito San- 
to Eccli. L, 

OOIilAB • figlinolo di Acbisa- 
meoh» uno degli artefici 9let< 
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ti da Dio per la formazioni» 
del Tabernacolo! degli alta- 
ri ec. Exod. XXXI. 6. 
OOLIBA. Vale : iZ mio padi- 
glione i%d h nome dato al po« 
polo di Giuda* E:iech. xxiiu 

4- ^^* 

OOIiL A vale : padiglione s ed 
è nome dato a Samaria . £« 
%§ch. xxiu. 4* 

OPERE ( le ) , e non le parole 
sono quelle , che fanno ricco 
l'uomo di merito. Prov. xiv, 
23. Debbono riferirsi a Dio. 
XVI 5. 

OPERE DI DIO. Ir ognuna di 
esse anobe uella più piccola 
spicca la gloria « e la magni* 
fioenza del creatore. Psal ex. 
3. Elle sono perchè Dio ha 
voluto » che siano » e sono ta- 
li » quali egli le ha volute . 
ivi 2. 

l'on pssono intendersi per- 
fòt ! mente dall'uomo. Eccli. 
11. 11. 

OPERE BUONE saranno chia- 
mate anch* esse in giudizio ^ 
Eccli, xii. 14* 

OPERE GIUSTE fa d'uopo, 
che sieno fatte giustamente, 
cioè sieno giuste secondo tut- 
ti i riguardi. Sap. vii. 11. 

OPERE delP uomo altre sog- 
getto alla corruzióne » altre 
elette » o approvate con ono- 
re eterno di chi le fece. Ec* 
eli, XIV. Ì20. 31 

OPERE DI MISERICORDIA 
chi le pratica » ofFerisce un sa- 
crifizio a Dio. EgcU. XXXV. 4. 
Debbono farsi con volto ilare, 
ivi 11. 

ORAZIONE. Disposizione im- 
portante per ben orare , cono- 
scere la propria povertà» 
miseria. PsaL iixxxv, i.* 

I^a fine di essa è migliore • 
ohe il principio* Ec$L vit 9« 
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ORAZIONE E' fo sondo, o sia 
rarme del ministero Saoer- 
doUle Sap. zviii. ai. 

Perseveransa oeiPorastono, 
a pr«par«siooe delT «aimo 
prima d* orare. BaolL xmu 

ORAZIONE DELL* UMILE 

penetra le nn volo, si avvioi« 
na a Dio » e non ne parte fino 
ohe a lei volf^a lo sguardo • 
Sedi. XXXV, 2t. 

OREB. Principe di Madian uo* 
ciso presso il Masso » coi die* 
de il nome. lud. vii. 25. 

ORIENTE ( figlioolt dì ) sono 
detti ordinariamente i popo- 
li dell' Arabia deserta, po- 
poli pastori* Jo5. 1. S. tJa- 
rem. XLix. 28. 

ORO. E' denso fango » e lo ao« 

' onmola in soo danno l'avaro. 
Habac II. 6. 

ROSANNA. Vooe . che tro- 
vasi Piai. ovil. 24. Seeondo 
P Ebreo» o secondo i LXX» 
e r antioa volgata. 

OSEA ( figliuolo di Eia ) Re 
d' Israelle divien tributario 
di Salmanasar. iv Reg. xvit. 

' 3. Tenta di ribellarsi» e Sai- 
mansar presa Samaria tra- 
sporta gr Israeliti nell' As- 
siria, ivi 6, 6. 

OSEA Profeta figliuolo di Bee- 
rì. Dio gli ordina di sposare 
una donna di mala vita» è 
perchè Ose. 1. 1. 2. 5. an. 
Ne ha un figlio » cui dà il 
nome di Jezrahel: ne ha una 
figliacele dà il nome di Lo- 
Rttchamah ; indi un figlio » 
eui dà il nome di Lo-Ammi» 
e per quai motivi, ivi. 4- 8* 
Promette la pro^agasione im- 
mensa dello spirituale Israel- 
le » che avranno tutti un so- 
lo capo , il Cristo, ivi lo. li. 
Minaccia il ripudio alla for« 
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ntcatrioo sinagoga. Ose. li. 9; 
5. 4. eo. Predice lo stato, in 
eoi sono ridotti adesso gli E« 
brei. Of9. ni. 4* 

OSPITE. Non agisoe con li- 
bertà. JScc£/.. xxix. Si. Ri* 
sica di sentire delie darò pa« 
role. ivi 32. 55. 

OSTIA pacifica di quali ani« 
mali si offerisse. Levit. 111. 1. 
7. 12. eo. an. 

Ostia per lo pea«ata com- 
messo per ignoransa dal Sa- 
eerdote,dalla moltitudine, dal 
Principe, da un privato. Za- 
vit. iM. 5. f c. l3. ee. 22. ec. 
27. Mangerà delPOitìa paci- 
fica ohi è paro • Levit. vu. 

OS^IE DELLE LABBRA so- 
no le lodi , e rendimenti di 
grasie offerti a D'^ pel per- 
dono de* peceatr. Ose» xiv.5. 

OSTIERE. Non sarà esente dai 
peocatj della lingua. EccU. 

OTHÒNIEL figliuolo di Gensa 

libera gli Ebrei dalla schia* 

vita del Re delia Mesopeta*^ 

mia. Jud. 11 f. 9. lo. 
OZA Levita, punito per aver 

toccata PArca. n. Reg. iv. 

7. 8. , 1. Parai, xitl. lo. 
OZIA Re di Giuda. Vedi A- 

ZARIA Re di Giuda. 
OZIOSITÀ . Di molti viii e 

maestra. Eco ti. xxxiii. 29, 



L UAGEE figliuolo di Rome- 
lia Re d' Israelle : sotto di 
lui Thóglathphalasar Re dì 
Assiria mena in cattività no 
gran numero d'Israeliti, iv. 
Beg. XV. 29. Va oon Rasin 
Re della Siria ad assediare 
Gerusalemme dopo myjbt da- 
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una i^ran rotta a que* di fitt- 
ila . IV. Reg. XVI. 5. , LI Pa* 
ralip. xxTiìì' 5. 6. 7. » isaé 
vu. t. 

FHAG^A figliuolo dr Mana- 
hem Ke d'Israelle è oooiso 
da Pfaaoee figliuolo di Ro- 
melia « IV. Reg, XV. 24» 24* 

PADRE,cbe risparmia lavor* 
ga , e la oorresione , odia il 
fia:Uuolo , Prov. xiu. 24. 

Per oustodirela purità del- 
le figlie, dee trattarle òob 8e« 
vera gravità. JSccZ1.viK26.an. 

F^Oai. Se amano ì fiftli, H 
correggono, e li castigano. 
Ecdi. XXX. 1. 3 Muoiono, e 
quasi non muoiono, percbè 
lascian dopo di se obi gli so- 
miglia, ivi 4* 5. ec. 

PALNIRA città edificata da 
' SÀlomone nel deserto. in.R€g. 
ìx. 18. 

PANE . L' uomo dee mangiar* 
' lo mediante il sudore della 
sua faccia. Gen. ri. 19. 

PANE. Sì offdriyanole primi- 
zie di tutto il pane • cb« si 
cuocerà perle case. Levit, 11 • 
11. 13. art. 

Porsione del pane , ohe fa- 
eevasi per le case, oiFerivasi 
a Dio dandosi a* Sacerdoti • 

PANE. E' messo per ogni sorta 
di oibo. PsaL Lxx\ril. 2o. 

PANI della proposisioae. Vedi 
PROPOSIZIONE. 

PARADISO terrestre. Quan- 
do fosse creato. Gen. 11. 8. an. 

PAROLA. La sostansiale pa« 
rola di Dio , il suo Verbo in- 
dicato Gen. 1. 3. an. Ella è 
principio di tutte le cose. ivi. 

PAROLA ( la ) di Dio è di- 
venuta oltre modo degna di 
fedm\PsaL xoii. 7. an» 

PAROLA. L'enntpotente pa- 
rola di Dio scende nel cupo 
silenaio della messanot(e al 
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danni dell* Egitto» e a libe- 

-raaione d'Israelle^ e osella 
stessa ora a liberareil gene- 
re umano viene la sle«sa pa- 
rola solla terra, nascendo di 
• Maria. Sap. xviii. li. 16. an* 

PAROLA di Dio. Quanto sia 
grande, e degna di gastigo 
la empietà di chi la mette 
in derisione. Jer. xxui. 38. 
S4. ec. 

PAROLE. Chi nelle parole 
non pecca » è uomo beato , e 
perfetto. £oc//.xiv. 1. ^ Jacob. 
il». 2. • 

PARTORIENTE. Sua immon- 
dezia, e sacrifisio, ohe elU 
dee offerire. £evit. xii. 2. 8. 

PH AS& A ; nel paese di Moab 
monte celebre per la morte 
di Mosè. Num. xxi. 20. E* chia- 
mato anche Abarim , o*Ne- 
foo. Deut. xxii. 49 

PASQUA. litituxione di que- 
sta soleanità , e riti di essa. 
Exod XI 1. 2. il. , Levit. xxiii 5. . 

PASQUA. Gì' immondi , è quei, 
ohe si trovano m viaggio, la 
fanno nel mese secondo a'qoat- 
tordioi d^esso mese. Num. ix. 
lo. 11. 

QASQUA; Talora con questa 
vóce vien significato non so- 
lo 1* agnello pasquale , ma 
anche ogni altra ostia., che 
oiFerivasi nella Pasqua. Deut. 
xvi. 3 

PASSIONI. Loro insasiabilità 
raffigurata nel mare » che sem- 
pre nuove aoque riceve t e 
mai non sì edupie. EccL u 7. 

PASTORI dell'anime entran 
mallevadori per esse dinanai 
a Dio. Prou. vi. l. 2. ce. 

Sono i Sacerdoti • Jerem» 
xxxui. ]• . 

PASTORI seeof^do il cuore di 
Dio . Jerem. ni. l5« 

PASTORI^ Guai a quelli» che 
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pascono se itessi. Eteoh.ztxiv. 

2. Lorogravisfimioiaooamen- 

ti» ed effetti dei lor diiemo* 

re • M 2. 4* 5- 6. Dio farà 

fine de' cattivi paitori degli 

Ebrei. M Xo.$ Jerv/v. xxin* 

a. 3- 

PASTORE ( r unioo ) ohe aera 

posto da Dio e oora del kuo 

• grewi* KMch, xxxiv. 2. 3. 

PATRIARCHI . La loro lua- 

ghiuiina vita ordinata dm Dio 

a far paesare la dottrina della 

religione a tutti i loro poite- 

ri. Gen, ix. 28* an. 

Sono detti Cristi» e Profe* 
ti» e perchè Psal. eiv. tS. 
Loro elogio . Eccli, xuv. 
PAZIENZA • E* pili stimabile » 
che la fortesaa. Prav< xvi. 32. 
Par lei ai fa manifesta la dot- 
tori na dell'uomo, xix. 11. 
PECCATI PASSATI debbo a- 
versene timore « benché si spe« 
rino rimessi . jSccZ/. v. 5. 
PECCATI OGGOLTI non deb- 
bono svelerai neopur all'ami* 
co . EeclL XIX. 8. 
PECCATI. Sono oanoellati da 
Dio per pura miserioordia • 
iiai. xLiii. 25. 
PECCATO ORIGINALE. Jo*. 

XIV. 4. « PsaL L. 6. 
PECCATO. Fa infelici i po- 
poli. Prov. xtv. 34. 

E' pianta fedele» che ren- 
de fedelmente il suo frutto; 
mala pianta fruito cattivo • 
isat. XV lu lo. 

Mette divisione tra Dio e 
r «omo. hai. ux. 9. &rida 
contro il peccatore» Jerenu \X. 

PECCATORE. E' sempre in- 
quieto , e in affanno • tob. xv. 
2o. 21. ce. » XX. 24. 25. ec. E' 
vana» e. fugace la sua prò* 
sperità. lub. xxi. 7. 8. ec. 
Amando l' iniquità odia Ta- 



nima propria* PsaL z. 6* 

Convertito cerchi di ripa- 
rare e colle parole» e coi fatti 
ffli soandali dati » e di por- 
ure i prossimi e Dio • Psal* 
L. 14. 

Penitente fervoroso è pre- 
ferito al giusto tiepido » e ne- 
glieeote. EqgU ix» 4* 

Per quelle cose » per cai pee- 
ca» è punito. Sap xi. 17* 
PECCATORE CONVERTI- 
TO. Non se gli dee r ira prò» 
verare il male fatto» ma dae 
onorarsi. Eoeli. vui. 6. 
PECCATORE . L' errore » e le 
tenebre sono ingenite a lai . 
Eccli, XI i6. 

Trova a sua posta de* para- 
goni , onde scusarsi . Eomli. 
xxxw 21. 
PECCATORE » ohe digiHoa 
pe' suoi peccati » e torna a 
commetterli» non trae verna 
frutto di sua mortificaxione • 
Eccli. xxxiv. 3o. 3i. 

Non gli ni»ocerà la sna ini- 
quità qualunque volta ei si 
converta. Ezech. xxxiu. 12. 
PECCATORI . Mangeranno il 
frutto delle opere loro. Pro9. 
1. So. 

E' pessima la loro morte • 
PsaL. xxxnu 2i. Non vogliono 
intendere per bene operare. 
Psal, XXXV. 3. Se sono inaal* 
sati » assai presto però ape ri- 
scono . PsaL Xhvi» 96* 36. 

Vengono su come V erba, 
fan presto la loro óemparsa». 
e periscono in eterno. Psal, 
xcL 8. 9. 

Tutta la turba di essi di- 
nanzi a Dio è una massa di 
stoppa. E^li> xxu le. 

Non conoscono che sia gia« 
stizia » e pietà » se non quan* 
do sono puniti, hai. txv. i. 
9. 10. 
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PENE ( le ) date al giusto 
sulla terra sono argomento di 
quelle, che avrà il peooatore 
nell'altra vita . Prov. xi. 3i. 

PENITENZA. Effetti di una 
penitenza sincera. Psal, vi 8. 
lo. 

PERNICI. Loro amistà coi Dai« 
ni sovente funesta agli uni , 
e alle altre. Eccli. xi. 3l. an. 

PERSECDZlOME.Serve a prò* 
vare reiezione de'giasti» a 
mondarli » a purificarli 9 e ren« 
derli degntdel premio eter« 
no. Dan. xu. lo. 

PERSIANI. Loro regno figu- 
rato per un ariete • Dan. vni. 3. 

PIAGHE dell'Egitto, Prima: 
le acque mutate in sangue : 2. 
le ratie; 3. i mosconi; 4- 1^ 
mosche; 5. Ja peste ne' gin* 
menti ; 6. le ulcere ; 7. (a gran- 
dine , i tuoni » e i fulmini ; 8. 
le locuste $ 9. le tenebre ; io. 
la strage de'primogeniti.JE4?od. 

VU. 22. , vili, ft 17. 24. , IX. 

6, 10. 25. » X. 12. i3. , xu. 29. 
PIAGHE dell'Egitto sono mes- 
se ii> bella vista. Sap, xvi. » 

XVll. , xviii. . XIX; 

PI ETRA DA PRO V A obe sia . 

Ecclì. VI. 22* , Zaoh. Xli. 3. 

PIETRE superstiziose» dette 
Bethule dal luogo di Betbel. 
Gen, xxvill. 18. an. 

PIGRJZIA corretta coli' esem- 
pio delU formica. Prov. iv. 
6. 7. ec. 

PHIHAHIROT . Terza mansio- 
ne degJ' Israeliti. Exod. xiv. 2. 

PHINBES figliuolo del Ponte- 
fice Eleazaro uocide Zambri 
Ebreo » che era andato a pec« 
care con una Madiaoite , e Dio 
gli promette Jasucoessiooe del 
Pontificato nella sua famiglia. 
Num. XXV. 7. 3. 11- 12. l3. 
E' eletto capitAno nella guer* 
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ra contro i Madianiti . Num. 
XXXI. 6. 

PHINEES figliuolo di Eleaat- 
ro , terzo Pontefice, Suo elo- 
gio. Eccli, xLv. 28. 3i. 

PIRAMIDI dell'Egitto. V'ba 
chi dice, ohe alcuna di esse 
fosse lavoro degli Ebrei. PsqL 
hxxx. 6. mn. 

PHISON. Uno de' fiumi naseen- 
ti dal paradiso terrestre Gen» 
u. lo. 

PITONE, e spirito pitonico. 
Levit, XX. 27. 

PITTURE rappresentanti Io 
false divinità sono proibite. 
Exod. XX. 4. 

POETI. Di termini tratti dalla 
loro favole si serve talora la 
nostra volgata , e perchè, hai. 
xxxiv. 14* 

PHOGOR . Monte nel paese di 
Moab. Num. xxxiii. 28. 

PONTEFICE. Giudicava di 
tiìtte le cause dubbie, sopra 
le quali non erano dacoor* 
do gli altri Giudei. Deut* 
X.V11. 8. 9. lo. 11. a/2. 

Avea giurisdizione in tut« 

to quello , che spettava al 

' Signore. 11. Parai, xìx. il. 

PONTEFICE. La sua veste ta- 
lare rappresentava tutte lo 
parti del mondo , o sia tutti 
gli elementi. Sap. xviii* 24* 
an, 

PONTEFICI. Dopo il ritorno 
dalla cattività furon consi- 
derati come capi della naaio- 
ne Ebrea. Zach. 111. 7. art, 

PORPORA. Tre specie di co- 
lor di porpora, l. Parai, u. 7. 

POTENTI . Saranno potente- 
mente puniti de' loro pecca- 
ti. Sap. VI. 7» 

Il resistere ad essi in fac- 
cia è come 1* andar contro 
l'impeto di una fiumana; ma 
quando si tratta deli* anima» 
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ti cita eembattere fino «Ila 
morti», ttccli. ly. 53* 59. 

POVERI. Carità verf o di atti. 
Deut. xxxìv. 19. 21. 

lioro nome in onoro dintn* 
li a Gritto. Psai> ixxi. t4* 

Sono tovente pastora dei 
rioobi. Eceli. xiii 25 Farla* 
no tentatamente, e non ti 
dà loro retta ; ma te parla il 
riooo » tutti ttan ebeti , e ee- 
lebrano le tue parole, ivi 28. 
29. 

Con itpeoiale affetto furo- 
no ittroiti da Cristo, hai. 
1.XI. 1. • Luo. ir. 18. 

La loro oppressione èoau- 
ta dell' ira di Dio. Jerem. v. 
28. 29. 

POVERO. Chi r opprime, fa 
oontumelia «1 tao Creatore. 
Prov. XIV. 5l. Il Signore tra- 
Hn^f^ ehionqoo il povero 
ttesto trafigge. Prov. xxii. 25. 
La tua ora^MOne giungerà 
alle oreoohie di Dio • e pre* 
tto taragli reoduta giuttiaia. 
Eccli. XXI 6. 

POVERO superbo è odioto a 
Dio. Eccli. XXV. 4. 

Lavora jper bisogno di vit- 
to » e te ta fine di lavorare, 
diventa mendico Eccli. xxxi.4* 

POZZI tcavati da' torvi di A- 
bramo ; tono accecati dai Pa- 
lettini. Gfn. xxvi, l5. 18. 

PRECURSORE di Cristo. Sua 
venuta. Esorta gli uomini a 
preparare io vie al Signore. 
hai. XL 5. 

PREDESTINAZIONE, e ri- 
provazione delgli uomini. Ec- 
cli. xxxin. lo. 11. 12. i3. 

PREDIZIONE delte oose fa- 
tare non a* falsi Dei , ma al 
solo vero Dio appartiene. /• 
sai* XLl. 21. 22. 

PRESONTUOSO. E' più lon- 
ttno dalla saggeua che nnoj 
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il quale non sappia nalla» 
Prov, XXV'. I2. 

PRIMIZIE dell'orlo, de* pa- 
'ni di grano, e di tutti i pro- 
dotti L^vit. it M' 1^' '^^' 

PRIMIZIE dell' orso , e del 
grano ; ti offerivano Io pri- 
me a Pasqua , le seoonde a 
Penteeostc. Levit. xxiii. xò. 
art. • \6. Qf^, 

PRIMIZIE delle spoglio dei 
nemici sono date a' Sacer- 
doti • e a* Leviti. Num. xxxi. 
28 So. 

PRIMIZIE deirorao si offeri- 
vano il secondo giorno di Pa- 
squa 9 quelle del grano il ao* 
condo giorno della Penteco* 
sto. Dém. XVI. 9. àn. 

PRIMIZIE del grano, vino, 
olio, dovute a* Sacerdoti , e 
Leviti ti davano io dennro; 
Deut. xviii. 4* «"• 

Con qua! formoli di eon« 
fsssione ti offerissero. Deuu 
XXVI. 6 10; 

PRI MOGENITI EBREI tono 
del Signore tanto gì' uomini, 
ohe gli animali. In hiogo di 
essi sono consacrati , e dati 
a Dio i Leviti. Num. in, 12. 
i5. 

Si riscattano con cinque ti- 
oU. Num. xvni. 16. 

PRIMOGENITO e detto an- 
che un figliuolo Unigenito, 
Jos, XVII. 1. 

PRINCIPE. E nella Sinago- 
ga, e nella Chiesa Crittìana 
fu sempre 1* oso di pregare 
pe* Sovrani . Baruch. 1. 12. , 
1. Tim, 11. 2. 

PRINCIPI delle tribù . Num. 
xxxiv. 17. 28. 

PRINCIPI. Le loro parole an- 
no araooli. Prov. xvi. lo. La 
giustizia è quella, ohe rende 
stabile il lóro, trono, ivi 12. 
Debbon temerti dopo Dio. 
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ffoy. XXIX. 21. E' loro gloria 
lo Vtudiaro la parola di Dio. 
:ixv. 2 

. Debbono gaardarsi dal vi' 
no. Prov. XXXI. 4- 5. . ^ 

Debbiano amare la giusti- 
zia, cioè avare zelo della già- 
f tizia . Sap. i. 1. 

Sono ministri del Regno 
di Dio . iap, VX. 5. La loro 
potestà è da Dio. ivi /i- Rom* 
111. 4. 6. 

Amino la sapienza, se vo- 
gliono regnare per sempre • 
Sap. VI. 22. 
PROFETA. Se ritrae gli uo- 
mini da Dio , abbenchè si 
verifichi quel . oh' egli ba 
. predetto , è messo a morte . 
Deut. XIII. 1. 5. 

E* posto per sentinella alla 
casa d' Israelle; egli libera 
l'anima sua, se parla* e cor- 
. roggo gli erranti; rende con- 
to del loro sanglie, se tace. 
Ezech. xrxiii. 7. 8. 

Dicesi fatto da lui quello, 
ohe egli predioe dover acca- 
dere. Isai. VI. lo. La sua te* 
slifòooianza sarà intesa da*fe- 
deli. Itai. vnu 16. 
PB.OFBTA falso , di cui non 
si avvera la profezia , è mes- 
so a morte. Deuf. xvni. 2q. 



La loro predizicni saranno 
velate per gli Ebrei, ^sai. xxMU 

Si dice , ohe facciano qneK 
losche annunziano, che Dio 
farà. lerem. X. lo. 
PROFETI MINORI. Loroelo* 

gio. EccU. xux> 12. 
PROFETI FALSI applauditi 
anohe da^ Sacerdoti. Jerém. 
V 3i. 

' Por messi da Diòln pena del- 
le iniquità del popolo. Ose^ 
K, 7. Iffinacoe di Dio contro 
' dì as^i, MìcTl ih. 5. 6. 7. 
PROMESSE del Signore per 
chi osserva la legge. Levit. 
XXVI. 2. 3. éc. 
PROMESSE fatte da Dio alla 
stirpe di David hanno l' a- ' 
dempimeilto in Grìsto . PsaL 
xxxxviii. 3. 4. 5. an, E lioa 
saranno rendote vane pe' pèc- 
oati del popolò . ivi So. 34. 
PROPIZIATORIO. Era ileo, 
perchio deH' Arca , ed era tut- 
to d'oro. Exod. xxv. 17. 2o. , 
xxvu. 6. 9. 

Di lì parlava Dio a Mosè. 
Num. Vìi. 8. 9. 
PROPOSIZIONE (pani della) 
dodici di numero; secondo il 
numero'delle tribù. £ei//£. xxiv. 
5. 6. 



PROFETA; uccìso da un lio- PROSELITI di giustisHa , e di 

ne, perchè ingannato da un domicìlio. Exod. ^ xii. 19. an. 

altro profeta mangia dove PROSELITI di giustizia fanno 

Dio gli proibì di mangiare. la pasqua «non quelli di do- 



ni. Rs^, xiu. lo. 11. ec. 

PROFETESSE FALSE. Mi- 
nacce di Dio contro di. esse. 
E%ech. xui. 17. 18. 

PROFETI. Varie scuole di es- 
si istituite daSamuelle. 1. Reg, 
X. 5. 

Parlando de'Ioro tempi ban* 
no in vista anohe i futuri, p 
specialmente i tempi di Cri* 
sto. hai, 1. 7. a/2. 
Tom. XXII. 



mfoilio. iVum. ix. l4> an. 
PROSPERITÀ* de[ cattivi nel- 
la vita presente è occasione 
di tentazione *pe* buoni. Psàh 
JLxxiu 2. 3.' eo. Soluzione di 
questa difficoltà • ivi 17. t8. ec. 
Né usi V uomo per armarsi 
' contro Tavversi^à. -JScc/. r\u 
16. 

W un male per Toomo in- 
disciplinato I cui i tesori stesti 
i5 
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trovati divenUn dannosi • JBc* Roba g»' Woli dei padre. Qen. 

^ XXII. 19. 

Partorisce il seeondo figl l'oc* 

lo Beniamia « e moore • Gem 

XXXV. 18. 19. 

B.AFAELB ( l'Anccelo) con* 

duoe il leiovane Tobia Bella 

Media . Toh. y. 5. b. eo. Gli 

fa spotare Sara . vi. il. 12, 

Si manifesta per quello , cht 

è al padre* e al figlio . xiu 16. 

RAPÉIDIM. Luogo del deaer* 

to , dove manoò i' aoqoa agli 

Ebrei. Exod, xvii. 1. E dove 

percossa la pietra colia Verga 

da Mosò ne scaturì 1* acqua . 

ivi 6. 



eli. «• »• ^ ,. - 

PROSSIMO . Awore di esso fo 
comandato ad ogni nomo . Xc* 
eli. XVII. 12. ^. 

PROVIDBNZA di Dio atten- 
U a* piìk piccoli animali , al- 
le piante ee, Psal. cui 6. 29* 
Oboicaioni contro di essa . Ma» 
Zac». II. 17. Si gi«»tifioa la 
atessa providenaa. Malach. ni* 
l3. 14. oe. 

PROVIDBNZA di Dio verso 
la Chiesa nobtimenle spiega* 
ea. hai. xxviu. nS. 29. 

PUPILLI. DÌ9 » il loro cura- 
tare. Prov. XtlU. 10. H 



PURITÀ* degù occhi , e del RAPPORTI di parole offensi. 
cuore necessiria, perchè Dio ve sono biasimevoli. EccZ/. 

« . XIX. *j. 

RAZZA. Uomo assai ripacato 
in Gerusalemme . Per non e»> 
ser preso da' soldati di Deme* 
trio si uoqìde da se stesso. 11. 
Machab. xiv. 4^* 4^ 

RAZIONALE del giudicio. £• 
xod. xxvii. i5. 16. eo. 

RAZON Re della Siria » di Da- 
masco nemico di Salomone . 



abiti neir uomo . Job. xxxi 

PURITÀ» perfetta fa .che Tuo- 
mo a Dio ai avvicina, oap. 
vi. 21. 

R. 



Ri 



_ ^AAB . Cognome dato al- 
l' Ezitto per la sua ^perbla. 
Psal xxxxvi. 5. t ixxxmi. XI. 
R AHAB . Donna di mala vita 



Ax^^. ^w« "*• ^^^' *'• '• 4- 

dV Hcetto'VglT erploratori di RE. Il Re eletto da Israolle eoa 
Giosuè. I0S. II. a. Li nasoon- qua! modestia debba vivere. 
* ^ ^ i. _ 1 _.- Deut. xvii. 14. 17. Dee scri- 

versi di sua mano una copia 
delta legge per meditarla, ivi 
18. 20. 
REBEGGA. Figliuola di Ba« 
thuel s' imbatte nel serVo di 



de. ivi 4. 6: Confessa il ve 
ro Dio , e il potere di lai» 
ohe dark agli Ebrei la terra 
di Cbanaan. ivi 9. tS. Salva 
gli esploratori . ivi ti. E* 
salvata dagli Ebrei con tutti 
i suoi parenti nella presa di 
Gerico . Joj. vi. 22. 26. Ella 
co' suoi è aggregata al pojpo* 
lo de] Signore, ivi 23. 23. 

RABSAGE. Capitano di Sén- 
nacberib mandato a Gerusa* 
lemme . Suo discorso . hai. 
xxxvt. 4 i- ^* 

ilA CHELE. Figlia minore di 
Iiaban » figura della Chiesa 
Gritfciana» Gm^ Wix. l£, an. 



Abramo , e gli dà da bere » 
anche pe' suoi cammelli. Gen* 
xxiv. 18. 19. Riceve da lui 
due oreodhini d'oro, e doe 
braccialetti, ivi 22. 3o. E' do- 
mandata per moglie d'Isacco • 
ivi 49? Doni , ehe le sono dati; 
ivi 53. E' sposata da Isacco. 
ivi 67. Concepisce per le ora* 
2Ìoni d'Isacco» e i doe bam* 
bini si urtano nefl seno di lei} 
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9 Dio le fa sapere quel » che 
eìò voglia 8ii;nifioare . G«/z. 
. XX.V. 21. 22» 23. Insegna a Gia- 
cobbe il modo d'ingannare il 
padre, e di acquistarsi la be« 
dedizione promessa da lai a 
Es9Ù. Gen. kxvu. 8 9« io« co. 
Consiglia Gtacobbie a riti* 
rarsi ad Haran a casa di La- 
ban fratello di lei . Gen, xxvii. 
45. 0. 
REG ABITI. Loro origine. /e^ 
rem, XXXV. 2. an, Facean vita 
pastorale s studiavano la leg- 

Ìe, e cantavano le lodi di 
)io . ivi . Come fossero osser- 
vanti delle regole avute dai 
Sadri loro, ivi 6. 6. 7..ee. 
ono lodati da Dio. ivi i8. 

19- 
REOfiNTORE conosciuto • e 

profetiaaato col suo proprio 

nome. Job. xix. 25. 
RE&ALI « Accecano gli aiiinii 

de' giudici, e li fanno corno 

mutoli. IIqcU. XX. 3i. 
RE&NI Sucoessiofie de'quattro 

regoi predetta. Dan, u. 87. 

So. )BC. 

RELIQUIE d' Itraelle saranno 
aaalio , perchè li Signore la-» 
vera le foro iromondeasEe» hai, 
w. S. 4. 

RESINA di Galaad stimata ab 
antico nella medicina* Jarfoi. 
Vili. 22., xtvi. Il* 

USTTILI. Perchè tal noma 
diasi a' pesci. Gen, i. 2o« an. 
Hanno origi^ne dall'acque, ivi* 

RlGQHtlZZEfatte in fretta de* 
periscono ', fatte appoco appo* 
co moltiplicano. Prof/, xui. 
XI.» XX. 21.» xxviii. 2o. Con- 
ducono facilmente all' arro- 
ganza, e all'empiejtà. xxx. 9. 
Avere il cuore distaccato 
da eBÈ^, Psal. 14^. lo. 

Perchè dette inique ttcclL 
Tt 1. 
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Sono inutili per Tavaro^ 
Eccli. xìv, 3« 

RICCO . e POVERO. Si van- 
no inooi^trc ; l' uno è fatto per 
r altro. Proi/. xxil. 2,, xxiX. 
l5. 

RIFUGIO (città di). Num. 
XXXV. 6. 1^, i5. ec. Brano sei s 
tre di qua, e tre di là dal 
Giordano. .ivi 14< » Deut. iT. 
41. * XIX. 2. 

RIPUDI delle mogn altamenfe 
hiasLmatit da Dio. MaltMh* a. 

. i3. 14. l5. Chi ripudia , ri* 
man coperto dallMniqoitàoo^» 
me da veste, ivi l6. 

RIPUTAZIONE. Val più che 
i balsami pin pregiati* 2cc/i. 
vji. 2. 

Se ne dee tener c^nto pia 
di mille tesori. Sec/i. $xxu. 
i5. 

RISPETTO umano fa, che si 
mandi in rovina l* anima pro- 
pria* Eccli. XX» 24. 

RISURREZIONE DB' MOR- 
TI. Job. IV. 14. i5. , XIX. 25. 
27. • hai, XXVI. 19. 21-. 

E' dimostrata come argo» 
mento della liberazione e dei 
carnale, e dello spirituale I- 
«raelle. E%ech, xxxvii. l. 2. 
co. 

RISURREZIONE DE'MOR- 
TI, de' quali altri risorge- 
ranno. per la vita eterna , al- 
tri per r ignominia. Dan. xih 
2. 

RISURREZIONE dalla morte 
del peccato alla vita della gra- 
zia. Ezech. xxxvu. |. 2. ec. E 
effetto dello spirito di grazia* 
ivi 9. lo.* 

RISURREZIONE DI Otti- 
STO. Ose. VI. 5. Degli ooipi- 
ni alla vita di grazia, ivi, « 

R^OBOAM figliuolo di Salomo- 
ne rigetta il consiglio dei se- 
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' niori j ti lepartn da lai dieoi 
tribà. itf. Reg. x'i. 8. 16 

Sotto il tuo refcno I* idola* 
tris • 6 la oorrusione dei 00- 
' •fumi fu grande net popol di 
Giada, ut. Reg. ziv. 22. 24. 
Sesto Re d'Egitto lo spo- 
glia de*sooi tesori» e porta 
via anobe i tesori del tem* 
pio. m. Rfg. xiv. 26 E* di 
oontinuo in guerra oon Jero* 
boam. ivi So. Saa morte, ivi 
3i 
ROBOAHO. II suo regno è fov 
tifioato da' Sacerdoti, e Le* 
vici, e da molti pii uomini, 
] quali da'paesi di Israelle si 
ritirano ne' paesi di Giuda. 
11. Parai. XI. l3. 14. 16. 17. 
ROMAM. Le loro vittorie so- 
no predette da Balaam. Num. 
XXIV. 24. 

Scrivono a' Re» e a tatte 
le nasiooi in favore degli E- 
brei. I Machab. XV. 16. ec. 
ROSSORE , ohe tira a peooa- 
to , rossore » obe tira neco la 
irloria , e la gratia. EcqU, iv. 
25. 26. 
ROTELLE.F^LÒeansi o di splen- 
dido rame» o di terso acoiaio« 
o 81 coprivan di lame d'oro. 
Nahum, II. 3. 
RUBEN figliuolo di Giacobbe, 
e di Lia. Gtn. xxix 92. 

Pecca con Baia morite se- 
condaria di suo padre. Gan, 
xxxv. 2. 
Ruth moabita sposa di uno 
de* figli di Elimelech , morto 
il marito 'elegge di seguir la 
suocera Noemi s.che tornava 
nel paese di Giuda. Ruth lu 
16. Non è trattenuta dall'e- 
sempio della cognata, ivi 14. 
Va a raccogliere delle spighe 
nel Campo di Booz parente 
di Elimelecb. Ruth li. 3. E' 
ben trattata da B002. ivi 9. 
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9* 11. eo. Sua- umiltà, ivi io. 
Eseguisce il consiglio datole 
dalla suocera. Ruth ni. 3. 4. 
ec* Booa le promette di spo- 
sarla , se un parente prosai- 
mtore non la sposerà, ivi 12. 
i3. Diviene sposa di Booz 
per la cessione del parente 
pili prossimo. Ruth iv. 9 io. 
oc. 



S 



OaBA (Regina di) va « tro- 
var Salomone. Fo figura doi- 
la Chiesa delle naxioni. ut. 
Reg, X. I. 2. eo. 

SABATO consacrato al oalto 
di Dir>. Exod. XX 8. 9. lo.r 

SABATO della terra, o sia 
anno Sabatico, Uxod. xxui. 1. 
an. » Levie. xxT* 2. ec. il. ec. 
2r». 21. ec. 

SABATO. Osservansa del sa*' 
bato fortemente raoeomanda- 
ta. Exod. xxxt. iS. 14* eo. > 
XXXV. 2 3. 

Osservanza del sabato. Le* 
vit XXIII. 3. 

SABATO SECON^DO PRI- 
MO. Che sia ^questo* Levie* 
xxitr. 16. art, 

SABATO. Come sia da santi- 
ficariii. Isai, xvlii. iS. 

SACERDOTE (Sommo). Pei 
peccato di lui si offerisco la 
stessa vittima» che pel poc- 

- oato del popolo, e collo ates^ 

' so- rito. Levrt. iv. 5. 19. an. 
Ogni saerifiaio de' Sacerdoti 
( CToè fatto per essi ) dee con- 
sumarsi tutto nel fttooo. Zevif. 
vi. 23. 

SACERDOTI. Loro vesti. J?- 
xod. XXXVIII. 40. 42* Loro con- 
sacrazione. Exod^ xvtx. • i^e- 
vit. xni. i3. eo. 

Si lavavano le mani» e i 
piedi prima d' entrare aelta- 
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berittoolD. S^ocf. xt. 29. So. 
Scannavano le vittime» a ne 
spandevano il langue intorno 

. all'altare. Xevtf. 1*5. aiì.Ad 
essi apparteneva la pelle del- 
le ostie. Levit, vii. S. 

Non potevano . bere vino « 
nò altro liquore nel tempo» 
che erano di servizio attuale. 
Levit. X. g.^Ezech, xuv. 21. 
Mangiano deli' ostia per lo 
peccato del popolo » dimo- 
strando oome prendono so- 
pra di se le iniquità dello 
stasso popolo. Levit. x. 17. an» 
Giudicano della lebbra. £e- 
vii. xni. 2. eo. Non hanno ca- 
ra de funerali se non. di cer- 
te persone . Levit, xxi. 1. 2. 
3. 4' Non possono sposare don- 
na disonorata» ne una ripu- 
diata. Levit. XXI. 7. Debbono 
essere santi, ivi 8. La figlia, 
d'uno di essi colta in pecca* 

. to è bruciata, ivi 9. II Som- 
mo Sacerdote non dee sposa* 
re se non una vergine . ivi 

, l3. Un Sacerdote , ohe ha 

J[uaiche difetto, è escluso dal* 
unaioni del ministero, iti 17. 
23. I soli Sacerdoti» e la ler 
fami^liÀ mangiano delle cose 
santificate » purché sieno mon- 
di. Levit. xxii. 2. 3. 4' 0^* 
Non offeriscono al Signore 00 • 
se presentate da uomini stra- 
nieri, ivi 26. an. 
SACERDOTI . Rendono con- 
to delle profanazioni » irrive- 
rense » e trasgressioni com- 
messe riguardo alle leggi ce- 
rimoniali. Num. xviii. 1. Han- 
no autorità sopra i Leviti, ivi 
2. 5. 6. Hanno cura di tutte 
le cose» che sono di là dal 
velo » che separa il santo dal- 
l' atrio, ivi 7. Le priaijsie»e 
le oblaaioni»e le parti delle 
ostie pacifiche spettano ed #s- 
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si. ivi 8. 9. 11. Ad essi il ri-> 
scatto de' primogeniti, ivi tS^ 
Ricevono da' Leviti la deoi- 

' ma delle decime concedute ad 
essi, ivi 28. fin. 

SACERDOTI; Aveano graa 
parte ne' giudizi anche orimi* 
nali. Deut. xix. 17., xti. è» 
Animavano le milizie prima 
della battaglia . Deut. xx. 2. 
3. 4* Insegnavano la legge» 
e istruivano il' popolo. Deut. 
xxxiii. lo. 

SACERDOTI. Le loro fami- 

' glie sono distribuite in ven^' 
tiquattro classi. 1. Parai xxiv. 
5. 4.-5. eo. 

SACERDOTI,e LEVITI. Do. 
pò lo scisma delle dieci tribù 
si ritirano tutti dai paesi d1« 
sraelle nel regno di Giuda . 
II. Parai, xi. l3. 14. 

SACERDOTI di Dio debbono 

> essere onorati. Eccli. vii. 5u. 
32. 33. 34. 

Loro potestà nelle cose ri* 
guardanti la religione. £ccZ/. 

XL'/. 21. 

SACERDOTI Levitici. Facen- 
dosf il pane» riceveano por- 

> aione della pasta. Num. xvJ 

. 20. V Ezech. xnv. 3o. 

SACERDOTI, che predicava- 
no per guadagno, e Profèti, 
che profetizzavano per deoa- 
ro» una delle cagioni princi-^ 
pali della rovina di Gerusa- 
lemme. Mfch. ut. 11. 12. 

SACERDOZIO Levitico sarà 
antiquato, hai. xxvi. 22» 

SAVIEZZA FALSA ^ fecon- 
da dì male. Eccli. xxi. l5. 

SAGGI. La loro moltitudine è 

. salute del mondo. Sap. Vii « 26. 

SACRIFIZIO perenne de'dùe 
«gnelli da offerirsi » uno U 
mattina , l'altro la sera. Xxod, 
XXIX. 38. S9.Qoello della sera 
si bruciava per tutta la net- 
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te» qnello ddla natttiit si 
brootava per tatto il dì fino 
e sera. vi. o. 

SAGRIFIZIO PER LO PBG« 
OATO noQ ammetta né olio» 

^ né inooQMo. Lévit. v. il. 

SACRIFIZIO DI GIUSTI- 
ZIA dovea andar oongianto 
eoi aaorifiai eameli. PM^ xfs 

'•5. 

SAGRIFIZIO.. ohe Mrà nella 
CUiieia dele genti «diverso dai 
eaori€ii earnali , che Mran 
tifettatf. Malach. t. lo* lU 

SAGRIFIZI per lo peccato 
non rimettevano per loro na« 
tara la colpa. Toglievan solo 
r importa legale. £tfvit. tv. 
3. a fu 

SAGRIFIZI quotidiani, e del 
sabato , a delle oalende » e dol« 
la solennità degfi asaimi » e 
della Pentecoste, e della ao« 
lennità delle trombe, dell' e- 
epiazione. e de'Tabernaooli* 
Num. xxviii. XXIX. 

SAGRIFIZI. In oerte eoeasio; 
ni straordinarie sono offerti 
anche foorì del tabernacolo* 
Jud, ti. 5.« Vi. 19. ec. 

SAGRIFIZI degli animali aa- 
ran ricettati. lérem- vi. do. 

SAGRIFIZI LEGALI aboliti 
alla morte di Cristo* Dan. ii« 

SALE. Ha luogo in tutte le 
obblaaioni » e sacrifiai» £e»if . 
11 li. ► 

SALEM. Città detta dipoi Ge- 
rusalemme. 6en. XIV. 

SALMANA. Principe Madia* 
Dita vinto» e ucciso da Ge« 
deone. Jud. viii 21. 

SALMI ALFABETICI sono 
«ette. Piai. xxlv. l. an» 

SALOMONE. Salito sul trono 
fa morire Adonia. 111. Reg. 
11. 25. . e Gioab. ivi 34., e Se- 
mei, ivi 40, V» ad offerire 
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sacrifici a Gabaen. in. Rvg, 
tu. 4. Chiede a Dio la sapien- 
M t e Die gli dà anche pia di 
qoello. che chiedo, ivi 6. i3. 
Deoide la disputa dello due 
donne « ivi i& ^7* Sua corte , 
o ministri, ut. llsf. iv. 2. 19. 
Ampiessa del soo regno, ivi 
21. Come fosse vaeto il suo 
sapere, e soo opere, ivi 9i. 
8^. Sono mandati a lui da 
Hiram Re di Tiro degli ar- 
tefici palla fabbrica del Tem- 
pio. III. Rffg. v.^ i. ti. Novero 
della gente impiegala ne* prò- 
parativi del Tempie, ivi i5^ 
16. Parti prinoipali dai Te«&« 
pio. 111. Rag. VI. 2. Sft. Suo 
palaaae. in. Rw. vii. f. Gasa 
del bosco del Libano, ivi 2. 
6. Casa della sua moglie < ivi 8« 

SALOMONE. Sua oraaione nel* 
la dedicaaione del Tempio, ni. 
Rag. vili. i9. ce. Promesse 
fatte da Dio a Ini, so sarà 
Cedale. 111. R«g.ix. 3. oc. Dà 
ad Riram venti città nella 
Galilea, ivi 11. 12. Edifica ^ 
o ristora varie città, ivi tt. 
19. Manda le sue navi a O- 
poir. le quali ne riportano 
molto oro. ivi 26.' 28. Soo 
trono. 111. Rtg. x. x8. 20. B* 
sedotto dalle donne stranie- 
re, e cade nell'idolatrìa, sn. 
Reg. ZI. 1. 2. oc. Rarità por- 
tate dalle sue navi. lu. JR^^. 
X. 22. Sue ricchesse. lu. Rfg. 
X. 23. co. Dio si adira contro 
di lui. ni. Reg. xi. 11. Gli 
conserva il regno per amoro 
di David, ivi t% Tenta di far 
uccidere Jerofaoam • ivi ^ 40. 
Sua motte, jfi, 

SALOMONE. Scriao il libro 
dell* Ecclesiaste prima della 
aua oadota. EqcI. 11. 9 art. 
«na raagnifioensa , e apiendo* 
ve delle s«e corte, ivi 4. 9« 
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In tolto trova vanità» e af« 
flizione df cuore ivi il. 

Sue glorie, e sua cackita. 
Eccli. xLvii. 14. 20. 

8A1IARIA. Opulenta dì que- 
sto paese. Amos, in, i6. ^ iv. 
1. Sue ultime calami tiidesorit- 
te per ordine. Amos vtx. i. 
3. 3. 4* ^^' 

SAMARITANI. Ebbero ori- 
gine dalle colonie di gentili 
mandate da Salmanasar nella 
Samaria , dopo ohe ebbe tra- 
sportati gì' Israeliti nelP As- 
feitia. IV. Règ. XVII. 24» Por 
qual motivo abbracciassero il 
culto del vero Dio. ivi 26* 
28. Ritenner però i loro i? 
doli, ivi 29. ecr Ricevéano 
il Pentateuco t ma lo altera- 
rono malameote. ivi art. 27. 
Chieggono d' aver parte coi 
G-iudei alla fabbrica del se* 
condo Tempio • e ^piio riget- 
tati, ^sd. IV. \i<9. Inquieta* 
no i fabbricajtoi^i , e 00* loro 
raggiri imped4seono la fab- 

' brioa fino al regno di ^ario* 
ivi 5. Loro aceuse contro i 
Giudei» ed effetto di esse. 

ivi 11. 22. 

1SAM&AR fidinolo di Anath 
reprime i Filistei» e diviene 
il difensore d'Israele. Jud* 
ni. Si. 

SAMUELE. Promesso a Dio 
per voto dalla madre sterile. 
1 Reg^ 1. 10. 11/ E* presen- 
tato ad Hdi Sommo Sacer- 
dote, ivi 'ì6. Serve al Taberna- 
colo . 1. Reg. Si sente phiama* 
re di notte, e crede % che He- 
H sia quel % che Io chiama, ivi 
4. 8. E' istruito da Heli dei- 
la risposta , ohe deve dare al 
Signore, ivig. Dio gli rive- 
la quello s che vuol fare con* 
tro la casa di Heli - ivi il. 
14. Riferisce il tutto adUe- 
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li . ivi 18. E' rioonosciuto per 
Profeta dà tutto Israelle. ivi 
2o« 
SAMUELE. Fa le funaioni di 
Giuditte d' Israelle in Maspha» 
1. Rtg. VII. 6. Toglie dal 

{opolo ogni idolatria, ivi ^ 
n voce il Signore, ed è esan« 
dito, e Israelle mette ^n rot- 
fta i Filistei I riooperale sue 
oitta, ed ha pace per tutto 
il tempo del geverno di Sa* 
muele., ivi 9. lo. ll« 12. 14. 
Fa ogni anno la vitita del pae^ 
ae , amministrando la giusti- 
aia . ivi i6« I suoi figliuoli » 
da' quali si fa assistere nel 
governo $ peooano di avarizia, 
li Reg. vu. 1. 5. 

Dio gli ordina di segui- 
re la volontà del popolo . il 
quale chiede un Re . ivi 7« 
9. Annunaia al popolo i di- 
ritti del Re. ivi 10. 18. Dio 
gli rivela , ohe Sani anderà 
4 trovarlo* e ohe Saul sarà 
il re . 1. Reg, ix. i5. 17^ Un« 
gè Saulle, e gli predice , che 
ei libererà Israelle • 1. Reg.x» 
Tira a sorte totte le tribù 
periscegltereun Re, e lator« 
te cade sopra Beniamin » e 
sopra la famiglia di Oia» e 
sopra loMpersona di Saul. s*W 
20. 21. Giustifica la sua con- 
dotta dinanzi a tutto il po- 
polo. 1. Reg^ xiK S. 4* oc^'Fa 
venire dal cielo tuonit e piog- 
gia • ivi 18. Sua carità verio 
del popolo, ivi 25. 
SAMUStiB. Muove Saul a far 
guerra acri i Amalooitt* t.Regi 
XV. 1.2. S-Si afKigge» e pre- 
gi per Saulle riprovato nuo- 
vamente dal Signore, ivi. 11.7 
Fa morire il Re-Agag. ivi 
S5* Va ad ungere in Re il 
piooolo Davidde.l Ke^.xyi.l3. 
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Sua morta, i* Rég. xxix. 

SAMUELE Suo elogio. JSccZ/. 
XLV. 16 aS. 

SANGUE. Degli animali oca 
petea maagiarti. L^vtt. 111. 
17. . xvii* lo. IX 

8 ANIT A '.del corpo lupara ogni 
te«oi*o. £cc/. XXX. 16. 

SANSONE. La sua nascita è 
annootiata da no Angelo al* 
la madre iterile» e al padre; 
Jud, XIII. S. 11. E' consacra- 
to a Dio fio dal suo cenoepi* 
mento, ivi 5. Sposa ana Fi- 

' listea per avere occasione 
di far del male a* Filistei. 
Jud. XIV. S. 4. Uccide il lio* 
ne, nella bocca di cui tro- 
va dipoi uno sciame di api 9 
e del miele, ivi S. 8. Epim- 
ma proposto da lai. ivi i4* 
Ne confida la spiegaaione alla 
moglie t la quale ne fa in* 
tesi i giovani Filistei . ivi 
i£. 17* Si parte dalla mo- 
glie, la quale prende altro 
marito, ivi 20. Dà fuoco al- 
le biade de' Filistei permei* 
so di treoento volpi./tfd. xv. 
4' 5. Uccide gran numero di 
Filistei, ivi 8. Si lascia le- 
gare da qoe* di Giuda» clm 
voglion darlo nelle mani dei 
Filistei, ivi 12. i5. Rotte le 
funi» con una masoella dia* 
sino uceide mille 'Filistei ivi 
14- l5. Assetato invoca Dio» 
che. f<i scaturire acqua dal 

' dente molare della mascella. 
ivi 18. 19. Si libera dai Fi- 
listei, ohe voleano ucciderlo 
in Gaza. Jiud. xvi. 2. 9. S* rti< 

* vaghisce dì Dalila , la quale 
istigata dai Filistei corda di 
sapere da lui onde venga la 
sua gran fortesaa • ed egli 
più volte la inganna, ivi 4. 
I4i Le oianifevta la .verità » 
ed è preso da' Filistei «e ac* 
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oecato. ivi 17. 21. E' ooa- 
dotto nel Tempio di Da^on, 
dove» scosse con gran forza 
lo duo colonne del Tempio» 
uccide gran numero dì Fili- 
stei» o muore, ivi £9. 5o. 

SANTI. Invooasione di essi. 
Gen, XX, 7., lob. V. X. , xi. 
19 Pregano per noi. Jerem, 
XV. 1. » 2. Machab. xv. l4- 
Siamo aiutsrci daMoro me- 
riti. Sap^ ix. 1. 

SANTI. Tutti avranno la glo- 
ria di giudicare il mondo in- 
sieme con Cristo. Pia/, cxlix. 

69. 

Non son toacbi dal tor« 
mento di morte. Sop. in. 
1. Per poche afflizioni so- 
no fatti partecipi di beni 
grandi, /vi 5. Sono comò vit- 
time di olocausto, ivi 6. Sa- 
ranno giudici delle nazioni. 
ivin 8 II dono t e la pace è 
per essi, ivi 9. 

Forsa , che hanno presso 
Dio le loro orazioni. lerem^ 
VII. 16. 
SANTO D'ISRAELLE è il 

Cristo, /fai. XLi. 14. 
SAPIENTE. Non è stimabile, 
se per l'anima propria ooa 
è sapiente, lùccli. xxxvii. 25. 
SAPIENZA. La sapienza ve- 
ra di un popolo sta nel te- 
mer Dio, e nelP osservare 
i suoi comandfimcnti. Deut* 
w. 6* 7. <. 

Non è oooosoiota , né sti- 
mata dall' uomo carnale. /o6. 
xxxni- iS. Dio la conosce , e 
la manifestò all' uomo : ivi 27. 
Ella è timore santo di Dio: 
ivi 28. 

Suo principio egli è il ti- 
more santo di Dio. Prov. i. 

7- 
SAPIENZA. In qoal modo di* 

4)a8i, che ride nella perdisio- 
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Ila da^ì empi . Prov. i. 26. 
£lla viene da Dio, da cui dee 
chiedersi coir.orasione.Prov 
II» 3. 6. Va accompagnata 
dal P umiltà. Prov. 1 1. 7. 

Dà vera vita a ohi Upo8« 
siede. Ecoli. vu. i3. E^ prin- 
cipio di gran fortezza, ivi io. 

Splende nella facoia del sa- 
vio . EccL vili. 1. Non entra 
io un'anima malevola. Sap.i, 4* 

Previene color , che la bra- 
mano . Sap, vi. 14* 

Gen somma benignità si 
cemunica a ehi la desidera. 
Sap. VI. 17. £lla è tesoro in* 
finito » e chi lo impiega » è 
amico di Dio. Sap, vii. 14. 
SAPIENZA PRATICA. Suo 
elogio. EccU; VI. 18. 53. Mes- 
si per acquistarla, ivi 53. 34. 
55. 36. St 
SAPIENZA. Condusse» e sal- 
vò in un legno il giusto Noè^ 
e la famiglia'. Sap, x. 4. Cu- 
stodì Abramo, e gli die for* 
sa per superare la com pass io- 
ne verso il figlio, ivi 6. Sal- 
vò Lot dal fuoco di Sodoma. 
ivi 6. Favorì, e fece vinci- 
tore Giacobbe, ivi 10. li; 12. 
Fu col santo Giuseppe , e lo 
liberò, e lo glorificò. iv/i3. 
l5. Entrò nello spirito di Mo- 
eè, onde operò meraviglie, ivt 
l6.Tra8se gliEbrei dalla schia- 
vici^ , e gli arriochì , e li tra- 
sportò per mezzo al mare, in 
cui perirono i loro nemici. /vi 
17. 20. Da lei ebbero acqua 
per dissetarci nel deserto. Sap» 
XI, 4* 

Non & un bene della ter- 
ra» è di origine^ oeleste. Ba» 
ruch. 111. 29. 
SAPIENZA INCREATA ( il 
Verbo ) . In lei come in sua 
origine risiede lo Spirito san- 
to, spirito d'intelligenza» che 
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procede dal F'glio, comodai 
dal Padre . Sap,^ vii. 22. Ef 
vapore della virtiì di Dio, pu- 
ra emanazione^ duella gloria di 
Dio , spl&ndore di luce eter« 
na , specchio senza macchia 
della nxaestà di Dio , ed fin- 
magine di sua bontà, ivi 25. 
26. ^la tutto puòr, tutto rin« 
novella , forma gli amici di 
Dio , e i Profeti . ivi 27. 
Quelli soli, ohe sono amici 
di lei, sono amati ^a Dio., 
ivi 28. Dispone fotte le co3e 
con possanza, e soavità. Sap. 
vili. 1. Suo elos;io dagli ef- 

• fotti, e dalle opere, che ella 
produce, ivi 6» 6* ec.E'maestra 
della scienza di Dio. ivi 4. 

SAPIENZA INCREATA. Fa 
beati 1 suoi amatori . JScc/i. 
XIV. 22. 23. ec. Va ad essi 
incontro , li rioolma di gra- 
zie. Eocli. XV. 2. 6. Se ella 
lungi sta dagli stolti , è per 
loro colpa, ivi 11. 12. i3. 

Spiega i suoi insegnamenti 
nelle adunanze del popol di 
Dio. £ccZ/.xziv.l.2.Usoì dalla 
bocca deir Altìssimo ; fece na- 
scere nel cielo la luce, formò i 
oieli, il mare ec. «WS 6. 7.00. 
Abita Chiesa nel eolia po- 
polo fedele, ivi li. 16. Si pa- 
ragona alle più belle , e utili 
piante , e alle cose odorifere 
pm pregiate, ivi 20* 21. ec. 
E'madre.del beiramore, del ti- 
more, e della scienza , e delia 
santa speranza, ivi 24* Da lei 
la grazia per oonoflioere la via 
della veritk:da lei ogni speran- 
za di vita, e di virtù« ivi 25. E* 
oibo^ e bevanda deliziosa pvr 
gli uomini* iv/ 29. Gl'Intel- 
preti di essa avranno vita eter- 
na, ivi 3l. Ella è canale di 
•acqua immeosa derivato da 
fiume immenso, ivi 41, 
26 
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SAPIENZA INCREATA. Si 
' vodrà falU terra » e %oavf$t' 
•era cogli •omini. Baruchiiì. 
38 
SA PÌENZ A ( U ) INCARNA- 
TA. A tutti parla , « totti 
Aorta alla pietà » e alla vir* 
tiì. ProVs vai 1. 2. S. ee. I 
«uoi documenti'soa tutti giù* 
•ti, nulla è io essi di storto. 
ivi 8. Da lei i buoni confi* 
gli. ivi 12. 14. Come possa 
dirsi creata anche secondo la 
natura divina, ivi 22. an. Per 
lei furon creato tutte ie co- 
se, ivi 27. 28. ce. E' sua do* 
lisia lo stare cogli uooiin). 
ivi Si* Si edificò una casa , 
ohe è il corpo , ohe Cristo 
assunse nel seno di Maria ; 
colonne 9 che ornano» e so- 
stengono questa casa. Prot*. 
IX. l« Suo deliaioso banchet- 
to, ivi 2. Invita a jnaogiare 
il suo pane, e bere il suo Ti* 
no innacquato, ivi 5. 
SARA moglie di Àbramo 9 e 
sua sorella dal canto di pa- 
dre, va in Egitto con Abra- 
mo; è trasportata nel palaz^ 
so di Faraone , che volea spo- 
sarla ; è renduta ad Àbramo» 
perchè Dio gastiga Faraone 
per cagione di tal rapimen- 
to. Gen, XII. lo. 19. 
Sarà. Detta prima Sarai. Per 
, qual motivo Dio le cangias- 
te il nome. Gtffi. XVII. i5. Dio 
promette di benedirla, e di 
darle uà figlinolo nell'età sua 
di novanta anni, ivi 16. 17. 
Impasta il pane anche in età 
di novanta anni. Gen, xviii. 
6. Ride al sentirsi promettere 
un ^glìoolo, ed è ripresa, ivi 
12. iS. Partorisce Isaooo. xzi. 
2. Chiede, che sia oaociato 
Ismaele , e la madro Agar , e 
perchè. XXI. io. Sua porto 
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in Arbee . Gen. xml. 2. E* se« 
poUa nella doppia caverna 
comprata dal marito, ivi ig. 

SARA figlia di Rsgoele per- 
de un dopo l'altro sette ma- 
riti uccisi dal Demonio. Toh, 
III. Maltrattata da una serva 
digiuna, e fa orasiono. ivi 
lo. 11. ec. E' sposata a To* 
bia. VII. i5. 

SATURNO. La oostellasione 
Vii Saturno adorata dagli £• 
brev. Amos v. 6# 

8AVE. Valle in vicinansa di 
Gerusalemme. Fu poi detta 
valle del Re Gen. xiv. 17. 

SAULLE figliuolo di Già del- 
la tribiì di Beniamin va in eer« 

. ca delle asine smarrite » e va 
a domandare a Samuele» do- 

. ve elle sieno. 1. Rag. ix. 5, 
18. Gii è predetta dal Pro- 
feta la sua futura grandeasa. 
ivi 20. Sua umile risposta, ivi 
21. E' unto da Samuele. 1. Rpg. 

X. 1. E' cangiato in altro uo- 
mo, ivi 9. S'imbatte in nna 
schiera di Profeti » e profe- 
tizza con essi, ivi lo. Si oa« 
sconde quando è eletto Ro • 
ivi 21. 22. E' disprezsato da 
una parte del popolo . ivi 27. 
Vince gli Ammoniti, e lìbe- 
ra la città di Jabes. 1. Reg. 

XI. 11. E' confermato Re in 
Gàlgala, ivi l5. Non aspetta 
Samuele secondo l'ordine ri* 
ceyuto, ma offerisce senza di 
lui l'olocausto; e il Profeta 
gli predice I oh' ei sarà riget- 
tato. 1. Reg. XIII. & 9. l5. 
ce 

SAULLE. Va per ordine di Dìo 
a far guerra agli Auialeoiti» 
ma salva il Re Agcig , e buo- 
na parte della preda. \, R^g^ 
kv. 4. 8. 9. Si fa alaare un 
arco trionfale sul Carmelo . 
m^l2• Rimproveri a ohe la a 

\ 
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lui Samuele, ivi t6. no. Sue 
scute. ivi 20. 21. Sua falsa 
penitenza, ivi io. £' veasato 
à% oso spirito malo. i. Reg^ 
xyi.l4* l'O solleva dal suo mate 
il suono dell' arpa. di Darid* 
de. ivi ^5. Ha invidia delle 
lodi date a Davidde. i. R^g. 
zviii. 8. 9; Vuole uccidere 
Davidde. ivi lo. il. Fa Da- 
vidde capitano di mille uo- 
mini, ivi i5. Promette a Da- 
ridde in isposa la sua figlia 
mafirgiore, ma poi la dà ad 
Hadriele. ivi 17. 19. Odia Da- 
vidde divenuto suo genero, ivi 
27. 29. Vuol farlo ncoidere 
per mano di &ionata, e di 
altri . 1. Reg. zix. 1. Tenta di 
ucciderlo di propria mano. 
ivi lo. Htttasùone ammirabi- 
le , che segue in lui, e nelle 
sue guardie a Naioth di B.a- 
matba . ivi 19. 24. 

SÀULLB . Non trova chi vo- 
glia uccidere Achimelech » e 
i Sacerdoti f che 'erano conces- 
so, foorichè ridumeo Doe^. 
1. Rfig. xxiir 18. Condanna 
airanatema la città dì Nobe. 
ivi 19. Si muove per sorpren- 
der Davidde in Geila. i. Reg, 
xxui. 7. 8. Giropnda colla srua 
gente Davidde » e i suoi nel 
deserto di Maon . ivi 26. 26. 
E' costretta a ritirarsi per an« 

• dare contro a' Filistei . ivi 27. 
Rende glostiaia alla fedeltà 
di Davidde. l/Reg. xxiv. 17, 
i8. ec. Rioonosoo la virtù di 
Dsvidde. i- ii«y. xxvi. 21. 

S AULLE. Nella guerra coi Fi- 
listei eonaulta il Signore » il 
quale nnn gli dà risposCa. i* 
Reg^ xxvuK 6. Geroa una Pi- 
tonessa 9 e va travestito a con- 
sultarla, ivi 7. 8. Apparisce 
a lui Saniuele, U quale gli 
predice U percjìto dd Reggio , 
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e della vita . ivi 17. eo. Rotto 
il suo esercito» e uccisi tre 
de'saoi figli da* Filistei, si uc« 
cide da se stesso . l. Reg. xxxir 
2 4. 

SCALZATO. Gasa dello soal- 
sato è quella dell'uomo» ohe 
non isposa la vedova del fra- 
tello , o parente prossimo mor- 
to sensa figlinoli. Deut» xxv. 
6. lo. 

SGUI AVA . Una fanciulla ven- 
duta dal padre colla promes- 
sa , che il padrone la sposi » 
mancando il padtonealla prò- 
«essa , dee avere colla liber- 
tà la sua ricompensa. Exod» 
XXI. 7. 8. a lo. 

SGHIA VITU\ e liberasione del 
popoio dalP Egitto fu predet- 
ta a' Pati'iarohi. Sap. xvni. 6.» 
Gen, XV. l5. 14, 

SCHIAVO. Se Eb^eo, era li- 
bero il settimo anno . "Exod. 
XXI. 2. Se il padrone gli ha 
dato per moglie una sohiava 
d' altra nazione t la moglie » e 
i figliuoli non godono del pri- 
vilegio deli* anno sabatico, ivi 
4. Siforarorecchio allo schia- 
vo» che rinunzia al privilegio 
della legge . ivi 5. 6. In quali 

• oasi per la seviaia del pa** 
drone sieno rimessi in liber- 
tà . ivi 26. 27. 

SCIENZA PELL' ANIMA . 
Senza di lei non v* ha nissun 
bene. Prov. Nax. 2. 

SCIENZA deìle^^osodi Dio non 
è comunicata da lui agli uo* 
mini earnali. hai, xxviiu 9. 

SCOLTURK rajiprc»entanti le 
false divinità sono proibite » 
Exod. XX. 4. 23. 

SCRITTORA SACRA. E' il 
libro della vita, testamento 
dell'Altissimov dottrina di ve- 
^rità. Eocli. XXIV. 52. 

SCRITTURE. Aifomeato del- 



SSa INDICE G 

. 1« d^liMtiiiioift rtligiofiO» <MHi 
oQÌ fODo sempre sUte rigoer- 
date . hai. xxnii. *il. 32. an, 

8EBA figliuolo di Bochri «i ri- 
bella» e & ritenere le tribù 
d'Isreelle. u. R^g. xx. u 2. 
Afiedieto ìq Abele » il eoo ce- 
pò è gitteto dalle nurs della 
cittk^ IL Reg. XX, i5. 22. 

SEDKGIA. Vedi Maithania. 

8EDEG1 A Re menda e^eeoiol- 
tar Geremia iotorao alla goer- 
ra mossagli da Nebaohodono- 
sor . lerem. xxi. 1. 2. 

8EDBGIA figliuolo di Maasia 
£«l80 profeta coetaneo di Ge« 
remia. ler^m. xxix. 21. 

SEGNI celesti adorati da'gen* 
tili. Jer0m. x. 2. 

SEGRETO. Lo stolto è come 
donna ne' dolori di parto si- 
no ohe non ha messo fuori il 
segreto. Eccli. xix. it. 12. 

Chi Io svela» perde e gli 
amici» e il credito. KggIU 
xxviu 17. 19. 24. 

BELA «figliuolo di Giuda. Ge/i. 
xxvii. 5. • 

8ELLUM figliuolo di Jabes do- 
po un mese di regno è uooi- 
so da K^nahem figliuolo di 
Gadi. IV. Reg xv. 14. 

SEM figliuolo di Noè. G0/1. v. 
3i. 

Suo elogio. Eccli. XXIX. 19. 

SEME (il) DELLA DONNA» 
oìoò il Uristo figliuolo di Ma- 
ria sohiaooerà la testa doLser- 
pente. Gen, in. l5. 

SEMEJA NEHELAMITE. fal- 
lo profeta eoetaneo di Gei'e- 
mitt. Jermvf. xxix. 24. 

«EMIN ATORI. Sono gli Apo- 
stoli , ohe sfiargono il seme 
del Vangelo sopra tutte le. 
aoqae» cioè sopra tatti i po- 
poli, tsai;^ xxxii. 20. 

Semplici, oìo con essi oon* 
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SENNAGHERIB» Re degli 
Assiri « suoeeduto a Satn&ana* 
far » si muove contro Exeohia 
da oui riceve gran quantità 
d* oro» e di argento, tv. Reg. 
xviu. iS. 14. Manda Rabeace 
a Gerosalemme a intimare al 
popolo» ohe si arrenda*, ivi 
17. eo. Manda nuovi amba- 
soiatori ad. Eseohia con let* 
tera . iv. Reg. xix* 9. i4* ^^ 
muove per andar contro Ti&a- 
reca Re degli Etiopi» e na 
Angelo del Signore fa strage 
immensa nel suo esereito* ivi 
9. 35. Torna a Nini ve » ed è 
ucciso da* suoi figliuoli. 

8ENNAGHERIB. E' mandato 
da Dio a punire gli Ebraì» 
ed è verga , e bastone del fb- 
rore di Die. hai. x. i* 6. Egli 
s'insuperbisce» e attriboitoe 
a se quello» ehe permeaBodi 
lui Dio farà, ivi 7. 11. l3. 
34; E Dio punirà lui » e il 
suo eseroito. ivi 16. 17. 24* 
26. Suo viaggio verte Geru- 
salemme prcidetto minotamnn* 
te. Ivi 28. 92. 

SENNAOHBRIB. Desola /a 
Giudea» rompendo il patto 
fermato eon Esechia Isai. 
xxxin. 8. 9* eo. Sarà stermi- 
nato il suo eseroito. ivi 10. 
12. 

SENNAGHERIB sarà stermi- 
nato il suo eaercito. ivi le. 
12. Manda Rabsace a Geru* 

. salemme » il quale parla ma- 
le del Re » e bestemmia il ve« 
ro Dio. /«al. xxxvu 2. 4. ee. 
Suo eseroito distrotto dall'An- 
gelo. Uai. xxxvia. 56. Torna 
a Nini ve, ed è aooiso da' fi* 
f liuoli. ivi 38. 

SENTINELLE sono detti iPro- 
feti. E%Bck. .xxiu. 7* 8. » .Ic* 
rem. vi. 17. 

8EBL0N Re degli Amorrei nega 
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il passo aerisraeltil, viene 
con essi a battaglia, ed è vin- 
to » e il SQO paese è oooù- 
pato da quelli • Num. xxu 22. 

SEPbliCRI DI concupì. 
SGE1MZA. Luogo, dove gli 
Israeliti per avidità delle car- 
ni mormorarono. Num, xi. 4* 

SEPOLCRI violati da'Galdei 
per cavarne le riccheaae na* 
scostatevi, lerem, vui. 1. 2. , 
Baruch il. 24* 

SEPHORA. Giroonaide il fi- 
gliuolo suo , e di Mese. Exod. 
IV. 25. Parole dette da lei al 
marito, iv/. 

SERPENTE. Il Demonio asco- 
so nel serpente tenta i nostri 
Pres^enìtorì. Gen. in. l\ 5« 

SERPENTE DI BRONZO .al- 
aste da Mese oome segno . che 
sanava quei » ohe lo mirava- 
no. Kum. xzi. 9. Figura di 
Cristo oonfitto in croce, ivi 
8. 

SERPENTE DI BRONZO Se- 
gno di salute sanava per gra- 
zia del Salvatore di tutti»e per 
là parola , ohe tutto risana* 
Sap. XVI. 6. 7. 12. . 

SERPENTI, ohe brnoiavano. 
Num. XXI. 6 

SERVI EBREI , dandosi ad 
essi la libertà , non si riman- 
davano eolle mani voote.Dflur. 
XV. i5. 14. 

SERVO EBREO serviva codio 
un mercenario , vendendosi ad 

. altro Ebreo , ed era libero nel 
Giubileo. Xe^^t. xxv. 4^* 4l* 
42. Se si vende ad uno stra- 
niero, paò essere riscattato 
da qualunque Ebreo suo pa« 
rente ; ed è liberato l' anno 
del Giubileo, ivi 47. 6S. 

SERVO MERCENARIO. Sia 
rispettato dal padrone, por 
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cui consuma la sua vita. Ee* 
di, va 22. 

SESAG. Nome dato a Babilo- 
nia, lerem, xxv. 26. , lt. 41* 

SETH ; 6gliuoio di Adam» G«a. 
IV. 25. 

Stipite del popolo di Dio. 
Gen, V. S. I suoi figliuoli sono 
chiamati figliuoli di Dio per 
la pietà, che si ponservò ia 
quella famiglia. Gen, vi. i* 
2. an. 
Suo elogio. Eccli. XLix 19. 

SETIK ( legno di ). Di ^que- 
sto fu fatta r Aroa . Deue. 
X 5. 

SETTIMANE d' anni. Dan. ix. 
24. 

SICHEIII. Luogo detto anche Si- 
char nella Cananea. Gen. xu. 
6. 

SIGHIHITI. Ingannati, e mes« 
si a morte da'figliaoli di Gia- 
cobbe a cagione del ratto di 
Dina, defié xxXiv. I4* 28. 

SICOMORI. Il loro frutto non 
matura , se non si punge non 
unghia di ferro ^ Amos* vu. 
14* an, 

SIDONE. Città della Fenicia, 
madre di Tiro, che divenne 
poi sua rivale. IsaL xxui. 4*4 
Ezech. i^xvui. 21. 

Sarà distrotta da Nabuoho- 
donosor. lerem, xlvik 4* 

SIDRACH;e i due compagni 
son gettati nella fornace, e 
ne escono illesi. Dan, iii« 24* 

SIMEON figliuolo di Giacob- 
be , e di Lia. Gen, xxix. 39. 

SIMONE Maohaheo fratello di 
Giuda , e di Gionata è elet- 
to Principe d*Israello. l. 
Machab, xui. 8. Sue impre* 
se. ivi 41. 42. oc. E' fatto' 
Sommo Pontefice. 1. fliQckab. 
XIV. 35. Lettera scritta a lui 
da Demetrio Sidete. xv. & . 
ec« S' ucciso con due figli uo* 
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Ti • tradimento dal nio |;e- 
nero Tolommeo. ir. Machab. 
%ì. 16. 
SIMONE figliuolo diOnia Pon- 
tefior. 800 ologio* EccU. i* 
1. jS. 
SIN ( deserto di ) tra Blim » 
e il Sinai. Exod. xv. i Sa- 
ita maniione degli Ebrei. 
SINAGOGA. E* un padiglio- 
ne t che non ha stato peraie- 
n^nte; la Chiesa di Cristo e 
una città forte. PtaL lzxxvi. l. 
Sua futura riprovasione in- 
dicata. Itai. zLViii. 19. E' ri- 
pudiata per le soelleraggini 
de* suoi ngli. hai. 1. A 

Favori fattile da Dìo suo 
Sposo. Etech. XVI. S. 4- ^^t 
Sua ingratitudine, ivi l5 i6. 
ec. Dispreazo « ohe ella fa« 
oea de' gentili, ivi 66» S^. an. 
A lei SI uniranno i Samari- 
tani , e gli aUri popoli » ma 
non in virtù della sua anti- 
oa alleanza, ivi 60. 61. 

Lo reliquie , gli avanzi di 
lei» cife soppioava» e fn ri- 
pudiata, saran salvati. Mieh, 
V. 7. 8. 
SINAI. Deserto, e monte d'A- 
rabia. Exod, XIX. 1. 2. 
SINEDRIO. Consiglio di set- 
tanta seniori eletti da Moie 
per ordine di Dio in sollievo 
dello stesso Mosè. Num, xx. 
16. A questi settanta anziani 
Mese comunica il senso inte* 
riore della legge, iv/ an. 17. 
Ricevono Io spirito di profe- 
zia, ivi 25. 
8I0NNE. Biposta per la città 

celeste. Psal, ixxxiii. 7. 

SiONNE è la Chiesa di Cri. 

steche ebbe i suoi principj 

' inGerusalemme. PioZ. ixxxvi. 

1. . Psal. xcvi. 8. 

SIONNE ( la Chiesa )sar»chia. 

mau città del giusto , di Cri- 



sto. Isai. 1. 26. Redenta Sa 
giudÌ8Ìo»e liberala per giu- 
stizia, ivi 27. 
SIONNE ( la spiritnalo ) ri- 
piana di giustizia» e di aan- 
tità. hai. xxxiiu 5. 
A lei correranno molti po- 

Soli per apparare le vie di 
Mo. Mich. IV. 1. . 2. Da lei 
uscirà la legger e la parola 
del Signore, ivi. Sarà vinoi- 
trioe di tutti i netnioi. Mich* 
IV. 11. 12. l3. 

SISARA capitano di Jabin via* 
to da Barac è ucciso da Ja« 
hel. lud. IV. l5. 16. 2L. 

SOBNA Prefetto del tempio; 
Isaia predica a lui, ohe aaràù 
menato in ischiavità. Isai* 
XXI. 16. 19. 

SOCIETÀ' de' eattivi convìen 
fuggirla. Ecoli. xiii. iS. 19. 
Chi ik società con uno da piiì 
di lui» si mette un gran p«« 
so addoeso. £#c/i. xiii. 2. 5. 
Socio prepotente farà in gin - 
etisia, e fremerà « e il-p«ve^ 
ro maltrattato «tara aitto • 
ivi f . 

SOCOTH. Città della tribù 
di Gadv; come avesse tal no* 
me. Gen. xxxiu. 17. 

SOCOTH. Prima mansione do- 
£ri' Israeliti. £41^0^. xili. 2o. > 

SODOMA ,e altre città distrata 
te col ffloeo mandato dal ciò* 
lo Gen. XIX. 24. an, 

SODOMITI Ila memoria doK 
la loro malvagità rimane ooN 
la terra deserta , e fumante 9 
e negli alberi di^cattivo frut- 
to , e nella statue dì sale. Sap» 
X. 7. 
SO&NI. Chi vi bada è come 
ohi corre dietro al vento. Ec* 
eli. xxxiv. 2. 3. 6c. Furon ca- 
gione della perdiaionedi moUs 
tiw ivi ^. St eceattnaoc cj^oelU 
mandati da Dio. ivi £• 
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SOLE* Sua grandezBa. Gen, l. 
14. i5. an. 

Sua beUeasa « e celerità 
de' suoi movimenti; forza, e 
. veemenza del suo calore. PsaL 
Xi^iii. 5. 6. • 

Ben sa , dove abbia da tra* 
montare. Psal, cui. 19. 
SOLE. Secondo certi rispetti 
rappresenta la volubiliti s e 
incostanza delle cose ornane. 
Ego li. 3 ■ ^. 6» 
SOLITUDINE. E' solamente 
per li peifetti. EcaL iv. 94 
lo. 11. 12. an. 
SONNOLEÌnSA dallo spirito; 
• il suo rimedio è lo studio 
della divina parola.Psa/.cxviii. 
28. 
ilORTI (festa delle ) in me- 
^ moria della liberazione de* 
gli Ebrei dalKesterminio pre« 
parato ad essi da Aman. £« 
ttker, IX. 26. 
SPARTAMJ. Si dicono fratel- 
li de' Giudei , e discendenti da 
A bramo, l. Machab. xii. 21. 
SPERANZA IN DIO prevale 
nell'animo del giusto a tutti 
i timori. Psal. Lxxvi. 7. lo. 
11. an. 

A qua! fondamenti saldis- 
simi sia appoggiata. Psal* 
cxLv« 4. 5. eo« 

Esortazione tenerissima a 

sperare in Dio. Eccli. 11. 7. 

12. 

SPIRITO IMMONDO. Perchè 

cosi sia detto il demonio. Gen. 

Ili 14. a/3. 

SPIRITO DI DIO mandala 

• rinnovellare la faccia della 

terra. PsaL cui. 5o. 
SPIRITO NUOVO Appartie- 
ne alla nuova alleanza. £s6- 
ch, xxxvi. 26. 
SPIRITO SANTOrisiede nella 
Sjpienzii increata come in sua 
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origine. Sap. vii. 22. Attri- 
buti di esso, ivi 22. 2D. 

La missione di esso sopra 
i credenti è predetta . JoeL 
11. 28. 2^^hai. XLiv. i.Eze» 
eh. XI. 19 , xxxvi. 26. » XXXIX. 
2q. 
STADERE. E' il peso stesso 
del siclo» cioè mezz'oncia. £:&«• 
eh. IV. lo. an* 
STATUA veduta da Nabucho- 
donosor indicante l'arcano dei 
quattro regni. Dan. ii. 3l. S2. 
STATUA eretta da Nabucbo- 
donosor non è adorata da'tro 
isiovani Ebrei , Dan. 111. 12. 
STOLTO.Serveal bene dell'uo- 
mo sapiente. Prov. xi. 19 

Tutti gli altri giudica stolti. 
EccL X* S. Le sue fatiol^o 
sono il suo tormento, ivi le. 
Si cangia come la luna. Ec- 
dì. xxvii. 12. 
STRANIERI. Nome dato nel- 
le scritture a' Filistei , e per 
. qual ragione. Ptal. lxxxu. 6» 

an. 
SUPERBI. Sono incurabili » e 

perchè . Eccli. 111. 3o. 
SUPERBIA . Le va dietro io 
scorno. Prov* xi. 2. Fonte di 
risse. Prot>. xur. io.' 
SUPERBIA. E* odiosa a Dio, 
e agli uomin ì . Eccli x. 7. La 
prima superbia delPoorno.ò 
di apostatare da Dio. ivi t4* 
Chi è governato da lei, sarà 
ricolmo di abominazione, ivi 
iS, Mfil si conviene affiglinoli 
delle donne là superbia » a 
l'iracondia . ivi 22. 
SUPERBIA . Annichila la ca- 
sa più facoltosa. Eccli, xxi. 
12. 
SUPERIORE. Non si levi ici 
jBuperbia« sia nella comunità 
come uno di loro « e pensi ad 
essi prima che a se stesso. 
Eccli. xxxiu 1. 2. 
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SUR ( Ì9Ébtto dì). ExoA X9. 

SUSANNA figlia di Heloia » 
tentata , ^ a aooutata da doe 
ireoohioai. Dan, sin. 5* 19. 
96. Boa parola piene di fede» 
e dì ootransa • ivi 22* 2S. Da- 
niele prende le soe difese, ivi 
45. Ella i salvata» e i veo* 
ohioni toD messi a morte, ivi 
6i. 62. 



X ABERN AGOLI ( festa de' ) 
in memoria del pellegrinaggio 
nel deserto. Levit. xxtv. S4. 
57. 45. 
TABERNACOLI OB*PBG- 
OATORl seno le società sepa- 
rate dalla Chiesa di Cristo . 
PsaL xxxxai. u. 
^ TABERNACOLI (festa de'). 
Sarà un dì il gran peocato 
dell' Egitto » e di tutte le gen- 
ti il non celebrare questa fé* 
sta » e perchè. Zach. xiv. 16. 

TABERNACOLO formato da 
Mese secondo il disegno fat- 
togli vedere da Dio. "Exod. 
XXV. 9. 4c-f XXVI. 1. 2. eo. 
Desofisione di tutte le parti 
di esso . JExod. xxxvu 8« oc. 
Eretto il primo dì del primo 
y mese. Exod. xl. 2. 

Sua eonsaorasione . Levit. 
vili. lo. 11. 

Sopra di esso stava di gior- 
no la nuvola » dalla sera al 
mattino una fiamma . Num, 
ix. i5. 
TABERNACOLO fatto da Uo- 
se restò a Gabaon » quando fu 
fatto il nuovo da Oaviddein 
Grerosalemme . 1. Parai, xv. 
1. 59.» XXI. 29 
TABERNACOLO DI DA 



ENERALE 
VIDDB (la Chiesa); umrk 
ristorata» e stenderà il «ao 
dominio sopra tutte le genti. 
^0IOS IX* 11* 12. 

TAGLIONE ( regge del ). £• 
xòd, XXI. 24* 25. 

TEAM A R vedova di Her » • 
di Onan figliuoli di Giuf^a » 
inganna il auooero (ohe non 
votea darle il suo terso figliao- 
lo Bela ) e a lui partorisoo 
Phares , e Zara . Gén. xxxviii. 
i3 So. 

THARB padre di Abramo va 
oolla sua famiglia ad abitare, 
in Aran . Gai. xi. Si. 

TEA RSIS ( ovvero Tbarso ) 01 1« 
tà capitale della Cilioia. lon. 
1. 5. 

TAU. Figura della erooe» è il 
segno» ool anale sono distin- 
ti tutti quelli » <^ie saranno 
salvati. È%ech. ix. 4* 

TA V OLE della legge aorìtte 
di mano del Signore • Exod. 
xxtix. iS. 16. 

THEMAN oittà deir Idumea » 
li cui oittadini erano' riputati 
molto saggi- Jerem. xl«x. 7.» 
Abd. V0rs. 8. 

TEMPI ULTIMI sono deUi i 
tempi del Messia » e della nao-* 
va legge» e perohò. Jerem. 
xxin. 20. • Mick, zv. 1. 

TEMPIO. Desorisionedelle par- 
ti principali di esso» in. Ae^. 
vi. 2. 38. Non si udì romot 
di martello» mantre si fabbri- 
cava . ivi 7. Sua dedioaaione • 
111. Ktf^. vii. 1. 2. eo« 

TEMPIO . Edifioastone del duo* 
vo Tempio impedita dai rag- 
giri de' Samaritani. Esd. iv. 
1. 2. ec. E' ripresa la fabbri- 
ca per le esortaxioni de* Pro- 
feti Aggeo • e Zacharia. Eid. 
v. 1. E' dedicato oon gran fe- 
sta. Esd. VI. 16. 17. eo. 

TEMPIO. Sarà rigettato da Dio» 
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•e Israelle sarà infedele', di. 
Rez* IX. 7. 

Iq esso stoltamente si cnn- 
fidavano gli Ebrei prevarica- 
tori . Jerem, vii. 4- 

Ogni Israelita da* venti an- 
ni in su pagava al Tempio 
mezzo siolo. Exod. xxx. iS. 
Dopo la cattività un terso di 
siolo per testa fu a^giunt» per 
le spese de'saonfizi . Nehem. 

X. 32. 55. 

Sua ristaorasione precjetta. 
E^ch, XI* 2, ac. Misure di 
esso» e delle fabbriche aa* 
nesse . ivi 6. ee. , xu. 1. 2. ec. 

E' ohiamatoLibano.ZacAor, 

XI. 1. Sarà abbruciato . ivi 1. , 
hmi, ixiv. 11. Gircosfcanze del- 
ia tfna distrusione per mano 
de' Romani . Isai, xxvi. 5. 6. 

TEMPIO SECONDO. Sua ri- 
staurasione è voluta da Dio. 
Agg, 1. 2. 3. eo. Questo sarà 
piò glorioso del primo , sarà 
ripieno di gloria dal Messia. 
ivi 6. 6. 7. lo. Durerà adun- 
que fino ohe il Gristo sia ve- 
nato, ivi 7. 8. a/1.» Malach. 
ih. t. 

TENEBRE. Al principio del 
mondo erano una ealigine , e 
nebbia, ehe ingombrava tut- 
te Ifr cose. Gen. l. 2. an, 

TENTAZIONE . Ad essa dee 
prepararsi chiunque si dà a 
servire Dio. Eccli. li. l. 

TERRA. E' divenuta tutta re- 
gno di Dio j e di Gristo . PsaL 
xon. 1; 2. 

TERRA DE» VIVENTI è il 

' cielo Pi. cxiv. 9., oxvi. 1. 2. 

TERRA i il comune tesoro, 

- donde gli uomini , e gli ani- 
muli traggono il loro bisogno, 

' ed è anche il comune loro se- 

* poloro . EggU. XVI. So. 3l. an. 
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Sarà rinnovellati alla fine 
de* tempi . hai, ixvi» 22. 
TERRA DI promissione! 
' Suoi confini. Hum, xxxiv. 2.. 
12. Si divide a sorte, ivi i3. 
Abbonda di rivi» di laghi, e 
di fontane ec. Deut. vili 7. 
TERRA SANTA. Sua novel- 
la divisione. 'Etech. xlv. 1. 2. 
ec. , xifii. i5. , xtvm. 1. ep. 
In questa divisione i forestie* 
ri sono considerati come gli 
Israeliti. EflsscA. XLVii. 22. 

TESTIMONI. Debbono essere 
due, o tre di numero, pei* 
che il reo di delitto possa con- 
dannarsi alla morte. Deut. 
xvii. 6. Sono i primi a dar 
mano alla morte del reo. ivi 
7- 

TESTIMONE falso punito col- 
la jpena , che avrebbe dovuta 
subire il reo supposto. Dsuf» 
XIX. 16. 19. 

TESTIiHONIANZE son detti 
i comandamenti , perchè at- 
testano la volontà del Signo- 
re riguardo a quel, che d«e 
farsi , o non farsi. V&aL cxvilu 
2. 

TIEPIDEZZA. Suoi tristi ef- 
fetti. ?tov. xxiv. So. 34. 

TI&RI. Unode'fiumi, ohe sca- 
turì va no dal paradiso terre- 
stre. G^n. ji. 14^ 

TIMIAMI. Loro composizione. 
£xod. XXX. 35* ec. 

TIMORE (il) del Signore al- 
lunga la vita^ Prov. x. 27. 

TIMORE di Dio è tutto roó- 
mot. EccL xii. i3. . 

TIMORE perfetto di Dio è sag- 
gezza , e intelligenza. Eooli. 
XXI. i5. 

TIMORE di Dio sta a galla di 
ogni bene. Eccli. xxv. 14. Con 
esso dee. congiungersi il prin- 
cipio della fede, ivi 16. Egli 
ingrandisco il cuore* Speli. 
37 
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S£. 96. Con «MO^ noQ oeoorre 
oeroare obi aiuti. M %J. 

TIMORE figliale è prinoipio 
della eepieoia. Booti» i. i6. 
Aaai ia lui età U pieneeia 
della sapieosa. ìpì eo. E* do* 
ao di Dio. coi sS. 

TIMORE degli oomioi è oat- 
ti va difesa oootro il peooato. 
Prov. xxu* ai. 

TIRO oittà fiiinofa della Feni- 
cia sark auediata » e devasta- 
ta da Nabuohodooosor. tsùi. 
xxiii. !• a. ee. , Jerein. xivii. 
4*f EMch. x%vu Cantico lu- 
gubre sopra di lei; ampieasa 
del spo commercio. XmcA. 
XXVII. 

Sarà ristorata dopo'settan* 
ta anni , e finalmente ella si 
convertirìi al Signore. Isaù 
xxiu 17. it. 

TlSRI. Settimo mese dell'anno 
civile. Lévit. XSiii. 74, artm 

TOBIA il veocbio nato nel pae- 
se delle dieci tribù si tieo 
lontano dall'idolatrìa. To&. 1. 
5. 0. Sua insigne pietà ancfae 
nel tempo della cattività, ivi 
jix. 12. Sae carità verso i fra- 
telli, ivi iS, ce. E^ sgridato 
daVsooi perche si eiiponeva 
alla morte col seppeHire i fra* 
telli uccisi. Tob. 11. 8* Perde 
la vista, ivi lo. il. Soffre i 
rimproveri della moglie, ivi 
92. Avvertimenti, cb'ei dà 
al figlinolo» oh*ei manda a 
riscuotere il denaro prestato 
a Gabolo. Tob, iv. 3 - 5. ec. 
Rioupera la vista, zi. l5. Vuol 
ricompensare l'Angelo, xii. 
1. Sue profesie intorno alla 
terrena , e alla spiritoaie Ge- 
rusalemme, xm. i3. 14. ec. 
7f edice la rovina di Niaive, 
• la ristorasione della Giu- 
dea » e del. Tempio, e la con- 



versione di tutte le genti, xiv., 

«. 7 8. 9- 
TOBIA il giovane trova pveaso 

a sua casa l' Angelo Rafne- . 

le» che promette di aocom- 

pagnarlo nella Media. Tob* 

V. 5. 6.. ce. Prende animato 
dall'Angelo uno smisurato pe* 
soe nel Tigri» e ne serba il 
cuore» il fiele» e il fegato. 

VI. 4. 5. ec. Passa nella con- 
tinenxt » e in oraiioneoon Sa' 
ra sua Spoia le tre primo aòt- 
ti. vili. 4. frega glioochidel 
padre col fiele del peseo » e 
lo risana, xi. iS; 14 

THOLA figliuolo diPhnagì«i« 
dine d'Israelle. Jud. X. 1. 

THOPHETH. Valle vicina a 
Gerusalemme» dove si abbru- 
ciavano i bambini in onore 
di Moloch , posta per V infer- 
nóT^jof. XXX 33. 

TRADIZIONE. Una delle vie» 
per cui fu tramandata lare* 
ligione. PsaL ixxvi. 5. 4> 

TRIBOL AT [.Dio su loro dap« 
presso- PsaL xxxili. 18. 

TRIBÙ' disposte in quattro 
campi attorno al tabernaco" 
lo. Num. Il 2. ec. 

TRINITÀ'. Mistero indioato. 
' Gen, I 1. dn. » Gen, lu. 22. 

TRINITÀ^ di Dio accennata. 
Psal, xxxii. 6. » i. iS. » Lxvi. 
6. 

TRINITÀ* delle divine perso- 
ne in una sostanaa e indicata^ 
Isai, VI. S. 8. » Xtvui. 16. 

TROMBE. Festa delle trombe. 
Levlt. xxiii. 24. an. 

TROMBE d' argento 9] ut avana 
per dare il segno di muove* 
re il campo» o marciare con* 
tra i nemici» e ne' giorni fé* 
stivi in tempo degli olaoa li- 
sti , 6 dello vittime ec. Num. 
X. 1. 9. Le suonavano i Sa* 
oerdoti. ivi 8n 
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THDBÀI». E' il popolo <ftgli 
Iberi viòino al Ponto. E%eQk. 
. xxxviii, è. . 

TDBALOAIN. Artefice inai- 
gne di rame, e di ferro. G0/1. 

TDONÓ. W detto voce della 

1 * NQ. Legno odoroso rarissi- 
mo/ in. Rtg. T, tu 
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AOOA ROSSA. Colle oe. 
neri di essa si faceva l'aeqoa 
44 lustrasione. S'immola fuo- 
ri degli alloggiamenti , e con 
qaai riti, Num. xìx. 2. 3. eo. 
Figura del saorifisio di Cristo, 
ivi €2. an. 

TALLE DI JOSAPHATH. 
Doire fosse. laeL sa. 2. an. 
E' anche valle d'eeoidio. ivi 

▼ANITA'. In qaal senso tutte 
le cose sieao vanità. Eccli. u 
1. an. 

VASTHI Regina è ripudiata 

UBBIDIENZA E'migliored^l. 

le vittime. EccZ. iv. 17. 
UBBRIACHEZZA. Suoi tristi 

in^ffi^'- ^^^^'- ««XI 88. 40. 

VECCHI SAGGI. Non si di. 
f prezzino i loro racconti « 
e SI abbiano famigliari le lo- 
ro massime. EcelL vili. 9. io. 

VENDETTA. Proibita. Lévit. 
XIX. 18. Chi 1» ama , proverà 
le vendette del Signore. JBc- 
eli. xxviii. 1. q. 

VENDICATI V'O. Merita di 
essere abbandonato da Dio 
al furore de' nemici di soa 
salute. Psal. vii. 4. S. 

VERBO DI DIO ( e siaila pa- 
rola sostansiale ) mandato a 
cenare gli nomini » e trarli 
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dalla perdisione^ PsqL «vs, 
3o. 

VERBO DI DIO. Ponte del. 
U sapienza lassiì nell* alto; 
Eccli. i. 5. 

VERGA di Aronne , ohe fio- 
Ti.^ figura di Cristo» e «nobe 
della Vergine. Num. f vu. iSi 
an. 

VERGINI. Avranno nna glo« 

ria speciale nella oasa di Dio. 

Msai' IVI. 1. 2. 
VERGINITÀ' conservata nel 

paradMo terrestre daAdamo. 

ed Eva , Gen. iv. 1. an. 
E' lodata , e celebrata , 

VERITÀ' DI DIO. Significa 

sovente la fedeltà di lui nel- 

1' adempire le promesse. PsaL 

.-y wjwui. 12. , univ. lo. 

VESCOVI nominati nella ver- 

•Jone de* settanta. /«fli. LX.17. 

VESTI saere di Aronne. £«od. 

xxvni. 2. 8* eo. 
VESTI sa«re de' Sacerdoti fi- 
gliuoli di Aronne. E»ed. 
xxvxn. 40. 42. 
VESTI saoredel Pontefice. £• 

«ed. sxxviu. %. 24. 
VESTI saore de*8acerdot!. E* 

«oi/. xxxìx. 25. ^ 27. 
VIGNA del aigiiore¥ra la oasa 
d'Israelle 1 quel ohe Dio fé» 
ce. per essa } soa ingratitudi« 
ne ; e come sarà abbandona* 
ta. hai. t. I. 7. 
VIGNAIUOLI Evangelici sa- 
ranno di nasiona Ebrei. Ose* 
il. 15. 
VINO. Dolorosi effetti di esso. 
Prov. nxi<« 28. 86. Ogni poco 
è suflioiente per un uomobe* 
ne educato. Eeel. xxxi. 22. E' 
stato lo sterminio di molti, ivi 
81. 82. ec. 
VIRTÙ* CARDINALI sono 
opejra della sapi enaa.Sop. vsii* 
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VIRTÙ* ( 1# ) piò «tduetOQo do Dio lo corregge. Job. v; 



paragonate ammonti soofoesi. 
Di eMerarà tempro ornata la 
Gbieìta. IsaL xux» 11. an. 
VISIONE. Quando è vera» re*' 
oa da principio timore » e or« 
rore, ma dipoi gran pacete 
tranquillità. lob. iv. i5. an, 
▼ITA dell'uomo attomi(ti«ata 
^ a una tela di ragnolo» PsaL 
uxxiz. 10. 

Pende dall'aria» e dal re- 
ipiro. Sap. VII. 8. 
▼ITA UMANA. La somma del 
iuo neceasario si riduce al- 
l'acqua, pane, vestito» eal* 
losgio. SoclL xzix* 28. 
VITTIME. Non sono grate a 
Dio quelle » ohe gli offrono 
i peccatori. Prov. xv. 8. 
UMILIAZIONE. Giovò a mei- 
ti perinnalaarsi. £cc/i. xx. il. 
UMILTÀ'. Trova graaiadinan- 
si a Dio» il qiiale esonerato 
dagli umili. Eoch, ni. 2o. 21. 
A custodirla serre molto la 
oonsiderasione del fuoco» c^e 
sempre brucia» e del verme» 
che sempre rode i dannati. 
Eccli, VII. 19. 
UNGUENTO saoro per le nn- 
xioai de* Sacerdoti, e de'yasi 
sacri Exod. xx%. 25. ce. 
VOL ATlLIBaono origine dal- 
l' acque. Gen. 1. 20. an, 
UOMINI. Hanno tutti un telo 
padre» un solo crea toro. Afa- 
lack'. 11. lo. 
UOMO. In qoal modo sia im- 
magine di Dio. Gen. 1. 26. 
un. Autorità dell' uomo so- 
pra gli animali, ivi 26. 28. an. 
Non dee vestirsi da donna. 
Deue, xxiu 5. , ^ 

UOMO. Messo a paragone con 
Dio non sarà mai giusto Jo^. 
' IV. 17 » u. a. Nasfoe a'trava- 
gli. Job. VI. 7. E'beato» quan- 



17. La sua vita'è militia so- 
pra la terra. lob. va. 1. Non 
sa ne quando Dio sia con lui» 
ne quando da lui si allonta- 
ni, lob.ìx. 11. 2t. Dio lo pa- 
nisoe sempre meno di quel » 
eh' ei merita. /o3. xi. 
UOMO ( 1* •) è mera vanità» e 
passa oom'embra.PjaZ.xrxviiL 
5. 6. Posto in nobile condì- 
aione diviensìmilea'giuoiens 
ti coli' amare i soli beni ter- 
renii PsaL xavin. 12,- 
UOMO Ha egli ao ^sta ter- 
ra {rutto considerabifb delle 
fatiche » e cure , e <Jì Idì » 
end' ci si carica? JEcdln. 3- 
Gorre perpetuamente verso la 
morte » che tutto assorbisce • 
ivi 7. an. Suo sapere quanto 
corto» e imperfetto, ivi 8. 
Sua vana ambiaione di lasciar 
memoria dì se a' posteri . ivi 
11. Ocenpaaione pessima da* 
tagli 4a Dio . ivi i5. 14. Il 
8U0 affanno moltiplica» mol- 
tiplicando il sapere, ivi 18. 
Il suo gaudio per le fortune» 
o oontentezse temporali coma 
sia vano . £cc/, 11. 2. Sua sag^ 
gezea pratica quanto imper- 
fetta, ivi 12. 
UOMO . La sua prima voce » ve- 
nendo al mondo» h di vagito. 
Sap. vii. 3. A 4iff<Bronza de- 
gli altri animali è rilevato 
nelle fasee » e con pene gran- 
di, ivi 4* Profondissima igno- 
ranza, e infermi tà» in cnlna- 
sce. ivi an, I suoi consigli son 
sempre timidi « e mal sicure 
)e sue previdenze. Sap. tx» 14* 
Con difficoltà congettura le 
uose della terra » e a mala pe- 
na investiga quelle» ohe hi& 
davanti agii occhi, ivi %6. Ha 
bisogno de' lumi dello Spiri- 
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DELTECCHI© 

^ te^ianto per conoscere #. vo- 
léri di Dio. ivi 17. 

UOMO. Suo doppio errore , di 
oon ayer saputo dalle crea« 
ture alzarsi alla cognizione 
dei Creatore, e di aver a* 
dorate in vece di lai le stes- 
se creatore. Sap. xiit. 1. 2* 
8. co. 

UOMO creato da Dio a sua im* 
magine ha da lui potestà so- 
pra le cose delia terra , ren- 
duto terribile a tutti gli ani* 
mali» e di sua stessa sostan- 
za formogli Dio un aiqto si- 
mile a lui . Eccli. xvii. 1. S. 
Sita piccolezza » e miseria, ohe 
mosse Dio ad averne pietas e 
a versare sopra di lui la sua 
misericordia • Ecoli* xvni. 6. 
11. 

COMO. E' nella mano di Dio, 
come è in man del Tasaio la 
creta, di cui fa il vaso. Je- 
rem. xviiì. 6. 

VOTI delle fanciulle di poca 
età possono essere irritati dal 
padre, ci voti della moglie 
possono essere irritati dai ma- 
rito. Num. XXX. 4« 7' ce. 

VOTI , debbono prontamente 
adempirsi . Deut, xxii. 21. , 
Eceli, V. 5. 4. 

VOTO della propria persona 
per «ervire al Signore nel 
Tabernaoolo. Levit. xxvii. 2. 
8. Voto di un animale non 
può cambiarsi ne in meglio, 
né in peggio, ivi 9. lo. Voto 
di animale difettoso . ivi 11. 
Voto di una casa , di un cam« 

J)o. ivi l5. 1& eo. Non può 
arai voto de' primogeniti , sia 
degli uomini , sia jdegli ani- 
mali, ivi 26. 
UR . Patria di Abramo . G$n. 
th 2f . 28. Era nella Caldea* 
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TESTAMENTO 54 r 
USURA. E» proibita. B»orf. 
. XXXI. 25. art. JLbvìì. xxv. 35« 
^ 36.37. i^^ttt. xxiil. 2[o., PsaU 

XIV. 5. 
Usura , ohe sta nei ricevere 

più di quello 9 che uno ha da« 

to, è condannata. Sceaft. xviiu 

l5. 
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ABULON . figliuolo di Gia- 
cobbe , e d i Lia. Gen. xxx. 2o. 

Z AGRARIA 4^rofeta fi^liuo- 
lo di Joiada attempi di Joas 
Re di O-iada riprende Tido* 
latjia del popolo, ed à lapi- 
dato. II. Parala xxiv, 2o. 21. 

ZAGHARIA Profeta riceve 1' 
oro, e r argento mandato da« 

Sii Ebrei rimasi nella Gal- 
ea , e ne fa .corone per G-esù 
Sommo Sacerdote. Zac^ar. vi. 
lo. 11. 

ZAMBRI. Ucciso Eia , si fa Re 
d'lsraelle;eregna sette gior- 
ni. 111. Reg. xvi. iS. Assedia- 
to in Thersa da Amri Re d'I< 
sraelle, dato fuoco alla casa 
reale* muore, ivi 18. 

ZARED Torrente , presso al 
quale fu una delle mansioni 
degrP Israeliti. Num. xxi. 12. 

ZEBEE Principe Madiaoita 
vinto « e ucciso da Gedeone. 
Jud. vili. 21. 

ZOROBABEL figliuolo di Sa* 
lathiel , condottiero del po* 

^ polo nel ritorno dalla catti- 
vità. Esd. i. 2. • 111. 2é , IV. 2. 
Suo elogio. EcgI. xiix. i9' 
14. 

A lui principalmente è in* 

diritta la piofezià di Aggeo. 

. Agg. 1. 1. 12. . n. 5. ec. Si 

adopera con sollecitudine per 

la ristauraaione del Tempio^ 



i 



S4t INDICE GENERALE 

ivi. 14. EVfigora dfl Qriito ZOHAB ABEL 1 e GBSDVBonf 
nato del #6fM di lui •'il qua* ' fnO'(S*oordofte fono figurati 
!• fonderà una nuova oasa ne' duo olivi » ohe ton pret- 
piò glbriota» cioè la Ghioia* ' «o.al oandolabro. Z^ckar. iv. 
^Agg. 11. 2a. a9. 94. 14» 
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